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APPUNTI SU ALCUNE SPECIE ASCRITTE AL \\} 
GEN. EPISPARIS WLK. | \ 
CON DESCRIZIONE DI NUOVI TAXA AFRICANI ©“ 


(Lepidoptera, Noctuidae) 


Gen. Episparis Wlk. 


Episparis Walker: List X, 475 (1856). Specie unica: Episparis penetrata 
Walker l.c. | I 

= Nevtasca Walker: List XVI, 7 (1858). Sr ecie unica: Neviasca va- 
rialis Walker lc. (= Noctua liturata i ab. 1794 - testes WARREN 


in Serrz, Pal. 380, 1913 et Hampson: New gen. et spp. Noct. 
St7, 11020). 


= Pradtota Walker: List XXXV, 1572 (1866). Specie tipica qui scelta: 
Pradiota sejunctata Walker lc. (= Noctua liturata Fab. 1794 - 
testis Hampsc v: Moths Brit. Ind. II, 543, 1894) (1) 


(1) La lista di Pradiota porta: P. sejunctata Wik. e .P. (?) variegata 
WIk., quindi in È > mon può essere scelta come specie tipo 
che la prima. | 

Questa stess ini ui vi, ) in Moths Brit. 
Ind., II, 543, 189 IE cut, Oxer 0 03.1 ve megiio da :HAMPSON in New 
Gen. et Spp. Noct. 37, 100. e... i’indicaro e nei j;.imi due cas. della sinonimia ge- 
nerica Episparis (= Neviasca) = Pradiota, includendosi poi tra le specie revisionate la 


P. sejunetata WiIk. (nel primo caso come sinonimo di Episparis varialis Wlk. e nel se- 
condo come sinonimo di Episparis exprimens Wilk.) e non la P. variegata; nel terzo 
caso con la scelta come specie tipica per Pradiota Wlk. della Noctua liturata Fab. se- 
condo la sinonimia stabilita da WARREN in SreITz l.c. nel testo, liturata F. = varialis 
WIk. che, secondo Hampson in Moths Brit. Ind. l.c. è sinonimo di sejunctata Wlk. 
Comunque, ad evitare dubbi dovuti alle designazioni indirette, ho fatto qui la scelta 
formale della specie tipo nel senso già apparentemente voluto dagli autori. 


2 fg SERI BERIO 


Episparis penetrata Wlk. ed E. liturata (Fab.) sono caratterizzate 
da un andropigio simile e peculiare, che porta le valve corte e tozze, quasi 
laminari, dotate di un grande sacco membranoso esterno su cui sono 
inserite lunghissime setole e soprattutto da un grande ciuffo di setole 
che partono dall’ipofallo nel punto d’incontro delle basi delle valve; 
esternamente la congenericità delle due specie è dimostrata, oltre che 
dal contorno delle ali (fig. 1, a), da un grande ciuffo di setole e scaglie 
che gonfia notevolmente le III° tibie (3), nonchè da una spazzola di se- 
tole sul primo articolo del III tarso, degradanti verso l’apice. 

Le differenze morfologiche tra le due specie (lunghezza dei denti 
delle antenne del 4 che in 4turata è molto maggiore che in penetrata ; 
androteca nelle II° tibie di penetrata e non in lturata) non hanno cer- 
tamente importanza generica, per cui sono da ritenersi esatte le sino- 
nimie generiche sopra stabilite. 

Delle moltissime specie ascritte sino ad oggi a questo genere, al- 
cune (di cui ho potuto esaminare esemplari) debbono essere staccate e 
messe in due generi distinti, come segue: 


Episparina n. gen. 

Specie tipo: Episparis hyeroglyphica Holl. 

Simile al precedente per le antenne del 3 bipettinate sino a 2/3 
della lunghezza e per la forma delle ali anteriori, ne differisce per l’ap- 
parato genitale «del 4 che porta valve tozze semplici senza sacco membra- 
noso e ipofalio senza ciuffo di setole, per un debole ciuffo apicale nelle 
III° tibie del g, per l’assenza di spazzola sul primo articolo del III tarso, 
e soprattutto, per la forma delle ali posteriori che portano apice appun-. 
tito e margine posteriore tridentato (fig. 1, b). 

Appartengono al genere: 

Episparis charassota Hmps; E. gomphiona Hmps.; E. fenestrifera Bryk. 
e probabilmente, E. connubens Holl. ed E. lamprima Holl. 


Episparonia n. gen. 

Specie tipo: Episparis angulatilinea B. Bk. 

Simile al precedente, ne differisce per le valve molto lunghe (senza 
sacco membranoso) e per la forma delle ali posteriori che portano l’a- 
pice più arrotondato e un solo dente nel margine posteriore (fig. 1, c). 
A fig. 2-4 vengono dati i disegni degli apparati maschili di alcune delle 
specie qui considerate. 

AI gen. Episparis appartiene: 


APPUNTI SU ALCUNE SPECIE ECC. y ; 3 


Episparis semicaecata n. sp. 


Vicina a E. penetrata Wlk. 
Antenne del 3 bipettinate fino a 2/3 con denti cortissimi portanti 
alle loro estremità fascetti di setole sottili e molto lunghe; l’ultimo terzo 


Fig. 1 - Profili delle ali sinistre dei generi: a) Episparis Wlk.; b) Episparina nov.; 
c) Episparonia nov. 
Fig. 2 - Apparato copulatore maschile di Episparis liturata (Fab.). 
Fig. 3 - Apparato copulatore maschile di Episparis penetrata Wlk. 
Fig. 4 - Apparato copulatore maschile di Episparis semicaecata nov.: typus. 


del flagello porta una doppia serie di semplici setole isolate. Femori del 
I paio portanti superiormente un piccolo ciuffo apicale di scaglie seto- 
liformi nei due sessi; inferiormente frangiati di lunghe folte e soffici 
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setole. I° tibie dotate di una debole frangia esterna; II° tibie non molto 
pelose, fornite di una stretta androteca contenente un pennello sottile 
di setole bianchissime della stessa lunghezza della tibia stessa; III° tibie 
anteriormente fornite di un larghissimo cuscino di setole lunghe e gial- 
lastre miste con larghe scaglie bianche ialine; I' tarsi del terzo paio for- 
niti anteriormente di lunghe scaglie setoliformi. 

Antenne, palpi, capo, torace: bruni; addome bruno coi due ter- 
giti basali macchiati di rosso mattone brillante; ciuffi dell’andropigio 
giallastri; petto bianchissimo come i tarsi del I e II paio; tarsi del III 
paio bruni orlati di bianco ad ogni segmento; I° tibie brune con qualche 
scaglia rosso mattone; II° tibie bruno grigie variegate di bianco; III° 
bianche. Ali anteriori bruno marroni coll’apice e una tacca sotto la 
cellula color rosso mattone brillante; alla costa 4 macchie bianchissime. 
Linee bianche, una basale obliqua dal luogo dell’orbicolare (che manca) 
a presso la base, sottile; tre linee imprecise ondulate tra questa e il 
torno, prima del quale vi è traccia di una linea bianca postmediana che 
prosegue solo poco oltre la vena 1 e si dirige verso la reniforme; ante- 
limbale formata da una linea diritta bianca che va dalla macchia rossa 
preapicale a poco prima del torno, seguita da una seconda linea, poco 
arcuata in dentro che dall’apice termina sotto l’angolo della vena 5. 
La macchia jalina della reniforme è lunulare e sottile ed è seguita verso 
il termen da una macchia vistosa bruno nera. Ali posteriori dello stesso 
colore con due macchie piccole rosso ruggine alla cellula e una linea 
bianca ad angolo retto che da poco prima dell’apice, angolandosi alla 
vena 3, va al torno. 

Inferiormente le ali sono bianco grigie con la lunula bianchissima 
delle anteriori e una piccola lunula bianca nelle posteriori, seguita nelle 
anteriori da una e nelle posteriori da due linee nerastre molto lunulate 
e nelle anteriori ancora da una linea quasi diritta dall’apice al torno; 
lo spazio tra l’apice e la vena 5 delle anteriori, e tra la 6 e la 2 delle po- 
steriori è tinto di cioccolato chiaro. 

Holotypus g: Sankuru, Katako Kombe, 22-VI-1952, (Fontaine). 
Allotypus 9: Sankuru, Dimbelenge, 9-IV-1951, (Fontaine). 
Coll. Museo Tervuren e coll. mia. Esp. al. mm. 43. 


RIASSUNTO 


Sono stabiliti due nuovi generi: Episparina (Specie tipo: Episparis hyeroglyphica 
Holland) ed Episparonia (Specie tipo: Episparis angulatilinea Bethune-Baker). Viene 
descritta la nuova specie Episparis semicaecata, affine a E. penetrata WIk. 
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SUMMARY 


Two new genera are established: Episparina (Type species: Episparis hverogly- 
phica Holland) and Episparonia (Type species: Episparis angulatilinea Bethune-Baker). 
A new species is described: Episparis semicaecata, related to E. penetrata WIk. 
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RICERCHE CRISTALLOGRAFICHE, OTTICHE E CHIMICHE 
SULLA AXINITE DI MONTE PU (LIGURIA) 


In prosecuzione dello studio dei minerali liguri (GALLI, ISETTI, 
Penco), nell’ambito di uno dei programmi di ricerche di questo Isti- 
tuto, si segnala per la prima volta in Liguria e si studia un minerale 
manganesifero: la axinite. 

I cristalli di axinite sono stati notati, nel corso di ricerche sul ter- 
reno nell’entroterra chiavarese, in una zona della formazione ofiolitica 
compresa tra monte Porcile, monte Zenone e monte Alpe, zona in cui si 
rinvengono le mineralizzazioni manganesifere delle ben note miniere di 
Gambatesa, Statale e Cassagna. 

Come già è stato fatto notare da GALLI (1958), i minerali della. 
Liguria orientale sono stati sempre studiati o segnalati soltanto se stret- 
tamente legati a giacimenti minerari cupriferi o manganesiferi. La 
axinite invece, pur appartenendo alla zona dei giacimenti di manganese, 
non era stata mai prima d’ora segnalata. 

Mi è parso quindi non privo di interesse, onde dare un ulteriore 
contributo alla conoscenza dei minerali liguri, farne la segnalazione 
ed eseguirne un esame completo giacchè la axinite, secondo quanto 
mi consta dalla bibliografia (ProLTtI 1890; STRENG 1887; STRUVER 
1892; ZAMBONINI 1905) è stata finora notata in ben poche località 
italiane e gli studi ad essa inerenti si sono limitati o alla sola se- 
gnalazione o ad un puro e semplice studio cristallografico. 
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Nel corso delle ricerche sul terreno è stata individuata la presenza 
della axinite sia nella zona di monte Alpe che in quella di monte Pu. 
Essa si trova inglobata sotto forma di piccole vene nelle grandi masse 
di diaspro manganesifero che fanno parte del corteggio ofiolitico e che 
in questa zona sono particolarmente rappresentate. 


Cristalli di axinite ben formati si trovano solitamente entro le 
piccole fratture delle vene di axinite compatta. Le loro dimensioni si 
aggirano sul millimetro. Hanno colore bruno verdastro e sono perfet- 
tamente limpidi e trasparenti, sono piuttosto appiattiti, presentano al 
contorno spigoli vivi che fanno assumere ai cristalli l'aspetto affilato di 
un’ascia cui, ben a ragione, il minerale deve il suo nome. I cristalli di 
axinite, solitamente emergenti dalla matrice con la loro parte affilata, 
sono fittamente addossati gli uni agli altri e non essendo perciò molto 
facile riuscire ad isolare dei cristalli perfettamente integri per lo studio 
goniometrico, è stato necessario, in considerazione inoltre della loro ap- 
partenenza ad un sistema cristallino a bassa simmetria (*), l'esame di un 
buon numero di cristalli onde poterne rappresentare il più fedelmente 
possibile il loro aspetto morfologico. 


STUDIO CRISTALLOGRAFICO. — Prima di iniziare lo studio morfo- 
logico dei cristalli di axinite ho preso in esame i numerosi studi cristallo- 
grafici eseguiti sulla axinite, i primi dei quali risalgono già al 1825 (NEu- 
MANN). Ognuno di tali studi presenta per la axinite una diversa orien- 
tazione e ciò in seguito al diverso criterio che ciascun autore credeva 
più opportuno introdurre per la scelta della croce assiale. È facile perciò 
comprendere le notevoli difficoltà che ne seguivano quando si volevano 
porre a confronto le varie axiniti studiate, e quanto siano utili a tale scopo 
le matrici di trasformazione che DonNAyY (1937) ha determinato e che 
permettono di passare in modo rapido e sicuro da una simboleggiatura 
ad un’altra delle molte axiniti studiate. 


Di notevole interesse sono stati inoltre gli studi che PEACOCK 
(1937, 1933, 1939) ha condotto sulla axinite. L'autore, dopo un approfon- 
dito esame sulla scelta della più opportuna croce assiale, ha definitivamente 


(1) Come è ben noto l’axinite è triclina, ma la sua attribuzione alla classe pina- 
coidale o alla pediale è stata per lungo tempo incerta. Le ricerche sugli effetti piro e 
piezoelettrici del minerale hanno portato a risultati contrastanti che non permettono 
di risolvere con sicurezza il problema (PrAcOCK, 1938). Ito e TAKEUCHI (1952), nel 


loro studio strutturale assegnano alla axinite il gruppo spaziale Sn PI, confermando 
la presenza del centro di simmetria. 
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stabilito la cella elementare rappresentativa della axinite, che venne poi 
confermata dai successivi studi strutturistici di Ito e TAKEUCHI (1952). 

L’orientazione da me scelta per lo studio della axinite coincide 
con quella introdotta da Peacock (1937) per la rappresentazione della 
cella elementare ed adottata anche da PaLacHe (PEACOCK, 1937) in 
un suo studio goniometrico. 


Fig. 1 


L'abito con cui più solitamente si presentano i cristalli di axinite 
studiati ritengo sia abbastanza fedelmente riportato nel disegno di Fig. 1. 
Le forme riscontrate nei cristalli di axinite sono quelle indicate 
in Tab. 1 dove vengono riportati i valori delle loro coordinate polari 
‘dedotte dalle misure eseguite al goniometro a due cerchi. 


Le forme sempre presenti sono: {010}, {110}, {011}, {011}, {231}, 
{111}, {121}, le altre sono state notate alternativamente nello studio 
dei molti cristalli. Da notare inoltre che si è creduto opportuno non 
riportare nel disegno la {540} osservata in un solo cristallo. 

Nei cristalli di axinite da me studiati, le forme {110}, {011}, {121} 
e {010} sono le più sviluppate. Le loro dimensioni relative possono va- 
riare nei diversi cristalli ma predominano sempre nettamente su tutte 


le altre. Faccio notare inoltre che la {111} può presentarsi qualche volta 
più sviluppata di quanto non sia rappresentata nel disegno del cristallo 
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in Fig. 1, mentre le dimensioni relative che più solitamente si riscontrano . 
fra le rimanenti forme sono quelle che si possono dedurre dal disegno. 


Tutte le facce sono sempre liscie e ben riflettenti, ad eccezione 
delle {231} e {011} che si presentano quasi sempre notevolmente striate. 


Nel calcolo delle costanti sono state prese in considerazione le 
coordinate polari delle forme che si presentavano più spesso giacchè 


TABELLA 1 

Valori riportati da 
Lac Media delle misure PALACHE-PEACOCK sà 

® p DoS p 
010 0°00° 90°00” 0°00' 90°00” È 
230 46930" ) | 46907’ ) 4 
310 87942 ) | 87941” ) + 
110 134055” ) | 13502515" ) 12 
540 — 49924 » | — 49925 ) 1 
011° 8026" 45901°. | 8003’ 45021’ 10 
061 LOS: 81915 | 1021’ 80033’ 2 
011 171°30' 44051 17105515" 45016" 4 
021 175050’ 64903" 17505614" 63930" 4 
201 — 76°48' 67°40" — 76°36%" 67951” + 
111 — 41°00' 59020" ei LIA 590391," 8 
232 — 31930’ 64950" i 3291014 64939 2 
121 — 26915 68940" | — 26°10 68934" 1, 12 
121 — 146930" 63945"  —146047 64901” p. 
231 47907 74049" | 47939 74933" 6 


essendo maggiore il numero delle loro misure, era di conseguenza più 
attendibile la media delle stesse. 


Le costanti da me calcolate: 


alte 0, 0 Le 09708 92000510: 090025 ipo 792 
ppi ss: 12997 Gi 59909 di 890480 91050" = 102925: 


sono in ottimo accordo con quelle di PaLAacHE-PFAcOCK (1937): 


ob 07409 L09705 = FIST Be 90004 IR 
po = 1,2973 do SE LUDg ae B9059 a 92009200 


Nel corso dello studio goniometrico è stato di grande aiuto ese- 
guire di pari passo uno studio ròntgenografico, mediante spettri di Po- 
LANYI. Infatti molto spesso una piccola differenza nello sviluppo delle 
varie forme ed anche valori angolari molto vicini caratteristici di zone 
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diverse, potevano dare adito a dubbi circa la esatta orientazione dei 
cristalli. 


Lo studio ròntgenografico che, tengo a ribadire, ha voluto essere 
soltanto di aiuto a quello goniometrico, tendente ad adottare la orienta- 
zione proposta da PEeACOCK e recentemente adottata anche da ITO e 
TAKEUCHI (1952), mi ha permesso di determinare i tre periodi di iden- 
nale" co 


Essi sono: 
dig, e 100 be 00 Cr 000 
Riporto inoltre per confronto quelli dati da PEACOCK: 
deren 445) ba eli Ci 200 
e da Ito e TAKEUCHI 
fe /,148 bi 9156 Coi 060 


Il rapporto parametrico calcolato dai tre periodi di identità mi- 
surati per la mia axinite è: 


QUARANTA e 5 


in buon accordo con quello dedotto dallo studio goniometrico. 


StupIio OTTICO. — La orientazione ottica dei cristalli di axinite 
viene rappresentata in proiezione stereografica in Fig. 2, 
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I cristalli di axinite presentano il piano degli assi ottici sensibil- 


mente normale alla forma {121}; la bisettrice acuta emerge anch’essa 
dalla stessa forma leggermente inclinata, mentre la bisettrice ottusa 


emerge, se pure con una inclinazione maggiore, dalla {011}. Essendo 
tali inclinazioni facilmente misurabili ed essendo inoltre la {121} e la 


{011} due forme ben sviluppate nei cristalli di axinite studiata, è stato 
possibile tagliare artificialmente delle lamine x y e yB per mezzo delle 
quali si sono potuti misurare i valori degli indici di rifrazione. 


La determinazione degli indici di rifrazione è stata fatta con il 


metodo della linea di BECKE, usando miscele di ioduro di metilene e 


x 


monobromonaftalina il cui indice di rifrazione è stato determinato con 
il metodo della deviazione minima in prisma cavo usando la luce gialla 


del sodio (589 mu) (*). 


Si è così determinato: 


ox =. 1,098 
B-==<1,095 
ie: .1,6098 
da cui si è calcolato: 
2V, = 66914’ 
in buon accordo con il valore 
2V,= 64924’ 


determinato con il metodo di MALLARD previa immersione dei cristalli 
in ioduro di metilene. 


La orientazione del piano degli assi ottici che, come già ho detto, 
è sensibilmente normale alla forma 1110 è stata dedotta mediante la 
misura degli angoli formati tra il piano degli assi ottici e gli spigoli 
[101] e [111], determinanti il contorno della faccia (121). 


Il pleocroismo è debolissimo ed è solo apprezzabile su lamine di 


A 


un certo spessore dove è stato possibile stabilire: 
a = giallo pallido 
6 = giallo bruno chiaro 
y= giallo verdastro pallidissimo 


(*) Non si è utilizzato il diagramma proposto da R.T. DARNEAL (1948) in quanto 
i valori degli indici di rifrazione dei nostri prodotti puri differivano leggermente da 
quelli utilizzati per la costruzione del diagramma. 
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STtupIo CHIiMIco. — L'analisi chimica della axinite in esame è 
stata eseguita con i metodi chimici tradizionali per l’analisi chimica dei 
silicati non decomponibili dagli acidi (HiLLEBRAND e LunpELL 1929; 
TREADWELL 1924). È stato però precedentemente eliminato il boro, dato 
il forte contenuto di tale elemento nelle axiniti, onde evitare che potesse 
falsare le percentuali degli altri ossidi. Il manganese è stato determinato 
gravimetricamente previa sua separazione dall’alluminio con il metodo 
dell’acetato. Il boro è stato determinato gravimetricamente con il metodo 
di RosENBLADT-GoocH. Gli alcali sono stati determinati spettrofotome- 
tricamente (GiLLILAND 1951). 

I risultati dell'analisi ed i conseguenti rapporti atomici calcolati 
in base di (O—OH) = 16 vengono riportati in Tab. 2. 


TABELLA 2 
BO; 5,90 B 0,97 0,97 
S1O, 41,65 Si 3,98 3,98 
TiOg. tr. i — 
A1503 16,47 AI . 1,86 202 
Fe,O; 2,19 Fe'” 0,16 1 
FeO 0,45 Fe” 0,04 
MnO 1.57 Mn 0,86 | 
MgO 0,09 Mg 0,01 3.09 
CaO 20,57 Ca PR: ; 
Nas0 0,30 Na 0,05 
CLI 0,18 UP Ri 
i e 1,54 Ebreo 8 0,98 
10 OO, RARE IONIANY UE EEA ass. 0 PR SN E INIIREONALN o 


p. sp. = 3,291 


La formula chimica che si deduce è la seguente: 
Ho 9s(Ca, ie Mn)z og(Al, Fe®+), 02B0,97513 98016 
in perfetto accordo sia con la formula proposta da MiLtoN ed altri 
(1953): 
H.(Ca, Fe; Ma) ALbSL,O 
che con quella proposta da ITo e 'TACHEUKI (1952): 
H (Fe, Mn) Ca,AlBS1,0, 


CONDIZIONI DI GIACITURA E PROBABILE GENESI DELLA AXINITE 
DI MONTE PU 


La zona dell’entroterra chiavarese in cui sono stati individuati e 
prelevati i cristalli di axinite, è ben nota per lo sfruttamento industriale 
delle sue mineralizzazioni manganesifere. 
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Nelle già citate miniere liguri di Gambatesa, Statale e Cassagna, i 
minerali manganesiferi, costituiti essenzialmente da braunite e piro- 
lusite, vengono infatti coltivati dato che essi si trovano inclusi nei dia- 
spri in masse che possono raggiungere anche i dieci metri di potenza e 
diverse centinaia di metri nel senso della stratificazione. 

Tali giacimenti vengono collocati nel gruppo dei « giacimenti so- 
stanzialmente singenetici, marini, (sedimentari in s.s.)» (BURCKHARDT 
e FALINI, 1956). 

Nei diaspri, racchiudenti come si è visto le mineralizzazioni man- 
ganesifere, è stata appunto individuata la presenza della axinite, sotto 
forma di piccole vene, molto spesso intimamente associata alle altre 
mineralizzazioni manganesifere quali, più spesso, venette di braunite e 
pirolusite ma anche rodonite. 

La axinite, secondo quanto si può vedere in bibliografia, è consi- 
derata un minerale metasomatico e metamorfico di contatto (DEER, 
Howre e Zussman, 1962). La sua genesi si ritiene debba attribuirsi sia 
a metamorfismo di sedimenti calcarei ad opera di venute acide grani- 
tiche, sia per metamorfismo di sedimenti primari contenenti boro (SER- 
DYUCHENKO, 1956). 

Nel caso particolare della axinite da me studiata, ritengo sia mag- 
giormente attendibile l’ipotesi che la sua genesi sia dovuta a metamor- 
fismo di sedimenti contenenti boro, dato che, come ho già detto, la 
axinite di monte Pu è strettamente associata ad altri minerali manga- 
nesiferi considerati di origine sedimentaria. 

Essendo però le condizioni paragenetiche della axinite il solo dato 
in mio possesso per suffragare tale ipotesi, mi propongo di meglio in- 
dagare, mediante uno studio più approfondito, la interessante genesi di 
questo minerale. 
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RIASSUNTO 
Viene segnalata nella zona manganesifera dell’ Appennino Ligure una axinite 
della quale viene fatto uno studio cristallografico, ottico e chimico. 
SUMMARY 


The presence of axinite is signaled in the manganesiferous zone of the Ligurian 
Apennines. Crystallographic, optical and chemical researches have been reported. 
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CONTROLLO DI UN FENOMENO DI OSSIDAZIONE SU UNA 
SUPERFICIE FRESCA DE. PIRITE -PER.MEZZO:-DI 
INTERFEROMETRIA A DOPPIO RAGGIO* 


È noto che si possono fare studi di superfici che possiedono un 
buon coefficiente di riflessione, con i metodi interferometrici dell’ottica. 
Questi metodi si rifanno alla famosa esperienza di Fizeau del 1862 (') 
e furono applicati da LAURENT nel 1883 (2) e da SIEGBAHN nel 1932 (8), 
ma sono stati sviluppati soltanto in questi ultimi anni da 'TOLANSKY 
con notevoli applicazioni scientifiche, di cui una tra le più importanti 
è lo studio della microtopografia delle superfici in generale e delle super- 
fici cristalline in particolare. Egli ha notevolmente perfezionato i metodi 
precedenti e ne ha introdotti dei nuovi, come l’interferometria a mul- 
tiplo raggio (*), il metodo delle frange d’interferenza di ugual ordine 
cromatico (°) (9) ed il metodo del light profile. 

Il presente studio microscopico è stato eseguito con il metodo 
dell’interferometria a doppio raggio nel quadro di uno studio più ge- 
nerale dei fenomeni superficiali dei minerali e dei cristalli, applicando 
1 vari metodi a seconda della loro specifica utilità. 


(*) Il presente lavoro è stato eseguito in parte nel Physics Department dell’ Uni- 
versità di Londra, Royal Holloway College, usufruendo di una borsa di studio NATO. 


(1) Fizeau A.H.L., - (1862) - Comp. Rend., 54, 1237. 

(2) LAURENT A., - (1883) - Journ. de Physique, 2, 411. 

(3) SieGBAHN M., - (1932) - M. Ak. Mat. Astr. Fys. 23, 12. 
(4) TOLANSKY S., - (1943) - Nature, 154, 722. 

(5) ToLansKy S., - (1945) - Phil. Mag., 36, 225. 

(6) TOLANSKY S., - (1946) - Proc. Phys. Soc., 58, 654. 
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È noto dalla letteratura che la pirite non presenta una facile sfal- 
dabilità. Prove da me eseguite su cristalli, in generale di forma penta- 
| gonododecaedrica, provenienti dall’ isola d’ Elba e raccolti molti anni 
fa, hanno invece mostrato che in molti casi una sfaldatura secondo piani 
cristallograficamente definiti si riesce ad ottenere. A questo riguardo 
mi preme segnalare che la superficie appena sfaldata della pirite presenta 
in questi casi sovente numerose tracce di imperfezioni. In qualche caso 
la sfaldatura avveniva molto facilmente e si ottenevano superfici già 
molto alterate, per cui si può pensare che in effetti il cristallo avesse 
già cominciato a sfaldarsi secondo quella superficie in seguito a normali 
fenomeni di ossidazione a contatto con l’aria. 


La pirite per ossidazione si trasforma facilmente in solfato di ferro 
e nell’ossido idrato limonite con liberazione di acido solforico. Anche 
se chimicamente non mi è stato possibile alcun controllo, ho però po- 
tuto seguire con mezzi ottici lo sviluppo di un fenomeno di questo tipo 
su di una superficie sfaldata di fresco. Il cristallo appena sfaldato veniva 
immediatamente posto sul piatto del microscopio, avendo cura di evi- 
tare ogni contaminazione e negli intervalli tra le osservazioni conservato 
in ambiente anidro. 


Ho fatto uso dell’interferometria a doppio raggio X 5460 filtro 
Wratten 77 A al didimio. Ho notato che a contatto dell’aria si verifi- 
cano in alcune zone della superficie fresca degli addensamenti in corri- 
spondenza dei quali si ha un attacco superficiale che mette rapidamente 
in evidenza delle imperfezioni. Lo spessore di questo addensamento 
nella fase iniziale, quale compare nella figura 1 in alto è approssimati- 
vamente dell’ordine di 1000 À. Sempre nella figura 1 è visibile un ana- 
logo fenomeno, ma in uno stadio più avanzato. Con il passare del tempo 
la forma dell’addensamento si modifica continuamente, come si può 
vedere dalla sequenza delle fotografie, eseguite a 24 ore l’una dall’altra. 
La figura 2 dimostra che lo spessore è diminuito mentre si è 
allargata la superfice interessata al fenomeno: l’imperfezione centrale 
rimane sempre in evidenza. E nuovamente dopo 24 ore cominciano 
a comparire segni di corrosione ben visibili, mentre la superficie 
interessata al fenomeno comincia a diminuire in estensione e il fenomeno 
resta limitato, intorno ai punti di corrosione. Poi l’ossidazione continua 
accentuandosi e si verificano intorno alle imperfezioni o addirittura già 
intorno al prodotto finale dell’alterazione della pirite addensamenti 


di qualche migliaio di À (figura 3). Nella figura 4, l’ultima della serie, 


Figura 3 Figura 4 


Le fotografie rappresentano lo stesso fenomeno di ossidazione su una superficie fresca 
di pirite e sono state eseguite nell’ordine a intervalli di 24 ore l’una dall’altra. (400 x). 


A 
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si vede come la macchia di ossidazione si sia modificata notevolmente e 
sono già nettamente visibili 1 prodotti di alterazione. 

A quanto mi consta, è questa la prima volta che si fa uso dell'io: 
terferometria allo studio di fenomeni di questo tipo, che, benchè l’os- 
sidazione avvenga facilmente, non sono facilmente controllabili durante 
il loro sviluppo. 

. Ringrazio il Prof. S. a ancky: direttore del Physics Dept. del 
Royal Holloway College, per avermi permesso di lavorare nel suo la- 
boratorio, per l’attenzione cordiale e gli utili consigli. Un particolare 
ringraziamento devo anche al Prof. E. Sanero che mi ha permesso di 
continuare il mio lavoro in Inghilterra e lo ha sempre seguito con at- 
tenzione e simpatia. 


RIASSUNTO 


CA un piano più generale di applicazioni di tecniche microscopiche che hanno avuto 
un particolare sviluppo in questi ultimi anni, viene segnalata l’ossidazione di una super- 
ficie fresca di pirite, seguita nelle sue fasi di sviluppo per mezzo di interferometria a 
doppio raggio. 


SUMMARY 


In a general plan for the application of microscope techniques, recently highly 
improved, the oxidation of a fresh surface of pyrite is studied, during development, 
by two-beam interferometry. 


GENOVA 
FRATELLI PAGANO - TIPOGRAFI EDITORI - S. A. S. 
1964 


DORIANA 
Supplemento agli 
ANNALI DEL MUSEO CIVICO DI STORIA NATURALE “G. DORIA,, 


GENOVA 
Vol. IV - N. 154 20 - XI - 1964 
Yor 
4 ld 
7 
Res LIGUSTICAE | (E 
CRT f 
ANNA Marra PeNco ed Epoarpo SANERO \\ 


Istituto di Mineralogia e Petrografia dell’ Università di Genova 
Direttore: Prof. E. Sanero 


NUOVE RICERCHE SULLA TINZENITE DI CASSAGNA 
(LIGURIA) E SUE ANALOGIE CON L’AXINITE 


Il minerale tinzenite veniva trovato per la prima volta nella valle 
dell’Err (Svizzera) e studiato dal punto di vista chimico da JAKOB (1923, 
1926, 1933). Veniva successivamente segnalato da PELLOUX (1919, 1934) 
a Cassagna e identificato chimicamente con quello svizzero da uno di 
noi (SANERO 1936). 

Sulla esistenza della tinzenite come specie minerale venivano però 
sollevati dei dubbi (FosHac 1925) e si auspicava una attenta revisione 
della costituzione chimica, allora non possibile a causa dello scarso 
materiale a disposizione. 

La tinzenite venne in seguito fatta oggetto di uno studio cristallo- 
grafico da PARKER (1948) e di uno ottico da WALDMANN (1948); questi 
studi permisero di attribuire alla tinzenite una simmetria triclina con 
qualche somiglianza con la axinite. 

MILTON, HILDEBRAND e SHERWOOD (1953) con un completo studio 
chimico identificavano la tinzenite con una axinite manganesifera e 
mettevano in evidenza come gli autori che precedentemente avevano 
studiato chimicamente la tinzenite avesse o trascurato la determinazione 
del boro, ottenendo di conseguenza dei risultati poco attendibili anche 
perchè il manganese presente in forte tenore, era stato considerato allo 
stato trivalente. 
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Avendo ripreso in esame i giacimenti manganesiferi di Cassagna 
e le zone vicine pure esse manganesifere, abbiamo potuto trovare della 
tinzenite discretamente  cristallizzata (*) e, in alcune località, della 
axinite. Presentando i due minerali strette analogie genetiche ab- 
biamo creduto opportuno riprendere in esame tutto il materiale a nostra 
disposizione per giungere ad una esatta definizione della tinzenite e 
stabilire quali rapporti essa abbia con l’axinite. A questo proposito è 
stata studiata da uno di noi (Penco 1964) una axinite di monte Pu, 
mentre in questa nota riferiamo sui risultati ottenuti nello studio chi- 
mico e cristallografico della tinzenite e sulle relazioni esistenti con l’axi- 
nite. Si 

I cristalli di tinzenite si possono trovare, come già riferito da PEL- 
LOUX (1934), in paragenesi con quarzo e miscele di ossidi di manganese 
(essenzialmente braunite e pirolusite) che costituiscono il minerale in- 
dustrialmente coltivato. La tinzenite si trova associata a detti minerali, 
in forma di vene il cui spessore può essere anche di qualche centimetro. 


In tali vene la tinzenite si trova di solito compatta od in aggre- 
gati lamellari fittamente addossati da cui difficilmente si riesce ad iso- 
lare qualche lamella per lo studio goniometrico. Secondo PELLOUX 
(1934) in qualche esemplare le estremità libere delle lamelle presentano 
sottilissime faccette terminali, per lo più ricoperte da minerale micaceo 
da lui identificato come parsettensite, per cui l’autore conclude: « Non 
mi è ancora stato possibile eseguire su di esse delle misure goniometriche, 
sia perchè le facce sono rese brune ed opache dall’alterazione subita 
superficialmente dal minerale, alterazione simile a quella che di solito 
si vede nella rodonite, sia per l’imperfezione dei cristalli ». 


Il nostro studio goniometrico è stato invece possibile perchè nel 
corso di ricerche sul terreno si sono individuate, nelle masse di diaspro 
associate alle mineralizzazioni manganesifere, delle vene di tinzenite 


compatta presentanti delle superfici beanti entro cui è stato possibile 
isolare qualche piccolo cristallo lamellare ben formato. 


La tinzenite di Cassagna si presenta con due distinte colorazioni; 
una più comune e diffusa di colore giallo-aranciato, l’altra di colore 
rosa salmone piuttosto rara. È appunto la tinzenite giallo aranciato quella 
in cui si notarono le migliori cristallizzazioni dalle quali si sono potuti 


(*) Ci è gradito esprimere i nostri ringraziamenti al Sig. Tiragallo per averci ac- 
compagnati nelle escursioni ed anche per aver messo a nostra disposizione alcuni cam- 
pioni della sua collezione. 
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isolare i pochi cristalli terminati utilizzati nello studio cristallografico 
ed ottico. 

STUDIO CRISTALLOGRAFICO. — I cristalli di tinzenite sono sempre 
fittamente addossati gli uni sugli altri e la loro separazione è resa estre- 
mamente difficoltosa per la fragilità delle esili estremità dei cristalli. Si 
sono tuttavia isolate delle esilissime lamelle di dimensioni inferiori al 


Fig. 1 


millimetro ben trasparenti e terminate da faccettine sufficientemente 
brillanti e riflettenti. Il colore delle lamelle isolate schiarisce notevol- 
mente passando dal giallo a quasi incoloro. 

L’abito dei cristalli è idealmente rappresentato nel disegno della. 
Fip; 1, | 

Come già detto prima, il nostro studio è indirizzato a mettere in 
evidenza le eventuali analogie cristallografiche fra tinzenite ed axinite. 
Abbiamo quindi scelto l’orientazione già utilizzata nello studio della 
axIinite, orientazione già ampiamente discussa da PrAcocK (1937) per 
quest’ultimo minerale. 

A tale scopo è stato eseguito, nel corso dello studio goniometrico, 
uno studio ròntgenografico mediante spettri di PoLANYI, che ha per- 
messo di individuare con maggior sicurezza l’esatta orientazione dei 
cristalli e dal quale sono stati dedotti i tre lati a., b,, co della cella 
elementare della tinzenite che risultarono: 


a. = 7,095 b_ = 9,129 c, = 8,874 
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Le misure goniometriche dei cristalli di tinzenite si sono rivelate 
infatti in buon accordo con quelle della axinite confermando così le 
analogie morfologiche che già ad un primo esame si potevano riscontrare 
tra i cristalli triclini di tinzenite e quelli di axinite. 


Le coordinate polari misurate al goniometro a due cerchi relative 
alle forme riscontrate nei cristalli di tinzenite vengono riportate in Tab. 1. 


TABELLA 1 
Valori calcolati | Valori misurati Limiti delle misure 
Indici Paga de A N 
P O) P O) P 0) 
010 — — 0°00° 90°00” _ — — - — 
110 135042’ 90°00' 135005” 90003’ | 134050’ — 135020’ 89057’ — 90°06' | 6 
011 8021’ 45901” 8010' 44058’ 8001° — — 8920' 44950’ — 45906’ | 4 
011 171048’ 45032’ 172°00' 45030’ | 171045° — 172010’ 45025' — 45936’ | 6 
031 2947’ 71931’ 2050’ 71938’ 2042° — . 2958’. 71°30°' — 71%46° |.2 
101 — 75050’ 49°02’ | — 75050’ 49°00' | — 75044" — -75056° 48057’ — 49903’ | 4 
111 — 40058’ 59031’ | —40050’ 59030’ |— 40040" — -40057’ 59025’ — 59039’ | 6 
121 —26°02’ 68930’ | —26°20’ 68920’ |— 26008" — -26°30’ 68909" — 680928’ | 6 


Nei cristalli di tinzenite le forme più sviluppate, sempre presenti. 


e ben riflettenti sono: 1121). {110}, {111}, {011}. Esse determinano l’a- 
bito appiattito e lamellare dei cristalli. La {010} pur essendo ancora 


sempre presente è sovente poco' riflettente ed irregolare per cui le mi- 
sure goniometriche venivano rese difficili e in qualche caso impossibili. 


La {101} e la {011} pure quasi sempre presenti, anche se di dimensioni 
ridotte, consentirono delle buone misure. La {031} è invece piuttosto 
rara. 

Le costanti calcolate in base ai valori misurati al goniometro di 
tutte le forme della tinzenite sono le seguenti: 


asgibiee a 0,78000/0E5; 09792: ae 98016/ bp e 0408, 
Pas 20 2408 2228099008, 2 Xe 90012* 20] OA 
STUDIO OTTICO. — L'’orientazione dell’indicatrice ottica dei cri- 
stalli di tinzenite è quella indicata in Fig. 2. 
Come si vede da detta figura, il piano degli assi ottici e la biset- 


trice acuta emergono perfettamente normali dalla (111). I cristalli sono 
otticamente negativi. 
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Per la determinazione dell’orientazione ottica dei cristalli di tin- 
zenite, sono state eseguite osservazioni conoscopiche al 'T.U., integrate 
da misure angolari fra la t accia del piano degli assi ottici e lo 
spigolo [101]. | 

La determinazione degli indici di rifrazione è stata fatta con il 
metodo della linea di BeckE. I valori di y e di B erano facilmente otte- 


Fig. 2 


nibili dato che i cristalli di tinzenite presentano già ben chiaramente 


individuabile la sezione Y ? che, come si è visto, è rappresentata dalla 


i \ 


forma {111}, forma che nei cristalli di tinzenite è particolarmente ben 
sviluppata. Più difficile è stato ottenere invece il valore di a che si è 
determinato su lamine tagliate artificialmente normali alla bisettrice 
ottusa. 

Il liquido usato per la determinazione degli indici di rifrazione 
si è ottenuto con miscele di ioduro di metilene e monobromonaftalina 
il cui indice di rifrazione veniva determinato con il metodo della devia- 
zione minima in prisma cavo usando la luce del sodio (589 mp). 

I valori determinati sono: 


a = 1,690 
Gi=71,698 
pre 700 


da cui si è calcolato 


2V, = 89034 
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Il nostro minerale non consentiva una esatta determinazione del- 
l'angolo degli assi ottici; tuttavia, osservazioni conoscopiche ci hanno 
permesso di constatare che il valore dell'angolo è molto prossimo a 
DU; 

La tinzenite presenta un leggero pleocroismo dal giallo al giallo 
arancio solo osservabile negli aggregati lamellari di un certo spessore. 
Le lamelle sottili sono praticamente incolori. 


STupIo CHImIco. — L'analisi chimica è stata eseguita con i me- 
todi chimici tradizionali per l’analisi dei silicati non decomponibili 
dagli acidi (HiLLeBRAND e LunpELL 1929; TREADWELL 1924), avendo 
cura però di eliminare precedentemente il boro che, essendo presente 
nella tinzenite in notevole quantità, avrebbe potuto falsare le altre de- 
terminazioni. Il manganese è stato determinato gravimetricamente dopo 
averlo separato dall’alluminio con il metodo dell’acetato. La determina- 


zione gravimetrica del boro è stata eseguita con il metodo di RosEN- 


BLADT-GoocH. Gli alcali sono stati determinati spettrofotometricamente 
(GILLILAND 1951). 


I risultati dell’analisi chimica ed i conseguenti rapporti atomici 
calcolati in base di (O—OH) = 16 vengono riportati in Tab. 2. 


TABELLA 2 
TI, O si 502 RI MT RL AE 
ol VBA TOMO RE a 41,17 © 1 SR) GERI et MO) SIL) 
teo io tr. IRE a rta — 
Md AE e at 16,99 ATE ROSA IR ILS 2.04 
CARE a (Vai i) BREST a LICIA EE ae io pie A 0010. ; 
EROE STATE IA o Jet, te, PO A) — 
NIRO ela 20,65 inersio eet o d 
I o ia 0,14 NEL dea 
RR li iii 12,07 CRI ig RIO I 
de eil; 0,53 INR at a o PA 
: LE: SPINOZA POE TRE 0,18 2 OB MREIPR GIURA RE PET (TOO 
Pip 0: ii RIMINI O ili pi 1,28 to RR Da, Lia ca RO 
H,0 — Re ia ass. Uri aerei ta 


100,14 
DI, ef 


La formula chimica che se ne deduce è la seguente: 
Ho sg (Ca, Fe?*, Mn)z.09 (AI, Fe3*), 04 Bo,98 Sia O16 
in buon accordo con la formula proposta da MILTON ed altri (1953): 
H (Ca, Fe, Mn), AI, BS, O, 
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RELAZIONI CRISTALLOGRAFICHE, OTTICHE E CHIMICHE FRA 
TINZENITE ED AXINITE 


Prima di porre a confronto la axinite e la tinzenite è opportuno 
ricordare che i due minerali pur essendo entrambi poco comuni, la 
possibilità di trovare cristalli ben formati è nettamente a vantaggio della 
axinite. La tinzenite infatti è un minerale che piuttosto raramente si 
presenta ben cristallizzato. 

I primi studi cristallografici concernenti la axinite risalgono già 
al 1825 (NEUMANN 1825), mentre bisogna giungere a circa un secolo 
dopo per trovare le prime segnalazioni della tinzenite (JAKOB 1923; 
PeLLOUX 1934). 

Gli studi cristallografici concernenti la tinzenite sono di conse- 
guenza piuttosto scarsi e a volte non attribuiscono alla tinzenite la sua 
vera simmetria. JAKOB infatti la definisce monoclina, mentre PELLOUX, 


Fig. 3 


pur dicendo di adottare per i riferimenti morfologici la orientazione di 
JAKOB, non ne esegue lo studio cristallografico per mancanza di cri- 
stalli ben formati. È soltanto con PARKER (1948) che compare il primo 
studio cristallografico attribuente alla tinzenite la sua vera simmetria 
mentre a WaLDMANN (1948) si deve il primo studio ottico del minerale. 

Abbiamo perciò creduto opportuno, date le analogie morfologiche 
esistenti fra tinzenite ed axinite, adottare la stessa orientazione già 
scelta per la axinite, trascurando quella adottata da PARKER per la tin- 
zenite che viene dallo stesso autore discussa e messa a confronto con quella 
della axinite adottata da PracocK (1937). 

La matrice di trasformazione che permette di passare per un 
confronto dalle forme riscontrate da PARKER nella tinzenite raccolta a 
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Furtschella, Parsettens (Val d’Err) a quelle da noi riscontrate nella tin- 
zenite di Cassagna è la seguente: 
011/100/110 

In Fig. 3 vengono riportati per confronto i due disegni dei cri- 
stalli di tinzenite di Cassagna (a) e di axinite di Monte Pu (b). 

Le analogie morfologiche tra i due minerali sono notevoli e pur 
presentando 1 cristalli di axinite un maggior numero di forme, lo sviluppo 
delle forme solitamente presenti nei due minerali è pressochè identico. 

Anche le costanti reticolari da noi determinate per i due minerali 
sono abbastanza vicine: 


tinzenite: 0, bi -= 0,120 cui. 
axinite: ui 


Le piccole differenze in meno per la tinzenite sarebbero giustificate 


dai diversi valori dei raggi ionici del Mn (0,91 KX) e del Ca (1,06 kX). 


Fig. 4 


Passando adesso al confronto fra le caratteristiche ottiche della 
tinzenite e della axinite si portano in Fig. 4 le proiezioni della orienta- 
zione ottica della tinzenite (a) e della axinite (b). 

Come si può notare le orientazioni ottiche dei due minerali sono 
quasi identiche; compare solo un leggero spostamento del piano degli 
assi ottici e della bisettrice acuta; nella tinzenite sono perfettamente 


normali alla faccia (111), mentre nella axinite sono quasi normali alla 


faccia (121). 
I cristalli sono entrambi otticamente negativi, ma con angolo 
degli assi ottici notevolmente diverso, essendo: 


tinzenite 2 V, = 89934’ axinite 2 V, = 66014’ 
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Si deve però notare che il valore dell'angolo degli assi ottici per 
le axiniti, determinato da vari autori, varia entro limiti abbastanza vasti. 

Da notare inoltre che, mentre la orientazione ottica della axinite 
non varia sensibilmente rispetto a quella data da PrAcoCcK (1937), la 
orientazione della tinzenite è notevolmente discordante rispetto a quella 
che si può dedurre da WALDMANN (1948) dopo aver fatto le necessarie 
trasformazioni, dato che l’orientazione cristallografica da lui adottata 
è quella di PARKER (1948). 

I valori degli indici di rifrazione e le relative potenze birifrattive 
vengono ora poste a confronto in Tab. 3. 


TARELLA 3 
Tinzenite Axinite 
gi "L,690 B-x = 0,008 U'’ = 1099 B-x = 0,007 
O = 15695 y-B = 0,008 BF 6095 y-B = 0.003 
1706 y-x = 0,016 vish096 y-x = 0,010 


Tali valori rientrano nel quadro di quelli dati per le axiniti e le 
tinzeniti (WincHELL 1951). Le piccole differenze tra i relativi indici 
di rifrazione e potenze birifrattive si pensa siano da attribuire alle di- 
Verse proporzioni in cui manganese e calcio sono presenti nei due mi- 
nerali. 

Volendo infine istituire confronti fra la composizione chimica dei 
due minerali ricorderemo che la formula chimica proposta da MILTON, 
HiLpeBRAND e SHERWOOD (1953) per la axinite è stata dedotta dagli 
autori in base a considerazioni di carattere chimico, tendenti ad affer- 
mare che la tinzenite non è una specie minerale a sè stante, bensì una 
varietà manganesifera di axinite presentante vicarianza fra un numero 
maggiore di elementi di quanto non sia indicato nella formula stabilita 


da ITo e TAcHEUKI (1952) in base a ricerche strutturistiche. 
Le due formule: 
HiCa, Fe Mb AL BSc. (MILTON ed altri) 
H.{Ke;, Mn) Ca, Al BS1,0, (ITO e TACHEUKI) 


differiscono infatti in quanto nella prima si ammette la vicarianza tra 
Ca-Fe-Mn e nella seconda invece tale vicarianza viene limitata a Fe-Mn. 

È ben noto come la vicarianza tra calcio e manganese non sia sem- 
pre verificabile; infatti, mentre non si verifica assolutamente nel caso dei 
feldspati e feldspatoidi (RANKAMA 1949), viene invece ammessa ad 
esempio per le apatiti. 
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Le analisi chimiche della tinzenite ed axinite liguri riportate in 
Tab. 4 sembrano confermare la formula più generale di MiLToN, HiL- 
DEBRAND e SHERWOOD (1953). 


TABELLA 4 
‘T'inzenite Axinite 

B,0; 5,82 B 0,98 B,0; 9,90 B 0,97 
S10, 41,17 SI 4,00 S10, 41,65 Si 3,98 
Ti, tr. Ti _ TiO, Lis Ri — 
AL 0g 16,99 AI 4:95 A1L,03 16,47 AI 1,86 
Fe,sO; IS Fe 0,09 Fe,O; 2,19 Fe 0,16 
FeO ti; Fe —_ FeO 0,45 Fe 0,04 
MnO 20,65 Mn 1,70 MnOo. 10:57 Mn 0,86 
MgO 0,14 Mg 0,02 MgO 0,09 Mg 0,01 
Cao b2,17 Ca 1,26 Cao 20,57 Ca PA GI 
Na,0 0,53 Na 0,09 Nas0 0,30 Na 0,05 
K,0 0,18 K 0,02 K,0 0,18 K 0,02 
H,O + 1,28 H 0,83 H,O + 1,54 H 0,98 
H,O — ass. H,O — ass. 


100,14 O 16,00 99,91 O: -16:00 


Come si vede infatti, mentre i rapporti atomici della axinite ben 
st accordano sia con la formula proposta da MIiLToN, HILDEBRAND e 
SHERWOOD che con quella proposta da ITo e 'TACHEURI, quelli della 
tinzenite, in base al quoziente atomico del calcio sono in perfetto ac- 
cordo soltanto con la formula proposta dai primi. | 


Le analogie cristallografiche, ròntgenografiche, ottiche e chimiche 
che ci pare siano state messe in buona evidenza da questo studio, con- 
validano l’ipotesi che la tinzenite debba essere considerata una varietà 
manganesifera di axinite. 


CENNI SULLA PROBABILE GENESI DELLA TINZENITE ED AXINITE 
LIGURI 


Prima di avanzare qualche ipotesi sulla probabile genesi della 
tinzenite ed axinite trovate rispettivamente a Cassagna e a monte Pu, 
ci pare non si possa trascurare di accennare, se pure brevemente, al 
giacimenti manganesiferi strettamente associati ai diaspri (pure essi ric- 
camente manganesiferi) in cui sono stati segnalati i nostri cristalli di 
tinzenite e di axinite. 


La mineralizzazione di detti giacimenti si trova infatti racchiusa 
nei diaspri in un solo livello od anche in due o tre livelli distinti, nel 
caso che la massa del diaspro raggiunga una potenza di quattro o cin- 
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be 


quecento metri. "l'ale mineralizzazione è costituita essenzialmente da 
braunite in ganga quarzosa in forma di lenti che possono raggiungere 
anche i dieci metri di potenza e diverse centinaia di metri nel senso della 
stratificazione. 


Detti giacimenti manganesiferi dell'entroterra chiavarese sono stati 
descritti da BurckHARDT e FALINI (1956) in uno studio concernente 
tutte le zone manganesifere italiane. Essi sono descritti dagli autori 
come «giacimenti connessi a sedimentazione geosinclinale, associati a 
ftaniti o diaspri, argille, calcari, comprendenti rocce verdi (queste ul- 
time in parte corrispondenti ad effusioni sottomarine della fase geosin- 
clinale) » e vengono da essi collocati nel gruppo dei « giacimenti sostan- 
zialmente singenetici, marini, (sedimentari in s.s.) ». 


Sull’origine dei diaspri si è discusso a lungo. I diaspri a volte sono 
ricchi in fossili, ma molto spesso ne sono del tutto privi, forse a causa 
dei processi diagenetici cui sono stati sottoposti. GALLI (1964) ritiene 
che: « le fonti di silice potrebbero essere individuate nelle manifestazioni 
effusive sottomarine, silice che per floculazione si è deposta sotto forma 
di gel insieme ai radiolari stessi, la cui proliferazione era stata favorita 
dall'ambiente marino ricco in silice ». 


In base ai dati della letteratura (DEER, HowiE e ZussMan, 1962) 
st può vedere che la tinzenite e la axinite vengono considerati minerali 
metasomatici e metamorfici di contatto. ‘Tali minerali sono segnalati 
sia in sedimenti calcarei alterati o metamorfosati da venute acide gra- 
nitiche contenenti boro, sia in vene in rocce basiche quali diabasi e 
basalti, ma vi è pure chi ritiene (SERDYUCHENKO, 1956), come viene 
riferito da DEER, Howie e Zussman (1962), che tali minerali possano 
essere dovuti a ricristallizzazione, in seguito a metamorfismo, di sedi- 
menti primari contenenti boro. 


Da quanto detto risulta perciò evidente come la genesi dei minerali 
boriferi in questione sia, nel primo caso, attribuita a venute pneuma- 
tolitiche contenenti boro, mentre nel secondo caso il boro venga consi- 
derato già presente nei materiali sedimentari. 


Considerando il ciclo geochimico del boro si può constatare come 
tale elemento sia uno dei principali costituenti volatili dei magmi che 
difficilmente entra a far parte del reticolo cristallino dei minerali for- 
matisi nella fase magmatica, come pure eccezionale deve considerarsi il 
caso di formazione di minerali boriferi in ambiente pegmatitico. Sem- 
brerebbe infatti che solo la tormalina si noti fra i minerali boriferi co- 
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munemente presente nelle pegmatiti. Il boro viene quindi a riversarsi 
nella atmosfera e nella idrosfera attraverso emanazioni gassose. 

Particolarmente ricche in boro risultano perciò le acque marine 
dove esso può precipitare sotto forma di borati di calcio e magnesio. 
Percentuali abbastanza elevate di boro sono pure contenute nei fanghi 
a radiolari dove si possono trovare anche 500 p.p.m. di B,0; (GoLp- 
scHMIDT 1954) ed ancora nei noduli di manganese il contenuto in boro 
può raggiungere i 155 g/ton. (RANKAMA e SAHAMA 1955). 

Ci pare sia stato opportuno questo accenno ad alcune particolarità 
del ciclo biochimico del boro, date le condizioni di giacitura dei minerali 
boriferi da noi presi in esame in questo studio. 

I cristalli di tinzenite e di axinite infatti, come già è stato detto, 
si trovano in vene nei diaspri in cui sono sempre inglobati 1 giacimenti 
sedimentari manganesiferi. Essendo poi i diaspri associati alle ofioliti 
magmatiche era lecito chiedersi, trovandoci in presenza sia di fenomeni 
effusivi sottomarini della fase preorogenetica, sia di sedimentazione geo- 
sinclinale, a quale dei due fenomeni potesse essere strettamente connessa 
la formazione dei cristalli di tinzenite e di axinite. Si poteva cioè pen- 
sare che venute pneumatolitiche borifere connesse alle rocce ofiolitiche 
potessero aver interessato le masse di diaspro manganesifero dando ori- 
gine alla mineralizzazione, come pure si poteva considerare l'ipotesi 
che le masse sedimentarie silicee riccamente manganesifere contenessero 
già boro. 

AI fine di stabilire, con qualche attendibilità, quale delle due ipo- 
tesi fosse la più probabile, si è eseguita una analisi spettrografica (*) 
di campioni di diaspro per la ricerca del boro. Si sono analizzati sia 
noduli di diaspro ricchi in radiolari, sia diaspri privi di radiolari ed as- 
solutamente mancanti delle venette tinzenitiche o axinitiche, sia infine, 
diaspri ad immediato contatto con le predette venette. 

L’esame spettrografico ha messo in evidenza che, se pure in di- 
verse concentrazioni, il boro è presente in ciascuno dei campioni esa- 
minati, raggiungendo i massimi tenori nei campioni al contatto con le 
vene di axinite e tinzenite. 

In considerazione di quanto sopra esposto ci pare pertanto meno 
probabile una origine pneumatolitica dei nostri minerali boriferi, anche 
in considerazione della quasi totale mancanza di manifestazioni di questo 
tipo nelle masse ofiolitiche liguri. 


(*) L’analisi spettrografica è stata eseguita con uno spettrografo a reticolo, im- 
piegando elettrodi di rame. 
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Più probabile ci pare invece l’ipotesi che la genesi dei cristalli 
di tinzenite ed axinite sia da attribuirsi ai processi diagenetici cui, come 
è ben noto, i diaspri della formazione ofiolitica ligure sono stati interes- 
sati. La mobilizzazione e migrazione di materia che possono accompa- 
gnare tali processi diagenetici e da cui ha origine la cristallizzazione di 
nuovi minerali, potrebbero aver causato, nel caso da noi considerato, 
una mobilizzazione di elementi ed in particolare del boro, dato il suo 
piccolo raggio ionico, da cui possono aver avuto origine i nostri minerali 
boriferi: tinzenite ed axinite. 
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RIASSUNTO 


Viene fatto uno studio cristallografico, ottico e chimico della tinzenite di Cassa- 
gna (Liguria) allo scopo di stabilire le relazioni esistenti tra questo minerale ed una 
axinite segnalata precedentemente in una località vicina (monte Pu). Si riscontrano ana- 
logie cristallografiche, ottiche e chimiche tra i due minerali tali da far ritenere la tinzenite 
una varietà manganesifera di axinite. Si conclude accennando alla loro probabile genesi. 


SUMMARY 


A crystallographic, optical and chemical study is made of the tinzenite from Cas- 
sagna (Liguria), with the aim of establishing the relationships existing between this 
mineral and an axinite previously signaled in a nearby locality (monte Pu). Crystallo- 
graphic, optical and chemical analogies have been found between the two minerals so that 
tinzenite can be identified with a manganesiferous variety of axinite. The probable 
genesis of the minerals are finally briefly discussed. 
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ENRICO l'ORTONESE 


IL «SARAGO FARAONE » DEL MEDITERRANEO: DIPLODUS 
CERVINUS (LOWE) (PISCES, SPARIDAE) 


Fra le quattro specie di Saraghi (Gen. Diplodus, fam. Sparidae) a 
tutt'oggi note nel Mediterraneo, la meno conosciuta - per effetto della 
sua minor frequenza e maggior localizzazione - è il cosiddetto « Sarago 
faraone », immediatamente riconoscibile per le larghe fascie verticali 
bruno-nerastre che ne adornano i fianchi. Nella letteratura, questo 
Sparide compare con tre diverse denominazioni specifiche: trifasciatus, 
fasciatus, cervinus. Esse accompagnano quella generica di Sargus nelle 
opere più antiche e di Diplodus in quelle più moderne. 

Dallo studio del materiale a disposizione, conservato in alcool nel 
Museo di Genova e in perfette condizioni, si sono ottenuti risultati 
che, coordinati con quanto fu di recente acquisito intorno agli Sparidi 
viventi nelle vicine zone dell'Atlantico, consentono finalmente di pre- 
cisare l'identità del Sarago predetto e la sua corretta denominazione. 

Il primo a rilevarne la presenza nel Mediterraneo fu probabil- 
mente RAFINESQUE (1810), che in Sicilia osservò e descrisse col nome 
di Sparus trifasciatus un pesce in cui si volle ravvisare il « Sarago fa- 
raone ». In seguito, durante la prima metà dello stesso secolo, vennero. 
rese note due novità dell’ittiofauna dell’Atlantico orientale, cioè due 
Saraghi denominati S. fasciatus (VALENCIENNES, 1830, 1835: isole Ca- 
narie) e ,S. cervinus (Lowe, 1841: Madera). GunTHER (1859) annoverò 
queste due specie come distinte, definendole abbastanza esattamente, 
ma i successivi AA. le ritennero identiche e, dimenticando il nome sta- 
bilito da RAFINESQUE, segnalarono questo Sparide in diverse località 
del Mediterraneo occidentale, col nome fasciatus (GuicHENOT, 1850; 
Carus, 1893; De Buen, 1935) oppure cervinus (DODERLEIN, 1891; 
PeruGIA, 1897). Molto più recentemente, ricomparve trifasciatus nella 
combinazione Diplodus trifasciatus (Lozano, 1952; DiruzeIpe, 1955; 
TORTONESE, 1964). Questo stesso termine figura nell’opera di FOWLER 
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(1936) sui Pesci marini dell’Africa occidentale, ove - nell’enumerare 
tutte le citazioni fino allora apparse per tale zona - è ammessa la sino- 
nimia trifasciatus = fasciatus = cervinus. CADENAT (1964) riconobbe 
però in D. fasciatus e D. cervinus dell'Atlantico tali differenze, da poter 
affermare con tutta sicurezza che si tratta di specie distinte, come era 
stato ritenuto dai vecchi ittiologi dello scorso secolo. 


Si pongono quindi due quesiti: 
a) che cos'è realmente lo Sparus trifasciatus di Ratinesque, cioè 
a quale delle due predette specie corrisponde ? 


b) nel Mediterraneo abbiamo D. fasciatus, D. cervinus o en- 
trambe le specie ? 

La risposta a questi due interrogativi è lo scopo della 
presente nota. Dello S. trifasciatus non esiste alcun esemplare tipo. 
L’unico mezzo per tentare un’interpretazione è pertanto la diagnosi 
data da RAFINESQUE (Caratt., 1810, p. 50): « Sparus trifasciatus. Argen- 
tato con tre larghe fascie fosche trasversali; ala dorsale fosca con una 
macchia chiara posteriormente, ale toraciche e cerchio intorno alla coda 
neri, opercoli angolati, linea laterale curva posteriormente, coda bifor- 
cata. Oss. È un pesce molto raro, lungo al più di un piede, è chiamato 
Saragu Fanfaru, ha l’opercolo fosco indorato, la coda marginata di nero 
e dei denti acuti alle mascelle ». Lo stesso A. citò la specie nel suo « In- 
dice » (1810, p. 26): « Sparus trifasciatus. Sparo trifasciato. Saragu 
fanfaru ». 

Ove si considerino le accurate descrizioni e le belle figure presen- 
tate da CADENAT, è evidente l’impossibilità di identificare trifasciatus 
con fasciatus oppure con cervinus, cioè di mantenere tale nome nell’uso 
in omaggio a quella priorità di cui godrebbe sia nell’uno, sia nell’altro 
caso. Dalla diagnosi estremamente rudimentale di RAFINESQUE non 
emerge infatti alcuno degli elementi differenziali nè morfologici, nè 
cromatici; i « denti acuti alle mascelle » fanno perfino dubitare che si 
tratti realmente di un Diplodus. 

Secondo le attuali definizioni, D. cervinus possiede 12 denti inci- 
siviformi nella mascella superiore, 54-58 squame sulla linea laterale, 
pinne ventrali estese fino all’ano. D. fasciatus ha il corpo proporzionata- 
mente meno elevato, fascie chiare verticali più strette, denti molariformi 
meno numerosi, 10 denti incisiviformi superiori, 61-64 squame sulla 
linea laterale, pinne ventrali non estese fino all’ano. La lunghezza totale 
raggiunge almeno 455 mm nella prima specie, 315 nella seconda (CaA- 
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Diplodus cervinus (Lowe). Golfo di Genova (in alto), Palermo (in basso). 
(Foto A. Margiocco) 


4 E. TORTONESE 


DENAT). Anche se, per quanto verrà detto in seguito, è più probabile 
che trifasciatus corrisponda a cervinus, crediamo dover affermare che 
Sparus trifasciatus è un nomen dubium: non può avere altro « status » 
che quello di un incerto sinonimo e per conseguenza dev'essere escluso 
dalla nomenclatura ufficiale. 

Sugli individui mediterranei di cui disponiamo si rilevano i ca- 
ratteri seguenti. 

a) Palermo (c.E. 13112. Ricevuto dal Museo di Milano). 

Lunghezza standard 255 mm; altezza massima 120 mm. 5 denti 
incisiviformi superiori sul lato sinistro, 6 su quello destro più un ru- 
dimento; 4-4 inferiori. Denti molariformi superiori scarsi e irregolar- 
mente disposti, inferiori biseriati. 9 branchiospine sulla parte inferiore 
del primo arco. 54 squame sulla linea laterale, 3 al disopra di essa alla base 
del peduncolo codale. Raggi dorsali XII.12, anali III.12; ventrali, ripie- 
gate, estese fino all’ano. 5 fascie verticali oscure sui fianchi, di cui la prima 
a livello della base delle pettorali e l’ultima sul peduncolo codale; la 
seconda e la terza giungono sino al ventre. Capo oscuro; una banda chiara 
decorre fra gli occhi all’altezza del loro margine anteriore, e discende 
verso l’angolo boccale. Ascella delle pettorali bruna; una striscia bruna 
accompagna tutta la base. Ventrali assai più scure delle pettorali. 

b) Golfo di Genova (c.E. 39819. 18 Agosto 1893). 

Lunghezza standard 345 mm; altezza massima 145 mm. 6 denti 
incisiviformi sul lato sinistro, 5 su quello destro. Denti molariformi 
superiori irregolarmente uniseriati, inferiori irregolarmente biseriati. 
9 branchiospine sulla parte inferiore del primo arco. Circa 55 squame 
sulla linea laterale, 3 al disopra di essa alla base del peduncolo codale. 
Raggi dorsali XI.13, anali III.12; ventrali, ripiegate, estese fino al- 
l’ano. Colorazione come nell’individuo precedente; le fascie oscure 
sono molto attenuate prima di raggiungere il profilo ventrale. 

È chiaro che ambedue questi pesci sono D. cervinus, presentando 
di tale specie i basilari caratteri additati da CADENAT. Per il suo corpo 
proporzionalmente meno alto, l'esemplare ligure - che è quello segnalato 
da PeruGIA (1897) - si avvicina però al D. fasciatus. D'altra parte, il 
nostro materiale dimostra che il numero di denti incisiviformi superiori 
può subire variazioni e pertanto non differisce in modo rigoroso nelle 
due specie, cioè non è sempre di 12 in D. cervinus e 10 in D. fasciatus ; 
inoltre il detto numero può, in uno stesso individuo, differire sui due 
lati della mascella. Sia nel Sarago di Melilla (Marocco) raffigurato a 
colori da Lozano Revy (1952, tav. 13 f. 1), sia in quello dell’Algeria 
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figurato da DieuzeIDE (1955, p. 46) è pure riconoscibile D. cervinus, 
per cui riteniamo accertata la presenza nel Mediterraneo di questa specie 
soltanto; nessun dato positivo consente di aggiungerle D. fascratus. Ciò 
rende plausibile l’ipotesi che col suo S. trifasciatus RAFINESQUE abbia 
inteso il cervinus; per quanto abbiamo detto più sopra, la sinonimia per- 
mane tuttavia dubbia ed è preferibile non accettarla. 


D. cervinus è uno dei pesci essenzialmente atlantici, il cui areale 
si estende al Mediterraneo occidentale. Nell’Atlantico, esso è diffuso 
da Gibilterra al Senegal, compresi i vicini arcipelaghi; non è tuttavia 
esclusa la sua presenza anche più a sud. Nel Mediterraneo è noto presso 
le coste del Marocco, dell'Algeria, della Spagna e della Sicilia, ov’è 
pescato con una certa frequenza (a 25-300 m in Algeria). Sporadiche 
catture si sono avute nel Tirreno e nel mar Ligure; le prime (G. Bini, 
comunicaz. verbale) non ci risultano pubblicate e le seconde sembrano 
tuttora ridursi alla segnalazione di PERUGIA (1897). 


VINCIGUERRA (1883) considerò come Sargus fasciatus due Saraghi 
dell’Atlantico orientale, che fanno parte della collezione ittiologica ge- 
novese e che in questa occasione sono stati ristudiati. 


Quello di Santa Cruz de Teneriffa, is. Canarie (c.E. 13110. « Cor- 
saro », 1882) è un D. cervinus, dotato dei seguenti caratteri fondamentali. 
Lunghezza standard 160 mm; altezza massima 80 mm. 12 denti incisi- 
viformi nella mascella superiore. Denti molariformi superiori scarsi e 
irregolarmente disposti, inferiori biseriati. 10 branchiospine sulla parte 
inferiore del primo arco. Circa 55 squame sulla linea laterale, 3 al di- 
sopra di essa alla base del peduncolo codale. Raggi dorsali XI.13, anali 
III.11; ventrali, ripiegate, estese fino all’ano. Cinque fascie oscure la- 
terali, raggiungenti il profilo ventrale; la seconda è assai più larga. 


Il Sarago di San Vincenzo, isole del Capo Verde (c.E. 13111. D. 
Vinciguerra, 1882) è invece un D. fasciatus, così caratterizzato. Lun- 
ghezza standard 203 mm; altezza massima 85 mm. 10 denti incisivi- 
formi sulla mascella superiore. Denti molariformi e branchiospine come 
nel precedente individuo. 64 squame sulla linea laterale, 4 al disopra 
di essa alla base del peduncolo codale. Raggi dorsali XI.12, anali III.10; 
ventrali, ripiegate, non estese fino all’ano. Cinque fascie oscure laterali, 
molto più larghe degli intervalli chiari; il contrasto fra le due tinte si 
attenua sulla metà inferiore del corpo. Sono scure la parte superiore 
del capo e la base della codale. Ben evidente macchia nera sulla parte 
superiore della base della pettorale e sull’ascella di questa. 
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I due pesci sopra descritti valgono a confermare in pieno la di- 
stinzione specifica affermata da CADENAT. Secondo questo A. D. fa- 
sctatus è localizzato presso le isole Canarie e del Capo Verde. 
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RIASSUNTO 


Nel Mediterraneo occidentale esiste una specie di Diplodus (fam. Sparidae) che 
è caratterizzata per avere fascie bruno-nere, larghe e verticali. Il suo corretto nome è 
D. cervinus (Lowe, 1841); è impossibile accertare se Sparus trifasciatus Raf. 1810 è 
sinonimo di D. cervinus o di D. fasciatus (Val. 1830). Queste due specie sono chiara- 
mente distinte e si trovano insieme nell’Atlantico orientale. Soltanto D. cervinus è stato 
rinvenuto nel Mediterraneo (Marocco, Algeria, Spagna, Sicilia, coste italiane occiden- 
tali) e presenta ivi variazioni nel numero dei denti incisiviformi superiori e nel- 
l’altezza relativa del corpo. 
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SUMMARY 


In the Western Mediterranean there is a species of Diplodus (fam. Sparidae) 
which is characterized by having brown-black, wide and vertical bands. Its correct 
name is D. cervinus (Lowe, 1841); it is impossible to ascertain if Sparus trifasciatus 
Raf. 1810 is a synonym of D. cervinus or of D. fasciatus (Val. 1830). These latter two 
species are clearly distinct and occur together in the Eastern Atlantic. Only D. cervinus 
has been found in the Mediterranean (Morocco, Algeria, Spain, Sicily, Western coasts 
of Italy) and here shows variations in the number of upper incisiviform teeth and in 
the relative height of the body. 
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GIOVANNI DINALE 


STUDI SUI CHIROTTERI ITALIANI: IV. - OSSERVAZIONI 
SU MYOTIS EMARGINATUS (GEOFFR.), MYOTIS CAPACCI- 
NII (BP.), NYCTALUS NOCTULA (SCHR.), PLECOTUS SP. E 
BARBASTELLA BARBASTELLUS (SCHR.) IN ALCUNE 
REGIONI ITALIANE 


Dal 1957 in poi ebbi occasione di inanellare, oltre a molti Rkzno- 
lophidae, anche dei Vespertilionidae che appartenevano alle seguenti 
specie: l 
— Mintopterus schreiberst (Natterer in Kuhl, 1819); 

— Mvyotis emarginatus (Geoffroy, 1806); 

— Myotis capaccinit (Bonaparte, 1837); 

— Myotis myotis (Borkhausen, 1797); 

— Myotis oxygnathus (Monticelli, 1885); 

-— Myctalus noctula (Schreber, 1774); 

— Plecotus auritus (L.) vel ward: (Thomas, 1911); 
— Barbastella barbastellus (Schreber, 1774). 


Sulle specie Minziopterus schreibersi, Myotis myotis e Myotis 0xy- 
gnathus (dato e non concesso che le due ultime siano specie distinte) 
spero di effettuare altre osservazioni. In attesa di completare le osser- 
vazioni su queste specie do notizia, nel frattempo, di quanto ho osser- 
vato sulle altre specie sopra elencate. 

Gli anellini utilizzati, cortesemente forniti dal Centro Inanella- 
mento Pipistrelli della Società Speleologica Italiana, portavano incisa 
la dizione « Museo ST. NAT. GENOVA » ed un numero. 
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Myotis emarginatus (Geoffroy, 1306) (*). 


1) Grotta di Rio Martino N. 1001 Pi (C. Crissolo, P. Cuneo, 
R. Piemonte), q. 1530, 6-I-1961, 13 19. 

Il 3 (avambraccio 37 mm, peso 8,8 g) fu inanellato e rilasciato; 
la £ (avambraccio 40 mm), trovata morta, fu donata al Museo di Storia 
Naturale di Genova (c.E. 39865). 

Il reperto è inusuale per l’altitudine della grotta (1530 m): se- 
condo Lanza (1959) il M. emarginatus non sarebbe mai stato trovato al 
di sopra dei 1000 metri di quota. Ciò potrebbe far pensare ad un errore 
di determinazione: il M. nattereri ha infatti misure leggermente infe- 
riori, in media, a quelle del M. emarginatus ed è specie altitudinaria. 
Tuttavia la forma del padiglione dell'orecchio ed altre caratteristiche 
dell'esemplare mi consentono di escludere un errore nella determinazione. 


Myotis capaccinii (Bonaparte, 1837). 

2) Bucone di Tremezzo N. 2223 Lo (C. Tremezzo, P. Como, 
R. Lombardia), q. 478, 13-XI-1960, inanellati 7 3g e 19. 

Gli esemplari facevano parte di una colonia di almeno 100 esem- 
plari di taglia mediana: probabilmente erano tutti M. capaccini, forse 
con qualche M. daubentoni. La colonia era in una sala alquanto calda 
della grotta (14-14,3 C°). 6 dei 7 g3 inanellati avevano due ernie post- 
anali: deduco fossero esemplari adulti. Gli esemplari furono pesati: 


734 t 
peso minimo DO, 00° gr etto 
peso medio ce pg TI;00C E 
peso massimo 10,20 g — 


(1) I dati sono esposti nella seguente successione: nome della grotta e suo nu- 
mero di catasto, comune (C.), provincia (P.), regione (R.), quota sul livello del mare 
alla quale si apre la grotta (q.), data dell’osservazione, numero e sesso degli esem- 
plari osservati. Quando non diversamente specificato le osservazioni si intendano fatte 


dall’ Autore. 
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3) Arma Pollera N. 24 Li (C. Finale Ligure Marina, P. Savona, 
R. Liguria), q. 284, 5-XI-1961, 1% (inanellata), peso 15,75 g. 

L’esemplare si trovava frammisto a 175/190 esemplari (in colonia) 
per la maggior parte appartenenti alla specie Rk. ferrum equinum. Su 
77 es. catturati, 75 erano RA. ferrum equinum, 1 era Rh. euryale ed 1 era 
M. capaccinti. 

4) Grotte di Cunardo (Antro dei Morti) N. 2206 Lo (C. Cunardo, 
P. Varese, R. Lombardia), q. 395, 26-VII-1959, inanellati 3 33 2 99. 

Gli esemplari facevano parte di una colonia in Wochenstuben 
composta da MM. myotis, M. oxygnathus e M. capaccinii (DinALE 1962). 
Due dei gg misuravano di avambraccio 37 e 39,5 mm. Una delle 99 
aveva le mammelle ascellari sviluppate e misurava 40 mm di avam- 
braccio. 


Nyctalus noctula (Schreber, 1774). 


5) in una casa di Sairano (C. Zinasco, P. Pavia, P. Lombardia), 
q. 83, 9-VII-1960, 5 gg e 499 tutti giovani. 

Gli esemplari facevano parte di una colonia in Wochenstuben. La 
colonia era formata da circa un centinaio di esemplari, parte giovani e 
parte adulti, posti tra le tegole di un tettuccio ed il sottostante tavolato, 
in uno spazio di pochi centimetri di spessore. 


Gli esemplari che riuscii a catturare, tutti giovani, furono inanel- 
lati. Essi avevano il pelo ed erano in condizioni di volare, sebbene con 
un volo alquanto incerto. Le dimensioni erano inferiori a quelle degli 
adulti. Presumo che i parti possano essere avvenuti intorno alla metà 
di giugno. Non notai 99 con i giovani attaccati al ventre. 

La colonia iniziò l’attività notturna intorno alle ore 20,30 (tra- 
monto del sole alle 20,15) e proseguì almeno sino alle 02,00 (ultimo con- 
trollo). Dopo le prime partenze si notarono quasi subito dei ritorni e 
per tutto il periodo di osservazione gli esemplari entrarono e uscirono 
in continuazione. (Somministrazione di cibo ai giovani ?). 


Ricattura: 


Uno dei 3 giovani inanellati fu trovato morto a circa 400 metri 
dal luogo dell’inanellamento nella prima decade di febbraio del 1961 
(8 mesi dopo l’inanellamento) in un cortile di casa colonica. In questo 
caso particolare non si è avuta la migrazione per spostarsi al quartiere 
invernale. 
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Plecotus auritus (L.) vel wardi (Thomas, 1911). 


6) Grotta di Cava Ghigliazza N. 296 Li (C. Finale Ligure Ma- 
rina; P. Savona, R. Liguria), q. 120, 3-I-1960, inanellata 19. 


L’esemplare si trovava in zona di completa oscurità, ma relati- 
vamente vicino all’ingresso della grotta. L’avambraccio misurava 40 mm 
ed il peso era 8,5 g. Dato che la grotta si apre a bassa quota, in vici- 
nanza del mare, e date le dimensioni dell'esemplare è probabile che sia 
un P. wardi. 


7) in una cava vicino a Robilante (C. Robilante, P. Cuneo, R. 


Piemonte), q. 690, 26-VI-1960, F. Actis Alesina inanellò 1 3. 


Barbastella barbastellus (Scheebet.:17/4), 


8) Grotta di Rio Martino N. 1001 Pi (C. Crissolo, P. Cuneo, 
Ri Piemonte); qr 1530: 

8-XII-1960, F. Actis Alesina inanellò 5 gg e 6 99; 

6-I-1961, catturai 6 gg e 10 99. Di questi 3 53 e 8 SP furono 
inanellati, 2 43 e 19 erano esemplari inanellati il mese precedente, 
15 e 19 furono collezionati e donati al Museo di Genova (c.E. 39883). 
Questi ultimi misuravano rispettivamente 38 e 39 mm di avambraccic. 

I B. barbastellus si trovavano (il 6-1-1961) in prossimità del- 
l'ingresso, sia nella zona con concrezioni di ghiaccio alle pareti, sia nella 
zona immediatamente contigua. Aderivano col ventre alla parete della 
grotta. 


Peso: furono pesati 4 Sg e 9 99: 


Sé se 
peso minimo 3,05 g 3,55 g 
peso medio 3,40 g 9,63 g 
peso massimo 3,90 g 10,45 g 


La differenza in peso tra gli esemplari dei due sessi è significa- 
tiva. I pesi sono stati confrontati col test S del Kendall (*). Questa dif- 
ferenza tra i pesi può far supporre un dimorfismo sessuale in questa 


(1) Per la descrizione del test vedasi: DinaLe G. 1963, Studi sui chirotteri ita- 
liani: I. - Osservazioni sul Rhinolophus euryale Blasius in Liguria e nel Lazio. Ann. 


Mus. Civ. St. Nat. Genova, LXXIV, 1963, pp. 1-29, 6 tab., 5 figg. 
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specie, ma potrebbe, invece, essere dovuta all’età degli esemplari pe- 
sati (33 giovani e 99 adulte). 


FELTEN (1953) ha espresso l’opinione che le 99 siano meno resi- 
stenti al freddo dei gg. La disposizione dei B. barbastellus il 6-I-1961 
non era tale da confermare questa opinione. Essi erano disposti come 
segue (dal punto più freddo al punto meno freddo) 9 SLI 
egg 39. Le 9 erano addensate verso il punto più freddo; peraltro 
questa distribuzione, esaminata col test S del Kendall, non è risultata 
significativa. 


9) Inghiottitoio di Val di Varri N. 288 La (C. Pescorocchiano, 
P. Rieti, R. Lazio), q. 850, 25-II-1962, inanellata 1 9. 

L’esemplare era attaccato alla roccia sia con le zampe posteriori 
sia con i pollici in vicinanza di stalattiti di ghiaccio, presso l’ ingresso 
della cavità. 

Lunghezza dell’avambraccio 41 mm, peso 9,2 g. 
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RIASSUNTO 


È stato trovato il Myotis emarginatus in una grotta del Piemonte a 1530 m s.l.m. 
Sono citate colonie contenenti dei M. capacciniî ed una colonia estiva di N. noctula. 
Un giovane di N. noctula, inanellato in estate, è stato trovato nel medesimo sito durante 
l'inverno successivo. 

Si dà notizia di catture in cava ed in grotta di P. auritus vel wardi. Sono citati 
dei B. barbastellus rinvenuti in inverno vicino a concrezioni di ghiaccio. Non viene con- 
validata la supposta maggior resistenza al freddo dei 4g di B. barbastellus rispetto alle 
922 della stessa specie. 

Si riportano i pesi di alcuni esemplari delle 5 specie in esame. 


SUMMARY 


I found 1 g and 1 £ of Myotis emarginatus in a Piedmontese cave at 1530 m above 
the sea level. According to LANZA 1959 this species was never found over 1000 m above 
the sea level. A young N. noctula, banded in summer when it was in a nursing colony, 
was recovered 8 months later (March) in the same country. I cannot confirm the hy- 
pothesis of FELTEN (1953) that 3g of B. barbastellus are more resistent than 99 to low 
temperatures. Moreother I report in. this paper: the weight of some individuals of 
M. emarginatus, M. capaccinii, N. noctula, P. auritus vel wardi, B. barbastellus; the 
finding in colonies of M. capaccinii and N. noctula. 


P 
i 
Pelo Le 


E tia 
; ni “a - È è 


Pa 


T‘Ot9g]Ansl8) 


CI 


han 8 Ù 


fi carmine 
è aL E a 


corpi 


Pai 


im hc sor Dici. 


i - , Le 
‘ “SENI it, Lat aan PRIVATA, 


. 
è 
a 


Rw 7 ie ITA RO G 7* 


Ù) 3 Cass 4 i vi 7 LI 
diario pen “si Sta a R 


pe 


pi 
Li x 


® > 
Ap "i vb - 


ERA I 


sone and Vicronia Amianasno) 


+ * 


Va ” ty - La 
sedibricn’ Asiatica. 


w ° SCOMBEROMA RO 8. OE 
GEONSE DAY, iran - 


: 
ud 


dan î 


"cite af Pa fit ion 


su 


sa pitivetiun. Devataber=22, 31964. KHORNEEL TA, \ fonia ie odi 


gle spec imen “ibid 
Iran. Dong . 
VA: da cosa ter son (83) vie 


inarnitiesì #his.è pece, st riti 


dr 


sio: DIA Br mbe: 
nundela te thee 3 : suite ba 


Ho è Lisi ar; giant inni 
né ; pe: at ha nd, 


ni 


su piane uri pot ti act vo spe: 
Bom: di Me. dente prat ‘eomanersoni 


siva sota vati ine: E, È HOSK 


è Trinti ina de ps da sped er. Rui 


ai a ti pica DI Hair ‘a bili sn 


bi 


MPT 4 \ Lasi "ag di . tag j L, it dl To 
È ' : 5 x SAT 4 - 
ui Nair : da - , n L x gra 4) è y Pi 
Sag ra VE LI he; br » a MIA A Ù È 2 bi i x sl ah * sala f 
ua le ie du ù ia « re Pai - 9 E RS e 


Ki gh 74 Td 4 


bi, 
DORIANA 


. Supplemento agli 
ANNALI DEL MUSEO CIVICO DI STORIA NATURALE “G. DORIA,, 
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CarL J. GEoRGE and VICTORIA ATHANASSIOU 


Biological Laboratories, American University of Beirut 


ON THE OCCURRENCE OF SCOMBEROMORUS 
COMMERSONI (LACEPEDE) IN ST. GEORGE BAY, LEBANON* 


On October 29, 1964, a 49.0 cm. (T.L.) specimen of a fish in 
the genus Scomberomorus Lacépède was taken in a commercial shore 
seine catch in St. George Bay, Lebanon, and given to the Biological 
Laboratories of the American University of Beirut for study. A second 
specimen, 60.3 cm. (T.L.) and taken in the same fashion and locality, 
was received on December 22, 1964. HorNELL (1935) reported the oc- 
curence of the genus in Palestine based on a single specimen identified 
to genus only by J.R. NORMAN of the British Museum. . DODERLEIN 
(1888) reported a 57.2 cm. (T.L.) specimen of Cybium commersoni Cuvier 
from Palermo, Italy. ToRTONESE (1949) reexamined this specimen, still 
preserved at Palermo University, and reidentified it as Scomberomorus 
maculatus Mitchill. To the best of our knowledge these statements by 
HoRNELL, DODERLEIN and TORTONESE are the only original reports on 
the genus in the Mediterranean Sea prior to the one at hand. 


The meristics, morphometry and pigmentation of these two spe- 

cimens indicates a tentative identification of Scomberomorus commersoni 

. (Lacépède). This identification has been corroborated by Dr. FRANK 

MATHER of the Woods Hole Oceanographic Institution. Type specimens 
were not examined. 


(*) Supported, in part, by American University of Beirut Rockefeller Foundation 
Research Grant, 62-6, 38, 41. 
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Table 1 — Meristics and morphometry of two specimens of Scomberomorus commersoni 
Lacépède taken in St. George Bay, Lebanon, 1964 


Specimen taken Specimen taken 
Oct. 29, 1964 Dec. 22, 1964 
Total length (cms) 49.0 60.3 
Standard length (cms) 40.5 49.5 
Weight (gms) 884.0 1550.0 
Fin formula D. XVI 16+10, A. 16+10 D. XVI 16+10, A. 16+9 
Number of gill rakers P:6:;4R.35 eb; -R. 5 
Number of teeth 1.100. i de Li 1 LU. 13; EL-14 
RU, 4: RED R.U. 19; R.L. 14 
Distance, in cm. from snout to: 
a. anterior edge of fleshy 
orbit 3.8 4.1 
b. posterior edge of fleshy 
orbit 4.1 dd 
c. posterior edge of bony 9.5 10.5 
operculum 
d. anterior insertion of first 
dorsal fin 21.3 26.5 
e. anterior insertion of se- 
cond dorsal fin 10.2 I2.a 
f. anterior insertion of right 
pelvic fin 10.5 11.6 
g. anterior insertion of right | 
pectoral fin 10.1 (398, 
h. anterior insertion of anal 
fin 22.0 29.0 
Maximum body depth 9.4 10.7 


Our two sexually immature specimens have elongate, moderately 
compressed bodies and jaws armed with single series of large, strongly 
compressed, triangular teeth. The snout is firm. The dorsal profile 
anterior to the origin of the spiny dorsal fin is more or less straight. 
The lower jaw is marked with a conspicuous angle. 


The feebly carinate and slightly undulating lateral line dips cons- 
picuously behind the second dorsal fin and terminates in a peduncular 
keel, which in turn is placed between two slightly oblique secondary 
keels. The darkly pigmented caudal fin is strongly falcate and marked 
centrally with a rectangular extension of minute silvery scales. The 
larger specimen shows irregular, faint transverse bars and spots, while 
the smaller specimen shows a more persistent and conspicuous pattern 
of transversely elongated spots. The webbing supported by the first 
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seven to eight spines of the first dorsal fin is darkly pigmented, as is 
the entirety of the pectorals. The dorsal fin is paralleled by a band of 
fine corrugations that narrow posteriorly. The posterior and more distal 
parts of the second dorsal fin are dusky. The dorsal finlets are dark, 
while the ventral finlets and posterior part of the spiny dorsal fin are 
milky. The anal fin is faintly dusky. In life, the ground color is a brilliant 
silver coursed with blue and bronze irridescence. 

The head is crowned with grey. Two nares precede the eye. A 
patch of faint yellow appears posterior to the eye above the silvery 
cheeks. 

The species is reported to be common in the Red Sea and other 
parts of the Indo-Pacific region. It is conceivable that these specimens 
migrated through the Suez Canal or are the descendants of ones that did. 
The former is the more likely in that this species is unknown to Le- 
banese commercial fisherman. 

We wish to thank Mr. Hassan Saghir, his father, and his brother 
Mohammad for their kindness in bringing these two specimens to our 
attention. Special thanks are due to Dr. Richard H. Backus and Dr. Frank 
Mather, both of the Woods Hole Oceanographic Institution, for their 
kind help in identification and the reading of this note. 
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RIASSUNTO 


Due individui di Scomberomorus commersoni furono pescati nella baia di San 
Giorgio (Libano). Essi penetrarono probabilmente dal mar Rosso ed assumono un 
particolare interesse in quanto il gen. Scomberomorus fu rinvenuto molto raramente 
nel Mediterraneo. 
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Conservatore Onorario 
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L’AUTORE E LA SPECIE TIPO DI CLEOCERIS 
( Lepidoptera - Noctuidae ) 


Cleoceris acquista status nomenclatorio per la pubblicazione in 
« Hist. Lep. France, Suppl. Vol. III, pag. 157» (datato in copertina 
1836). L’autore di quel libro (DuPONCHEL) attribuisce la paternità del 
genere a BorspuvaL («Genre établi par BOISDUVAL et que nous adoptons»). 

Secondo NFeave il nome va così indicato: 

Cleoceris Dup. (BoIspuvaL in litt.) (1837). 

Sia BoIspuvaL in « Gen. et Index Méth. pag. 93 (1840) » sia lo 
stesso DuPONCHEL nel « Cat. Méth. p. 101 (1844) » lo citano specifica- 
mente come Cleoceris Boisd. Ed è per ciò che tutti gli autori successivi 
lo attribuiscono a BoISspUvAL, compreso GRroTE che nel 1874 sceglieva 
come specie tipo Bombyx viminalis Fab. 

Tale attribuzione di paternità a BOISDUVAL è stata fatta per lo 
più con riferimento al 1840, ma essa è valida anche con riferimento al 
1836 (o 1837) a sensi dell’art. 21 del Codice Blanchard, come pure a 
sensi dell’art. 50 del Codice Bradley. 

Secondo queste due regole perciò il nome dovrà essere indicato 
come Cleoceris Boisduval, 1836 (o 1837). 

Comunque sia, la scelta di GRoTE fatta per Cleoceris Boisduval è 
perfettamente applicabile a C/eoceris 1836 (o 1837) perchè nella pubbli- 
cazione di DUPONCHEL, BoIspuvaL è chiaramente indicato come autore. 
La specie viminalis Fab. infatti non è solo contenuta nel lotto originale 
di Cleoceris Boisd. 1840 (viminalis Fab. = salicett Bkh. e 00 Linn. (= ferru- 
ginago Hub.); ma è contenuta anche nel lotto originale di DUPONCHEL 
1836 (o 1837) (pag. 157 scoriacea Esp.; pag. 158 saliceti [Bork] (= vi- 
minalis Fab.) ). 
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La riprova che viminalis (saliceti) fosse da ascrivere a Cleoceris 
anche secondo DuponcHEL l’abbiamo nel Catalogo Method. 1844 dove 
lo stesso DuPONCHEL include viminalis (= saliceti) e scortacea Esp. 

Ad ogni modo, al fine di evitare una complicazione nomenclatoria, 
e a malgrado che oltre la scelta di GROTE 1874 si siano avute eguali scelte 
di Hampson 1894, poi HAMPSON 1906, e di me stesso nel 1957, ripeto qui 
che intendo scegliere come specie tipo di Cleoceris Dup. (BOISDUVAL 
in litt.) 1836 (o 1837) la specie saliceti Bkh. (= viminalis Fab.). 

Pertanto l’indicazione del detto nome deve essere: 

Cleoceris Boisd. 1836 (o 1837) specie tipo Bombyx viminalis Fab. scelta 

di GROTE 1874. 

In subordine: 
Cleoceris Dup. (BoIspuvat in litt.) 1836 (o 1837) specie tipo Bombyx 

viminalis Fab. scelta di GRroTE 1874. 

E più in subordine ancora: 
Cleoceris Dup. 1836 (0 1837) specie tipo saliceti Bkh (— Bombyx 

viminalis Fab.) scelta di BeRrIO 1965. 
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RES LIGUSTICAE 


CXLII 


ELENA PASsTORINO e SERGIO CANU 


OSSERVAZIONI INTORNO ALLA FAUNA MARINA BENTO- 
NICA DI CAMOGLI E DINTORNI (RIVIERA LIGURE DI 
LEVANTE) 


Durante l’anno accademico 1963-64 abbiamo preso parte al Corso 
di addestramento alla ricerca scientifica subacquea, promosso dall’ U- 
niversità di Genova in collaborazione con il Centro Subacqueo di Nervi 
e svoltosi sotto la direzione scientifica del prof. Rodolfo Pichi Sermolli 
e quella tecnica del sig. Duilio Marcante. Le lezioni teoriche di Biologia 
marina sono state integrate da una serie di esercitazioni in mare, ef- 
fettuate presso il promontorio di Portofino fra Camogli e San Fruttuoso 
e guidate dal prof. Enrico Tortonese. Nel corso di esse, abbiamo com- 
piuto immersioni con autorespiratori fino a circa 40 m di profondità, 
rilevando il carattere generale dei popolamenti animali e vegetali e rac- 
cogliendo un copioso materiale. Lo studio di questo ha dimostrato la 
presenza di varie specie di invertebrati di particolare interesse, per cui 
si è ritenuto opportuno segnalarle in questa nota, così da integrare la 
conoscenza della fauna del golfo di Genova facendo seguito alle pre- 
cedenti ricerche condotte da altri AA. (IsseL, 1918; TORTONESE, 1958). 

La zona da noi esplorata interessa la parte occidentale del promon- 
torio predetto, e precisamente il piccolo porto di Camogli, la Punta della 
Chiappa e le sue vicinanze, gli scogli fra questa punta e l’insenatura 
di San Fruttuoso. Com'è noto, si tratta di un litorale roccioso, costituito 
di puddinga oligocenica che forma molto spesso pareti verticali esposte 
in massimo grado al moto ondoso e che, sott'acqua, è accidentata da 
anfratti, grotte e « tetti ». Non ci soffermiamo oltre sulle generali carat- 
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teristiche dell'ambiente, in quanto esse sono già state chiaramente de- 
lineate in altri lavori (d'ORTONESE, 1958). 

In prossimità di Punta Chiappa, procedendo verso di essa lungo 
la costa occidentale del Promontorio - ossia nel Golfo Paradiso - si 
trova una zona poco profonda (5-15 m) con fondo a Posidonie; ad essa 
succedono tosto gli scogli, i quali in corrispondenza di detta punta for- 
mano un declivio piuttosto ripido, che si fa sempre più verticale con 
l’aumentare della profondità. A circa 3 m dalla superficie hanno inizio, 
lungo tutto il lato ovest di Punta Chiappa, insenature verticali che verso 
25-30 m assumono l’aspetto di veri canaloni. Questi sono qua e là in- 
tersecati da fratture della roccia parallele alla riva, nelle quali si rilevano 
caratteristiche ambientali (in particolare, grado di illuminazione) e 
quindi fauna e flora diverse da quelle del fondale circostante. Nella 
parte sud-occidentale, a circa 28 m di profondità, una di queste fenditure 
costituisce una cavità particolarmente notevole, sovrastata da un tetto 
ove il popolamento animale e vegetale è molto più ricco che sul vicino 
declivio. Comunque, dalla superficie fino alla profondità di 45-50 m 


x 


l’aspetto complessivo della scogliera sommersa è assai omogeneo; la 
roccia è coperta da un sottile velo di fango impalpabile e di minuti 
detriti. Alla citata quota, il fondo cambia completamente aspetto perchè 
ha inizio un’uniforme distesa fangosa. Presso l’estremità della punta 
nonchè in vicinanza della sua base si incontrano, a circa 15-20 m, pic- 
cole praterie di Posidonie intervallate da formazioni rocciose di modesta 
entità. 

La vegetazione è complessivamente scarsa. In rapporto ad essa, 
abbiamo osservato in aprile a Punta Chiappa una fisionomia mediolitorale 
diversa da quella estiva, in seguito all’assenza di Cladophora ruchingeri 
e alla presenza di Rissoella verruculosa. In corrispondenza dei piani 
infralitorale e sublitorale (= circalitorale: PfrÈs, 1961), abbiamo ri- 
levato il succedersi di tre facies: a Cystosetra (3-6 m), a Eunicella (20- 
30 m) e a Paramuricea (30-40 m). Le Cistoseire appartengono sicura- 
mente a specie diverse, che non ci è stato possibile identificare, mentre 
le Eunicelle sono rappresentate dalle due ben note specie E. stricta 
(Pall.) e E. cavolinii (Koch); quanto alla Paramuricea, si tratta della 
comune P. chamaeleon (Koch). 

Benchè essenzialmente riferito a Punta Chiappa - dove più fre- 
quente è stato il nostro lavoro - ciò che si è detto vale anche per le zone 
vicine. Quanto alle specie raccolte, lasciamo da parte tutte quelle che 
non offrono un particolare interesse ed enumeriamo invece gli animali - 
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appartenenti a gruppi diversi - che risultano nuovi per la zona o per 
l’intero Mar Ligure, o che danno luogo a qualche osservazione. Aggiun- 


giamo che il materiale da noi raccolto è oggi conservato in parte nel 
Museo di Genova, in parte in quelli di Milano e di Verona. 


PORIFERI 
Hemimycale columella (Bow.) 


Punta Chiappa, su roccia; 10-15 m. Abbiamo raccolto diversi 
esemplari, assai molli, di colore giallo pallido e di odore caratteristico 
e sgradevole; la loro superficie presenta numerosi crateri, in prossimità 
dei quali il colore diviene più cupo. Questa specie risulta nuova per il 
mar Ligure. La sua determinazione ci fu cortesemente confermata dal 


prof. M. Sara’ (Ist. Zool. Univ. Bari). 


CNIDARI 
Alcyonium acaule (Mar.) 


Punta Chiappa, su roccia; 10-20 m. È stata rinvenuta una sola 
colonia; è specie evidentemente molto rara in questa zona, dove sinora 
non era stata rinvenuta. Si conosceva su questi scogli il solo A. coralloides 
(Mar.), peraltro molto scarso anch’esso e rappresentato soltanto da 
piccole colonie. 


Aiptasia mutabilis (Grav.) 


Dintorni di San Fruttuoso, su roccia; 10-15 m. Nell’unico indi- 
viduo raccolto la colonna aveva colore bruno maculato di giallo. Ancora 
non era nota la presenza di questa Attinia in questa zona. 


Cereus pedunculatus (Penn.) 


Porto di Camogli, su fondo ghiaioso; 3 m. 
Dintorni di San Fruttuoso, su roccia; 10-20 m. 


In tutti gli esemplari la colonna era macchiata di bianco e rosso, 
talora con tendenza alla formazione di bande verticali alternate dei due 
colori. Queste Attinie sono spesso ricoperte di piccole pietre o alghe, 
trattenute dalle verruche adesive dalla colonna; non di rado, quindi, 
esse sfuggono alla vista. Anche questa specie è nuova per la zona. 
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Condylactis aurantiaca (D. Ch.) 


Punta Chiappa, infossata nella sabbia depositatasi in una cavità 
della roccia; 10 m. circa. A giudicare dall’unico reperto, questa bella 
Attinia - non ancora segnalata in questa regione - non è frequente. 
L’esemplare da noi rinvenuto (non conservato) era aranciato con bande 
verticali di colore più vivo. 


Cerianthus membranaceus (Spall.) 


Porto di Camogli, su fondo di sabbia e fango; 6-10 m. 

Punta Chiappa, in canaloni con ghiaia e sabbia; 10-15 m. 

È specie assai frequente; tutti gli individui da noi veduti erano 
di colore bruno, con tentacoli più chiari o quasi bianchi; sul loro invo- 
lucro protettivo erano talora presenti alghe, soprattutto del gen. Peysson- 
nelia. 


PLATELMINTI 


Yungia aurantiaca (D. Ch.) 


Punta Chiappa, fra le alghe; 10 m. Fu raccolto un solo esemplare. 
Questa specie fu rinvenuta a Genova da VÉRANY, che la cita (1846) 
come Planaria aurantiaca. La sua determinazione e quella della specie 
successiva ci furono gentilmente fornite dal prof. U. MONCHARMONT 
(Staz. Zool. Napoli). 


Prosthecereus vittatus Lang 


Punta Chiappa, fra le alghe: 15 m circa. Anche di questa specie 
abbiamo rinvenuto un solo esemplare. Il corpo - quasi rotondo in stato 
di contrazione e lungo 13 mm - è in gran parte grigio violaceo chiaro 
sulla superficie dorsale, con sei linee longitudinali bianche; tutt'intorno 
decorre una fascia marginale rosa-violacea, seguita da un sottilissimo 
orlo bianco. Questo Turbellario, non ancora segnalato nel mar Ligure, 
fu scoperto nel golfo di Napoli a profondità assai superiori (380-100 m). 


MOLLUSCHI 
Neosimnia spelta (L.) 
Punta Chiappa: è frequente sulle Gorgonie del gen. Eunicella 


(E. stricta, E. cavolinit). Il colore della conchiglia (bianco, roseo, aran- 
ciato) varia - sia pure senza un costante accordo - con quello della gor- 
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gonia ospite; si ripete quindi l’omocromismo osservabile in N. acicularis 
(Lam.) dell’Atlantico occidentale, il cui colore varia a seconda che il 
mollusco si trova su Leptogorgia rosse o gialle. VERANY (1846) citò que- 
sta specie a Genova col nome di Qqvula spelta. 


Tra gli animali osservati e raccolti, hanno attratto la nostra atten- 
zione i Molluschi Ascoglossi e Nudibranchi, rappresentati da parecchie 
specie e rinvenuti con inattesa frequenza tra le alghe. Per la loro clas- 
sificazione ci siamo attenuti all’opera di PruvoT-FoL (1954). Oltre agli 
individui giovani e adulti di nove specie in tutto (a prescindere da qual- 
cuna rimasta indeterminata), abbiamo raccolto un buon numero di 
nastri ovigeri, situati fra le alghe (seconda metà di aprile e prima metà 
di maggio). 

Stiliger vesiculosus (Desh.) 


Punta Chiappa: 1-10 m. Un solo esemplare, lungo circa 5 mm, 
biancastro con appendici di color verde scuro. 


Ercolania viridis A. Costa 


Punta Chiappa: 10 m circa. Un solo esemplare, lungo circa 15 mm, 
con appendici dorsali di un vivace azzurro e con due linee longitudinali 
bianche sul dorso. La colorazione è notoriamente molto variabile; 
come rilevarono SorpI e MAJIDI (1957), rientrano in £. viridis tre pre- 
sunte specie che 'TRINcHESE (1881) descrisse in base a esemplari di 


Genova. 


Thuridilla hopei (Vér.) 


Punta Chiappa: 1-10 m. Un solo esemplare, lungo 12 mm. 


Peltodoris atromaculata Bergh. 


Punta Chiappa e dintorni di San Fruttuoso: 15-30 m. Furono rac- 
colti numerosi individui di varie dimensioni, così da confermare quanto 
risultò da precedenti ricerche (‘Tl'oRTONESE, 1958), cioè la frequenza 
di questo Nudibranco nella zona; esso si trova per lo più associato al 
Porifero Petrosia ficiformis. 


Glossodoris valenciennesi (Cantr.) 


Punta Chiappa: 20-30 m. Furono rinvenuti tre individui che, in 
estensione, misuravano almeno 10 cm. La colorazione presenta una 
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notevole variabilità. Uno di questi animali era infatti adorno di striscie 
e macchie (talvolta anulari) di un giallo vivace, su fondo azzurro-violaceo ; 
un altro presentava un gran numero di punti, lineette e piccole macchie 
gialle su fondo celeste; un terzo poteva dirsi intermedio. 


Facelina drummondi (Thomps.) 


Punta Chiappa e dintorni di San Fruttuoso: 10-20 m. Questa specie 
sembra essere assai comune, poichè raccogliemmo di frequente individui 
di varia statura (20-30 mm). 


Favorinus branchialis (Rathke) 


Punta Chiappa: 10-20 m. Un solo esemplare. 


Flabellina affinis (Gmel.) 
Punta Chiappa: 20-30 m. Due piccoli esemplari. 


Calmella cavolinii (Vér.) 


Punta Chiappa: 10-20 m. Un solo esemplare. 


ECHINODERMI 


Chaetaster longipes (Retz.) 


Punta Chiappa, fondo di pietrisco; 35 m circa. Il ritrovamento 
di questo Asteroide presenta un particolare interesse poichè, a parte 
un’antica e vaga citazione nel mar Ligure (Asterias subulata : VÉRANY, 
1846), finora non si conosceva in quest'area del Mediterraneo che un 
unico esemplare ottenuto a Sestri Levante (TORTONESE, 1957). Comunque, 
è specie poco frequente. 


Ophidiaster ophidianus (Lam.) 


Punta Chiappa, su roccia; 5-10 m. Il promontorio di Portofino 
sembra essere una delle poche località del Mediterraneo settentrionale 
in cui è presente questo bell’Asteroide, notoriamente termofilo. Esso 
vi è comunque assai scarso, poichè in ripetute immersioni non abbiamo 
trovato che un solo individuo; il suo diametro era di 35 cm e il colore 


era rosso carminio, più chiaro sul lato ventrale. 
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Hacelia attenuata (Gray) 


Punta Chiappa, su roccia; 

Dintorni di San Fruttuoso, su roccia. 

In contrasto con le due specie precedenti, questa stella di mare - 
come già venne reso noto (TorTONESE, 1957-58) - è molto abbondante 
sulle scogliere del promontorio di Portofino. Tutti i numerosi esemplari 
da noi raccolti erano rossi; la colorazione gialla deve quindi ritenersi 
assal rara. Dalle osservazioni compiute, risulta che questo Asteroide 
risale a profondità minori in primavera ed estate, mentre nelle altre 
stagioni lo si può raccogliere soltanto più in basso. 


Plagiobrissus costai (Gasco) 


Golfo Paradiso, fra Camogli e Punta Chiappa, su sabbia con 
Posidonie; 5-10 m circa. Il rinvenimento di due dermascheletri vuoti 
attesta la presenza di questo Spatangoide nella zona, dove forse non è 
raro. Per quanto riguarda il mar Ligure, era noto a tutt'oggi soltanto 
un esemplare di Noli (‘TORTONESE, 1961). 
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RIASSUNTO 


Nella zona occidentale del promontorio di Portofino sono state effettuate alcune 
ricerche subacquee allo scopo di osservare i popolamenti animali e vegetali, e di racco- 
gliere esemplari. 22 specie, appartenenti ai Poriferi, Cnidarii, Platelminti, Molluschi 
ed Echinodermi, sono qui elencate in quanto presentano un particolare interesse per 
la conoscenza faunistica del mar Ligure. 
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SUMMARY 


Skindiving along the western zone of the Promontory of Portofino, some researches 
were accomplished in order to observe animal and vegetal populations and to collect 
specimens. 22 species, belonging to Porifera, Cnidaria, Plathyhelmintes, Mollusca and 
Echinodermata, are listed here as they offer a peculiar interest for the knowledge of 
the fauna living in the Ligurian sea. 
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THE OCCURRENCE OF THE AMERICAN BLUE CRAB, 
CALLINECTES SAPIDUS RATHBUN, 
IN THE COASTAL WATERS OF LEBANON 


HoLTHUIs and GoTTLIEB (1955, 1958) were first to bring to our 
attention the presence of the American Blue Crab, Callinectes sapidus 
Rathbun, 1896, in the eastern Mediterranean. They reported this species 
from the mouths of the Heftsi-Bah (Coll. 1951), the Alexander (coll. 
1955), Dalia (coll. 1955), and the Na’aman (coll. 1955) rivers and in 
Haifa Bay (coll. 1955), Israel. They also reviewed the earlier recordings 
of this species along the Atlantic coasts of Europe: Rochefort, S.W. 
France, 1900, Bouvier, 1901; Zaan River, near Zaandam, N.W. of Am- 
sterdam, 1932, HarTtoc and HoLTHuIs, 1951; Noordzeekanaal between 
the North Sea and Amsterdam, 1951, WoLrFr, 1954a; Sound, N.E. of 
Copenhagen, 1951, WoLFF, 1954 b, near Caorle, N. of Venice, 1949, 
Soika, 1951, (in HoLTHUIS and GOTTLIEB, 1958); lagoon of Venice near 
Fusina, 1950; Soika, 1951, (in HoLTHuIs and GoTTLIEB 1958). SER- 
BETIS (1959) and HoLTHuIs (1964) report, further, the presence of this 
species in the Aegean. 


The range of this species in the Mediterranean may now be extended 
to include the coast of Lebanon on the basis of the following specimens 
collected by the authors in St. George Bay, Beirut, Lebanon, (11.11.65, 
1 male, cl. 76 mm, cb. 166 mm, wt. 302.0 gr; 10 females, cl. 65, 65, 
63, 66, 77, 63, 63, 60, 70 and 66 mm, cb. 155, 151, 175, 155, 180, 135, 
145, 138, 180, and 155 mm, wt. 166.0, 170.0, 220.0, 200.0, 259.0, 140.0, 
158.0, 135.0, 290.0, and 172.0 gm respectively; AUBMNH I-1; The 200.0 
gm. female bears orange eggs. The 140.0 gm. female is immature as 
reflected by its triangular abdomen. 17.1I1I.65, 1 female, cl. 75 mm, 
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cb. 178 mm, wt. 238.0 gm, AUBMNH I-2. 31.III.65, cl. 66 mm, cb. 150 mm, 
wt. 220.0 gm, AUBMNH I-3. This female bears dark brown eggs. 

Surface water temperatures and surface salinities for 11 February, 
17 March, and 31 March, 1965, were 17.5, 17.9 and 18.1 degrees cen- 
tigrade, and 39.07, 38.98, and 39.07 parts per thousand respectively 
as determined at the American University’s frontage some three kilo- 
meters away from the capture site. Temperatures and salinities at the 
capture site may not be expected to vary more than one degree or one 
part per thousand from those given due to the open character of the 
bay and the character of local currents. 

The thirteen specimens detailed above were all taken by shore 
seine over sandy bottom in depths not exceeding five meters. The Beirut, 
Dead and Antelias Rivers, all small, highly seasonal, and exceedingly 
foul during the summer drought, empty into St. George Bay. They do 
not appear to serve as a habit for Ca/llinectes sapidus but still this species 
is becoming more and more plentiful in the area as judged by its ap- 
pearance in the fish markets and on road-side stands. Other sites along 
the coast also support the species, in example, a throw net fisherman 
was observed catching specimens on 17 February, 1964, in the mouth 
of the Kebir River, of northern Lebanon. Water temperature at the 
time was 13.5 degree centigrade. Local fishermen who are confident 
of being able to recognize this species claim that it has been in Lebanon 
for at least five years. 

The rivers of Lebanon generally terminate abruptly at the sea 
vielding little or no brackish water, supposedly a requisite for mating 
in this species, thus considerable migration must be involved in sustain- 
ing the populations of St. George Bay. HoLTHuIS and GOTTLIEB (1955) 
record the presence of ovigerous females in October while we record 
one ovigerous female for both February and March. 

An unusual feature of our specimens was the erosion of the exo- 
skeleton at various points on the chela, walking legs, cephalothorax and 
abdomen. These erosional features most frequently take the form of 
irregular pits from less than a millimeter up to ten millimeters in size. 
They are sometimes associated with the presence of the barnacle which 
we tentatively identify as Chelonibia patula (Ranzani), thus leading us to 
suspect that this barnacle may in some way be causing the erosion. 
Beyond this single point we have nothing to offer which reflects this 
species’ inability to adapt to local conditions. Size, pigmentational pat- 
terns, appendage development, and behavior seem quite identical to 
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those observed in species living in the salt marshes and estuaries of the 
Fast Coast of the United States. 

The research involved here was supported by American University 
of Beirut, Rockefeller research grant 62-6, 38, 41. | 
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SUMMARY 


The American Blue Crab, Callinectes sapidus Rathbun is reported from St. George 
Bay, Beirut, Lebanon. Paralleling the report of HoLTHUuIs and GoTTLIEB (1955) on 
the occurrence of this same species in Israel ovigerous females were found thus sup- 
porting the idea that the species has adapted reproductively to local habitats. These 
habitats appear to be somewhat different than those occupied by the species along the 
coasts of the western Atlantic. 


RIASSUNTO 


Viene segnalato il Granchio blu americano, Callinectes sapidus Rathbun, nella 
Baia di S. George, Beirut. Analogamente a quanto riferirono HOLTHUIS e GOTTLIEB 
(1955) circa la presenza della medesima specie in Israele, furono rinvenute femmine 
ovigere, così da confermare l’opinione che la specie è adatta a riprodursi negli ambienti 
locali. Questi sembrano essere assai diversi da quelli che la specie occupa lungo le 
coste dell’Atlantico occidentale. 
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LILIA CAPOCACCIA 


INTORNO A ELAPHE LONGISSIMA (LAUR.) 
DELLA SARDEGNA 


(Serpentes) 


Il Colubro di Esculapio, Elaphe longissima (Laur.), fu citato in 
Sardegna da diversi AA. 

GENÉ e Carruccio (da CamerANO 1891, p. 59) affermano che 
la specie si rinviene nell’Isola. Inoltre MAGRETTI (1880, p. 26) cita ad- 
dirittura un esemplare di Ca/lopeltis Aesculapii Aldrovandi var. a Schrei- 
ber di Baulado (a Sud di Pauli Latino e a Nord di Oristano). Secondo 
RAFFAELE (in BreHM, 1932, p. 695) il Saettone è « non raro in Sarde- 
gna ». DE BETTA (1874, p. 43) lo dice comune nell’Italia continentale 
ed insulare. E pure BouLENGER (1913, p. 189) lo dà presente nell’Isola. 

Tuttavia secondo VANDONI (1914, p. 186) la specie « pare non si 
rinvenga in Sardegna e nelle isole minori ». MERTENS & MULLER (1940, 
pp. 50-51) scrivono - a proposito di Elaphe longissima romana -: «Ob 
sardische Stiicke zu dieser Lokalforme gehòren, entzieht sich unserer 
kenntnis ». MERTENS & WERMUTH (1960, p. 180) non nominano l’Isola 
tra le regioni che compongono l’areale della specie. 

Per questi motivi, non disponendo inoltre di materiale sardo, nella 
mia nota (Capocaccia 1964), che aveva come scopo l’esame dei carat- 
teri delle popolazioni italiane di E/aphe longissima in vista della loro 
attribuzione all’una o all’altra delle due sottospecie (/ongissima e romana) 
non mi era stato possibile stabilire le caratteristiche degli esemplari della 
Sardegna, ed avevo giudicato opportuno rinviare di pronunciarmi sulla 
sottospecie che abita l’Isola, in attesa di disporre di materiale. 

Recentemente, per interessamento del Sig. Silvio Bruno di Roma, 
che vivamente ringrazio, mi è giunto uno splendido esemplare sardo pro- 
veniente dal Monte Ferro (m. 1050) nei pressi del paesetto di Lus- 
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surgiu a Nord di Oristano. L'individuo - che fu raccolto il 16-VI-1964 
da A. Arsugi - fa ora parte della coll. Silvio Bruno col numero 107. 
Si tratta di un maschio di 1310 mm di lunghezza totale, di cui 260 
spettanti alla coda; la lunghezza della coda rappresenta cioè il 19,84% 
della lunghezza totale. 

I caratteri del capo sono i seguenti: lunghezza (calcolata come 
distanza tra l’apice del muso e il termine della sutura interparietale): 
22 mm; larghezza (tra le orbite): 10 mm; rapporto tra lunghezza e 
larghezza: 2,2. Rostrale sensibilmente più larga che alta: la sua altezza 
corrisponde ai 2/3 della sua larghezza. 1 preoculare; 2 postoculari; 8 
(IV-V) sopralabiali; 9 (I-V) sottolabiali; 2 temporali. 

Squame ventrali in numero di 224. 

Sottocodali in numero di 80-79. 

Squame dorsali con le seguenti modificazioni: 


a 6 14 50 124 
GS A 94m si «a 
Riga fl Bigi fa uaglon PhlgeLilgrsgli nt ly 
3 6 15 48. 123 
139 178 224 
ag 445 
tb] +3 igoro 
138 183 224 


L’accenno di carenatura alle squame dorsali compare molto ante- 
riormente: sulle 3 file mediane a livello della 70® ventrale 


) aa” ) ) » 1002 ) 
) Vaia ) ) » 1312 ) 
gp 9 ) ) » 1673 ) 
PIIIPE ) ) VI Z00A ) 


La colorazione risponde in tutto allo schema A. (CAPOCACCIA 
1964, p. 374) sia per il capo che per il ventre. Il dorso appare olivastro, 
con una stria longitudinale lievissimamente più chiara, occupante in 
larghezza una-due squame. Le macchiette lineari bianche ai lati delle 
scaglie dorsali abbondano sui fianchi ove tendono a confluire in allinea- 
menti longitudinali. 

L’esemplare appartiene quindi senza ombra di dubbio alla ssp. 
longissima, sia per il basso numero di ventrali, sia per la colorazione. 
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Anche per quanto riguarda la scale reduction, carattere che varia se- 
condo un gradiente latitudinale, l’individuo considerato si inserisce tra 
le popolazioni del Nord Italia. 


Nella collezione del Museo Zoologico dell’ Università di Firenze 
trovasi un esemplare (M.z.u.F. 463) che porta l'indicazione « Sardegna ? 
Dalle vecchie collezioni »; esso mi fu inviato in prestito dal prof. B. 
Lanza (dell’Istituto di Zoologia dell’Università di Firenze), cui porgo i 
migliori ringraziamenti. Si tratta di una femmina, lunga 950 mm, di 
cui 185 spettanti alla coda; la lunghezza di quest’ultima corrisponde 
al 19,63%, della lunghezza totale. 


Caratteri del capo: lunghezza (calcolata come distanza tra l’apice 
del muso e il termine della sutura interparietale): 19 mm; larghezza 
(tra le orbite): 9 mm; rapporto tra lunghezza e larghezza: 2,11. Ro- 
strale più larga che alta: la sua altezza corrisponde ai 3/5 della sua lar- 
ghezza. 1 preoculare; 2 postoculari; 8 (IV-V) sopralabiali; 9 (I-IV) 
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sottolabiali; 3 temporali | da entrambi i lati. 
Squame ventrali in numero di 218. 

Sottocodali in numero di 76/76. 

Squame dorsali con le seguenti modificazioni: 


11 58 108 133 180 218 

Sei ai 5=5+ 5 pi + Ù È “ i A È 
aria 21 Prize: 23 Pavia 21 ce 19 445 Sca 
10 57 114 133 175 218 


L’accenno di carenatura delle squame dorsali è lievissimo e com- 
pare nella parte posteriore del tronco: è limitato alle 3 file mediane ed 
inizia in corrispondenza della 190® ventrale. 

La colorazione è fortemente compromessa dalla lunga conserva- 
zione in alcool dell'esemplare, che appare notevolmente decolorato. 
Non è chiaro se il capo presenti o no fusione tra macchia temporale e 
mandibolare posteriore. La tinta biancastra che occupa la regione ven- 
trale del capo e del collo orla inferiormente la macchia scura temporale, 
indi sale posteriormente ad essa arrestandosi prima di raggiungere la 
nuca, così da determinare un collaretto interrotto dorsalmente. La co- 
lorazione del dorso inizia subito dietro ad esso con un limite di demar- 
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cazione a forma di V rovesciato. Il dorso appare olivastro: non vi si di- 
stinguono strie longitudinali. Il ventre si presenta di un giallo paglierino 
uniforme. 

Il basso numero di ventrali, il tipo di scale reduction e tutto ciò 
che può distinguersi dell'aspetto cromatico, costituiscono motivi validi 
per l’attribuzione dell'esemplare alla ssp. longissima. 


Che Elaphe longissima sia rappresentata nell'Isola dalla sua forma. 
nominale è deducibile inoltre dalla testimonianza di MAGRETTI (1880, 
p. 26) che attribuisce l'esemplare di Baulado alla var. a di SCHREIBER. 


Si può quindi concludere confermando la presenza in Sardegna 
del Colubro di Esculapio, Elaphe longissima, ed asserendo inoltre che 
tale specie è quivi rappresentata dalla ssp. longissima (Laur.). 
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RIASSUNTO 
Viene confermata la presenza di E/laphe longissima (Laur.) in Sardegna. Si de- 


scrivono due esemplari di questo serpente; essi risultano appartenenti alla sottospecie 
nominale. 


SUMMARY 


The presence of Elaphe longissima (Laur.) in Sardinia‘is confirmed. Two speci- 
mens of this snake are described; they appear to belong to the nominal subspecies. 


DORIANA 


Supplemento agli 
ANNALI DEL MUSEO CIVICO DI STORIA NATURALE ‘“G. DORIA,, 
GENOVA 


Vol. IV.- N. 162. 10 - X - 1965 


G. BINAGHI 


Assisterite presso l'Osservatorio per.le malattie delle Piante - Genova 


COLEOTTEROFAUNA DI UN SALICORNIETO DEL 
LITORALE LAZIALE (LADISPOLI - ROMA) 


La fascia litoranea laziale che si estende dalle foci del Tevere a 
Civitavecchia, nonostante presenti dal punto di vista paesistico una ap- 
parente uniformità, è per contro costituita, dal punto di vista ecologico, 
da una sequenza di ambienti diversi. Trattasi di una difformità ambien- 
tale dovuta prevalentemente alla variabile profondità della falda frea- 
tica, alla natura pedologica dei substrati in rapporto alle modificazioni 
dell’impasto sabbioso (bianco, di granulosità fine e ricco di limo a Fiu- 
mIcIno- -Fregene; grigio nerastro, a modesto contenuto ferroso e più 
grossolano da Palo Laziale a Civitavecchia), alla varia estensione in pro- 
fondità e larghezza dei depositi alluvionali, alla maggiore o minore per 
meabilità del terreno, alla copertura vegetale, ad una numerosa serie in- 
fine di altri fattori di più delicato rilievo, i quali tutti determinano una 
alternanza di assetti cui fanno riscontro altrettante associazioni biolo- 
giche, meritevoli di indagine e di studio. 

Mantenendo le indagini strettamente legate al campo della mia spe- 
cializzazione e in relazione ai predetti rilievi di carattere ambientale, 
ho riferito in due precedenti studi (!) sull’associazione coleotterologica 
reperita nel fitto di un fragmiteto vegetante alla foce di un canale col- 
lettore ricadente nel comprensorio della bonifica di Maccarese (Fregene) 
e sull’associazione sabulicola rinvenuta in un tratto di spiaggia della 
stessa località; dando l’avvio ad una puntualizzazione delle conoscenze 


(1) BINAGHI G. - Coleotterofauna di un fragmiteto del litorale laziale. « Doriana » 
(Suppl. Ann. Mus. Civ. St. Nat. Genova), vol. III, n. 143, pp. 4, 1964. 

BinacHI G. - Saggio sulla distribuzione della colegtteroratino sabulicola in un 
tratto di spiaggia laziale (Fregene - Roma). Ann. Mus. Civ. St. Nat. Genova, vol. 
LXXIV, pp. 213-222, fig. 1, 1964. 
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nell’ambito ristretto di alcuni caratteristici settori del distretto litoraneo 
del nostro paese. 

Proseguendo le indagini Dei senso indicato, intese, come detto, a 
studiare la composizione delle associazioni di Coleotteri insediate in 
ambienti confinati e particolari, durante il mese di luglio 1964 ho svolto 
accurate ricerche in un altro ambiente dotato di singolari requisiti. T'rat- 
tasi precisamente di un « salicornieto » (*) ubicato a ridosso della spiaggia 
che si estende a Sud di Ladispoli, all’altezza della « Torre Flavia », 
vegetante su terreno paludoso invaso da acque più o meno salmastre, 
percorso da piccoli canali di scolo, alternato da vegetazione erbacea di 
varia natura che, man mano ci si scosta dalla fascia litoranea, prende il 
sopravvento e costituisce vasti appezzamenti destinati al pascolo di bo- 
vini e cavalli. 


L’ambiente in questione è stato visitato nei giorni 12, 16 e 17 
luglio 1964 e minuziosamente esplorato per un periodo complessivo di 
7 ore, battendo una superficie di terreno di circa 3 ettari, alternando le 
ricerche nei vari microambienti in cui il salicornieto si distingue man 
mano perde il suo carattere monofitico per la mescolanza di altre entità 
erbacee in rapporto alla dolcificazione delle acque per gli apporti fil- 
tranti dal sottosuolo o per il graduale prosciugamento del terreno. 


I maggiori affollamenti delle entità coleotterologiche ricercate sono 
stati individuati alle sponde di alcuni piccoli canali di scolo che, con vario 
andamento, intersecano il terreno della zona. In tali punti, allo scopo di 
superare le difficoltà che normalmente si incontrano nella raccolta delle 
specie ripicole e paludicole, dotate di movimenti particolarmente ve- 
loci, che si affollano sul terreno umido, ho provveduto a versare con la 
maggiore abbondanza possibile dell’acqua prelevata dallo stesso canale, 
sul declivio delle sponde, determinando una minuscola alluvione atta a 
trascinare nella sua corsa tutti gli insetti ivi insediati. Trascinati dalla 


corrente nell'acqua del canale, la loro raccolta è stata effettuata con il 


(2) Col termine di «salicornieto » viene normalmente indicato in ecologia bo- 
tanica un aggregato pioniere, atto cioè a preparare il terreno alla colonizzazione di 
entità vegetali erbacee meno specializzate. Nel versante tirrenico dell’Italia peninsulare 
(Liguria esclusa) esso risulta costituito dalla Salicornia fruticosa, pianta perenne, suc- 
culenta, spiccatamente alofila, a portamento quasi cespitoso, raggiungente un’altezza 
media di cm. 20, a fusto legnosetto. Tale entità, durante il periodo estivo, assume un 
caratteristico colore rossastro che spicca sul verde delle altre piante erbacee che l’at- 
torniano e vegeta su terreno paludoso invaso permanentemente o saltuariamente da 
acque salse. Il maggiore rigoglio, è stato riscontrato subito a ridosso della spiaggia 
propriamente detta, nei punti ove l’acqua si presenta con una profondità media di pochi 
centimetri e dove abitualmente ristagna. | 
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retino usato normalmente per la pesca della coleotterofauna acquaiola, 
intervenendo con rapidità prima che prendessero il volo o comunque 
riguadagnassero le sponde, per nascondersi nuovamente nelle fessure 
e nelle anfrattuosità del terreno. 

Compiute numerose pescate del materiale SallceStante: ho prov- 
veduto a chiudere l’imboccatura del retino con un elastico, a disinne- 
starlo dal manico, e ad immetterlo in un sacchetto di polietilene, ver- 
sandovi contemporaneamente alcune gocce di etere acetico, per tramor- 
tire gli insetti raccolti e rendere successivamente più agevole la loro cat- 
tura. Dopo avere accertato, da un primo sommario esame, che le pe- 
scate erano state estremamente fruttuose, ho ritenuto più pratico por- 
tare il tutto a casa per rovesciare il contenuto del retino, costituito da 
una massa di limo e detriti, in un secchio di plastica pieno d’acqua. Com- 
piuta tale operazione ho agitato e rimescolato il liquido, allo scopo di 
favorire l'emersione e quindi il galleggiamento degli insetti che risul- 
tavano incorporati o impigliati nella massa limosa, prelevandoli quindi 
senza alcuna difficoltà. 

Il ricorso a tale accorgimento ha consentito di PREIS alcune cen- 
tinaia di individui appartenenti a specie di non facile cattura per la 
loro abituale velocità di movimenti come il Bembidion varium, 1 Pogonus, 
i Tachys ed i numerosi Anticidi che colonizzano normalmente i terreni 
salmastri. 


ELENCO DELLE SPECIE RACCOLTE IN UN SALICORNIETO DEL 
LITORALE DI LADISPOLI (?) 


CARABIDAE 
Dyschirius (Dyschiridius) numidicus Putz . . i 268, 
) (Dyschiriodes) gibbifrons Apf. (sensu tania 14 » 
) ) chalibaeus Putz. Mero Shi ATEI RE 2» 
Bembidion vartuni Oltv, <->, T,-1,00-% i 90°» 
) (Emphanes) normannum ssp. iuailicnali Gb. i 200» 
) lupatoto) UNE RIE ) AE. 
Tachys scutellaris v. atratus Costa . . rina 16 » 
Tachyura (Sphaerotachys) haemorrhoidalis v. Lalinioe Ragusa FE» 
è succes Dei, See n a E» 
) itorala 4Dali gio oi e e Ra È de» 


(3) Le specie contrassegnate con un asterisco sono nuove per la coleotterofauna 
laziale ed alcune per la coleotterofauna dell’Italia peninsulare. 
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Pogonus riparius Dej. . 
Amblystomus metallescens De. 
Acupalpus elegans De. 

) maculatus Schaum 


Syntomus (= Metabletus) obscuroguttatus Duft. 


Microlestes corticalis L. 


HALIPLIDAF 


Haliplus (Neohaliplus) lineaticollis Marsh. 
) (Haliplinus) ruficollis De Geer . 


DYTISCIDAF 


Noterus clavicornis Deg. 
Hydrovatus cuspidatus Kunze 
Guignotus pusillus F. 

Hygrotus inaequalis F.. 
Coelambus parallelogrammus Ahr. 
*Hydroporus limbatus Aubé 
Ranthus pulverosus Steph. . 
Hydaticus Leander Rossi 


STAPHYLINIDAE 


Trogophloeus (Boopinus) anthracinus Rey. 
» (Troginus) exiguus Er.. 
Bledius unicornis Germ. 


PSELAPHIDAF 


Brachygluta Helferi Schm. 


SCARABAFIDAF 


Pleuroporus caesus Panz. 


HyDRAENIDAE 
Ochthebius (Aulacochthebius) exaratus Mu!s. . 
) (s. str.) sp. prope viridis Peyron. 
» ) (Hymenodes) dentifer Rey 


4% 
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HYDROPHILIDAE 
Helophorus gruppo semifulgens . yCS: 
) (Atrachtelophorus) gruppo poki ansi ue 
DO EI Ln SI ROTTE SIRIA TI pe 
FUOCVIME GCREUN EEN ENI RT OO SO STRO 9°» 
EROCHFUS OOO Lo I IENA SI VANTO IRE, SINCIRTe TE VI NCR 62 » 
ILVGPOCLATO: CIPGPOLARE dI, LIAN E O I 1» 
BEDA I SCION OA 100 » 
DRYOPIDAE 
IVODS SURANO LO ST SL ite 50 » 
BUPRESTIDAE 
Aphanisticus angustatus Luc. (su Juncus) sati e ai i. 
ANTHICIDAE 
Tomoderus compressicollis Motsch. LG... .. 1» 
Cyclodinus larvipennis ssp. Focarilet Bucc. in litteris . . 6 » 
) conscricitis rs8p.s RiufforBuecsntbi ettari Pa 32 » 
) Bremei Laterté 1» 
» minutus Laferté . VRESES 
) humilis Germ. MOL bi tiigost0& et lnvs 
Asthscus hispidus Rosario ino sibbumsabadizicniziate Zad 
) floralis L. Luo 
Microhoria terminata Schmidt po 
CHRYSOMELIDAE 
Podagrica Menetriesi Boield. (su Malvacee) . /. . . SR, 
CURCULIONIDAE 
fiorhynaderes Crateli A bevi Lee E io gb, 8 » 
* Stenoalielmis vulinasuo (avllb apt ih allabon 20 » 
Apior. fulvirosire Kirby, (su' Mabyacee) Lt i RI, Lo SR 


DISCUSSIONE DEI REPERTI 


Nell'elenco anzi riferito sono riportate tutte le specie raccolte ri- 
cercando prevalentemente sul terreno e nell'ambiente acquatico costi- 
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tuito dagli impaludamenti e dalle acque dei canali. Le ricerche sono 
state altresì estese ad una Malvacea molto frequente nella zona, pianta 
nutrice della Podagrica Menetriesi e dell’ Apion fulvirostre. In comples- 
sive 7 ore di raccolte è stato radunato un lotto di 1119 Coleotteri appar- 
tenenti a 55 specie. Sul terreno del salicornieto ed alle sponde dei canali 
la predominanza, sia come numero di specie sia come individui, è risul- 
tata costituita dai Carabidi (16 specie in 419 esemplari), mentre nelle 
acque la predominanza è risultata costituita dagli Idrofilidi (6 specie in 
266 esemplari), seguita con notevole scarto dai Ditiscidi (8 specie in 
188 esemplari). 


Nel lotto radunato, analogamente a quanto normalmente si ri- 
scontra nelle zone della fascia costiera e sui terreni salsi, figura una 
buona rappresentanza di Anticidi dei quali sono state raccolte 9 specie 
in 46 esemplari. 


Prescindendo dall’interesse rappresentato dalle notizie e dai ri- 
lievi sin qui esposti, intesi ad offrire una visione abbastanza dettagliata 
dell’assetto coleotterologico di questo singolare ambiente, le ricerche, 
anche dal punto di vista faunistico e zoogeografico, sono risultate frut- 
tuose dato che tra le specie rinvenute ve ne sono tre nuove per la coleot- 
terofauna dell’Italia peninsulare e due nuove per la coleotterofauna la- 
ziale. Di notevole interesse risultano altresì gli Anticidi che, determinati 
dal BucciaRELLI del Museo Civico di Storia Naturale di Milano, ne 
aggiornano la nomenclatura e forniscono utili indicazioni sulla loro di- 
stribuzione geografica alla luce delle più recenti acquisizioni tassono- 
miche. 


Le 5 specie meritevoli di segnalazione agli effetti della loro geo- 
nemia sono le seguenti: 


1) Pogonus gilvipes Dej.: citato dal LuIcIionI nel suo Ca- 
talogo dei Coleotteri d’Italia (1929) per la Venezia Giulia, Corsica, Sar- 
degna e Sicilia; regioni riconfermate dal PorTA nella sua « Fauna Co- 
leopterorum Italica» (1923-1959). JEANNEL nei volumi dedicati ai Ca- 
rabidi della « Faune de France » (1941) dà le seguenti indicazioni sulla 
distribuzione della specie: « Coste del Mediterraneo, a Cette, Palavas e 
acque salmastre d’Hyères. Corsica. La specie sembra non sia presente 
lungo le coste dell'oceano. Per contro essa si trova in Catalogna, in 
Sardegna, in tutta l’Africa del Nord sino a Dijbouti (var. para/lelus 
Chaud.) e in Siria (subsp. apicalis Kiist.)». Personalmente ho la specie 
rappresentata in collezione da alcuni esemplari di Quartu S. Elena, 
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Golfo Aranci (Sardegna) e Meks presso Alessandria (Egitto). Durante 
l'estate del 1964 alcuni individui sono stati raccolti dal SANFILIPPO 
a La Camargue, su terreno salmastro in condizioni ambientali molto 
simili a quelle ove la specie è stata da me raccolta nel Lazio e precisa- 
mente nel salicornieto alle sponde di un piccolo canale di scolo, insediati 
sotto una leggera crosta reticolare costituita da sostanze vegetali e da 
limo rivestente il terreno di sponda, nudo di vegetazione. Nel Lazio, a 
Ladispoli, vive frammisto al Ztoralis ed al ripartus, mentre a La Ca- 
margue (Provenza) il SanFiLIPPo lo ha raccolto associato a Pogonus 
pallidipennis Dej., ltoralis Duft., chalceus Marsch., riparius Dej. e Po- 
gonistes testaceus Dej. 


2) Hydroporus limbatus Aubé: citato d’Italia dal LUIGIONI 
e dal Porta solo per la Corsica e la Sardegna. Negli studi pubblicati 
dal FOCARILE (*) nel 1960 sui Ditiscidi del litorale ionico, merita rile- 
vare che tra l'abbondante materiale raccolto non figura questa specie. 
Il GuienoT nel volume sui Ditiscidi della fauna di Francia fornisce le 
seguenti indicazioni sulla sua distribuzione geografica: « Coste dell’A- 
tlantico e del Mediterraneo; Corsica ove presenta una statura piuttosto 
ridotta (4-4,2 mm). Fossati e lagune salmastre del litorale. Europa oc- 
cidentale e mediterranea; Africa del Nord ». Il SANFILIPPO nelle pre- 
citate ricerche compiute a La Camargue lo ha raccolto in numero nelle 
acque salmastre del litorale. In collezione ho rappresentata la specie 
solo della Sardegna (Quartu S. Elena, Golfo Aranci, Flumentorgiu). 
L'attuale reperto nelle acque di un salicornieto della costa laziale 
è di notevole interesse, trattandosi, per quanto mi risulti, della prima 
cattura documentata ricadente nel territorio dell’Italia continentale. 


3) Ochthebius (Hymenodes) dentifer Rey: la determina- 
zione di questo Ockthebius è stata ottenuta mediante confronto di esem- 
plari topotipici francesi ex coll. S.C. Deville provenienti dalle Aigues- 
Mortes, nome col quale si designa una caratteristica zona a stagni li- 
torali ubicata presso Montpellier. Gli esemplari di Ladispoli si identi- 
ficano con quelli francesi sia per i caratteri esoscheletrici sia per quelli 
desunti dal fallo. 

Il dentifer risulta citato nei cataloghi per l’Italia della Calabria 
(Antonimina), Sardegna e Sicilia; personalmente mi è noto delle se- 


(4) FocaRrILE A. - Ricerche coleotterologiche sul litorale ionico delle Puglie, 
Lucania e Calabria - Campagne 1956-1957-1958. III Coleoptera: Haliplidae, Dy- 
tiscidae, Gyrinidae. Mem. Soc. Ent. It., Vol. XXXIX, pp. 41-110, figg. 30, Genova 1960. 
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guenti località della Sardegna: Cagliari, Quartu S. Elena, Oristano, 
Terranova Pausania, Golfo Aranci. 


Allo scopo di rendere riconoscibili le 3 specie di Ockthebius rac- 
colte nelle acque del salicornieto di Ladispoli, ritengo utile raffigurarne 
i falli, riproducendone i caratteri con la maggiore fedeltà possibile, met- 


Falli delle 3 specie di Ockthebius raccolte nelle acque del salicornieto di Ladispoli 
(Lazio-Roma): fig. 1. Ochthebius (Aulacochthebius) exaratus Muls., fig. 1a. parafallo 
sinistro, fig. 1 b. parafallo destro rappresentato dal lato opposto, ambedue visti ad un 
maggiore ingrandimento; fig. 2. Ocht. (s. str.) sp. prope viridis Peyr., fig. 2 a. para- 
fallo sinistro, fig. 2 b. parafallo destro rappresentato dal lato opposto, ambedue visti 
ad un maggiore ingrandimento; fig. 3. Ocht. (Hymenodes) dentifer Rey, fig. 3 a. para- 
fallo sinistro, fig. 3 b. parafallo destro rappresentato dal lato opposto, ambedue visti 
ad un maggiore ingrandimento. 


tendo nel dovuto risalto la forma e la chetotassi dei parafalli, nella pre- 
visione che tali caratteri possano fornire utili indicazioni ai fini tasso- 
nomici, in vista di una revisione del genere, condotta con criteri moderni, 
col ricorso cioè ad opportuni preparati microscopici atti a rilevare pe- 
culiarità anatomiche delle specie, non altrimenti apprezzabili, dato che 
la statura di questi minuti insetti si aggira, in media, attorno ai mm. 2. 


4) Bothynoderes Crotchi Chevr.: il LuicionI ed il PorTA lo 
citano per la Sardegna e la Corsica. Personalmente la specie mi era 
nota in base ad un unico esemplare proveniente dalla Francia meridio- 
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nale. L’HOFFMAN, nei Curculionidi della Fauna di Francia, dà le se- 
guenti notizie: « Regione mediterranea e Corsica. Abbastanza raro, si 
rinviene per contro con una certa frequenza nelle seguenti località: 
Bocche del Rodano: Les Saintes-Marie-de-la-Mer; Vaccarès, etc. Var: 
Tolone; Les Salin-de-St-Nicolas-d’Hyères - Hérault: Pallavas - Aude: 
Étang di Bages - Corsica - Spagna ». 


Trattasi in questo caso e per quanto mi consti, della prima cattura 
della specie effettuata nell’Italia continentale. 


L’accertata presenza di questo Cleonino lungo il litorale laziale 
insediato sulla Chenopodiacea Salicornia fruticosa e, come afferma 
l’HOFFMAN, passibile di svilupparsi anche a carico della Suaeda fruti- 
cosa, può rappresentare, allo stato potenziale, un pericolo qualora si 
intendesse utilizzare i terreni costieri della zona di Ladispoli per la 
coltivazione estensiva della barbabietola da zucchero. Penso non sia 
da escludere la possibilità che il Bothynoderes Crotchi, di fronte ad un 
eventuale sovvertimento delle condizioni ambientali e qualora si de- 
terminassero condizioni di concorrenza dei substrati alimentari, possa 
adattare il suo regime dietetico alle piante di Beta, così come si è già 
verificato per i Cleonini Temnorrhinus mendicus e Conorrhynchus Lui- 
gionii che dalle Chenopodiacee spontanee si sono trasferiti su quelle 
coltivate causando gli ingentissimi danni che a tutti sono noti. In Russia, 
una specie molto vicina al Crotchi e precisamente il Bothynoderes puncti- 
ventris Germ., è citato come dannoso alle coltivazioni di bietola da zuc- 
chero. In Germania, nella regione della Saale sono stati lamentati danni 
notevoli ad opera degli adulti della predetta specie su circa 18.000 et- 
tari coltivati a bietola da zucchero. 

Si tratta, ripeto, solo di una ipotesi, che ritengo meriti di atten- 
zione considerando gli eventuali piani di sviluppo e di sfruttamento 
agricolo della zona. 


5) Stenopelmus rufimanus Gyllh.: trattasi di un piccolo 
Curculionide della statura di mm. 1,8, importato dall'America nell’ Eu- 
ropa occidentale ove si è acclimatato. Vive nei fossati di acqua dolce 
infeudato ad una piccola pianta acquatica del genere Azolla, pure di 
origine americana e naturalizzata; alle volte si rinviene anche sulle 
piante erbacee che vegetano lungo i canali. In Italia la specie era nota 
per la Toscana (Pisa, Firenze, Torre del Lago). Recentemente ho avuto 
occasione di determinare alcuni esemplari provenienti dalle raccolte 


compiute al lago di Patria (Napoli) il 10-VI-1962. Detta specie risulta 
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pertanto nuova per il Lazio e per la Campania ed i citati reperti testi- 
moniano l’attiva fase di propagazione dell’entità nel territorio dell’Italia 
peninsulare. 


RIASSUNTO 


Tratteggiate le caratteristiche ecologiche di un « salicornieto » vegetante a ridosso 
della spiaggia di Ladispoli in provincia di Roma, lA. dà conto della coleotterofauna ivi 
reperita rilevando trattarsi di una associazione dotata di ben definite particolarità. 
Essa è risultata costituita da 55 specie che vengono debitamente elencate, 3 delle quali 
sono nuove per la coleotterofauna dell’Italia peninsulare e 2 per la coleotterofauna la- 
ziale. 

Lo studio si inquadra con altri condotti dall’A. intesi a precisare la coleotterofauna 
insediata in ambienti ecologicamente definiti, al fine di radunare elementi che possano 
essere utilizzati comparativamente per approfondire le conoscenze sulla diffusione delle 
specie in Italia. 


SUMMARY 


After having outlined the ecological features of an area with Salicornia near the 
Ladispoli beach (Rome), the A. reports the fauna of Coleoptera found there, and points 
out that this is an association with well marked features. Such fauna consists of 55 species 
that are listed; 3 of them were hitherto unknown in peninsular Italy and 2 in Lazio. 

This study is correlated with others carried on by the A. with the purpose of 
showing what fauna of Coleoptera lives in ecologically well defined ambients, in order 
to collect data which may be comparatively used for increasing the knowledge of the 
distribution of the species in Italy. 
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CXLIV 
ENRICO l'ORTONESE 


LA COMPARSA DI CALLINECTES SAPIDUS RATHB. 
(DECAPODA BRACHYURA) NEL MAR LIGURE 


La presente nota, che annunzia una non trascurabile novità fauni- 
stica nel golfo di Genova, segue con breve intervallo quella di GEORGE 
e ATHANAssIOU (1965) apparsa su questo stesso periodico e dedicata 
alla medesima specie per segnalarne il recentissimo rinvenimento presso 
Beirut (Libano). Una cortese comunicazione da parte del Presidente 
della sezione di La Spezia della Federazione Italiana della Pesca sportiva, 
ci informava che il 10 Ottobre 1965 era stato catturato nel golfo della 
Spezia un granchio dall’aspetto insolito e corredava la notizia con una 
fotografia accompagnata da alcuni dati sommarii; animale era entrato 
in una nassa posta a dodici metri di profondità su fondo melmoso. 
Successivamente, il signor Felice Minosa - a cui si deve la cattura - in- 
viava l’esemplare, ancora vivo, al Museo di Genova, quale gentile ed 
apprezzato dono per le sue collezioni. 

Si tratta di un Callinectes sapidus Rathbun di sesso maschile, il 
cui carapace misura 162 mm di larghezza massima. È questo un ben 
noto Portunide americano, il cui nome di « blue crab » è giustificato dalla 
vivace tinta azzurra delle chele. Esso è diffuso dalla Nuova Scozia al- 
l'Uruguay ed è particolarmente apprezzato, in quanto edule, nelle regioni 
costiere degli Stati Uniti; è comparso da tempo anche al di qua dell’A- 
tlantico: un primo ritrovamento a Rochefort, nel golfo di Guascogna 
(Bouvier, 1901) fu seguito molti anni dopo da altri in Olanda, Dani- 
marca e Germania. 


2 i E. TORTONESE 


Due individui (maschio e femmina) furono pescati nell'Adriatico 
settentrionale (Pressi di Caorle, 1949; laguna di Venezia presso Fusina, 
1950); GriorDANI Sorka (1951) li segnalò col nome di Neptunus (= Por- 
tunus) pelagicus (L.), nome che spetta ad una specie indo-pacifica la 
quale attraverso il canale di Suez è penetrata dal mar Rosso nel mar di 
Levante, ma non risulta essersi ancora diffusa verso occidente. Questi 
reperti sono rimasti finora unici per quanto riguarda i mari italiani. 
A detta dell’anonimo Autore di una breve nota pubblicata nel 1961 
(Sea Frontiers, vol. 7, n. 3, p. 186), C. sapidus apparve per la prima volta 
nelle acque della Grecia nel 1948 ed è oggi stabilmente insediato nel Me- 
diterraneo orientale, essendo conosciuto anche in Egitto e nel Libano; 
nell’estate del corrente anno osservammo infatti parecchi individui di 
varia statura nel porto di Saida. In una recentissima nota (Natur und 
Museum, Frankfurt, vol. 95, n. 7, 1965, pp. 293-296, figg. 1-4) di cui 
non ho potuto prendere diretta visione (*), KINZELBACH segnala questo 
Granchio a Salonicco e a Rodi; esso è comune presso le coste di Israele 
e dell'Anatolia meridionale. Nel 1962 il Museo di Genova ebbe in dono 
un individuo di sesso femminile, largo circa 170 mm, proveniente da. 
un’imprecisata località della Turchia. Le belle fotografie pubblicate da 
HoLrHuIs (1961) dimostrano la differenza fra Callinectes sapidus e 
Portunus pelagicus. 


L’esemplare della Spezia non è il primo trovato in Liguria, poichè 
nel dicembre 1964 il Museo di Genova ne ricevette due, rinvenuti uno 
nel porto della città e l’altro, di minori dimensioni, negli immediati din- 
torni; purtroppo per nessuno di essi fu possibile ottenere dati più pre- 
cisi e pertanto - dopo averne assicurata la conservazione nella raccolta 
carcinologica del Museo - è sembrato opportuno rimandarne la segna- 
lazione fino a quando si avessero esatte notizie circa altre eventuali cat- 
ture. 


Per quanto ci è noto, i due individui adriatici e i tre liguri sono 
fino ad oggi i soli trovati nelle acque italiane. C. sapidus si è dunque 
aggiunto alle specie che compongono la nostra fauna, ma resta a vedere 
se alle sporadiche comparse di cui si è detto farà seguito l'insediamento 
di popolazioni di una certa consistenza. 


(1) Ebbi notizia di essa dal dr. L.B. Holthuis, che vivamente ringrazio per la sua 
gentile e preziosa consulenza. o 
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RIASSUNTO 


Viene per la prima volta segnalato nel mar Ligure Callinectes sapidus, cioè il 
«Granchio azzurro » americano, finora noto in poche località del Mediterraneo (Adria- 
tico sett., Egeo, mar di Levante). Due individui furono rinvenuti a Genova e uno 
nel golfo della Spezia. 


SUMMARY 


The American Blue crab, Ca/linectes sapidus, hitherto known in a few Mediter- 
ranean localities (North Adriatic, Aegean, Fastern Mediterranean), is reported for the 
first time from the Ligurian sea, as two specimens have been found in Genoa and one 
in the bay of La Spezia. 


appare Pri D: 09 na ù 


tipa sane POTOrE di Conservazione” ‘helle: sac talia 


Muta - è sembrato: Sppaltiuno risiadtanze In sn 
sì aRessero. esatto Inbiiete € sica: salere ‘cali 


Rit | ae ina rd grictici #4 #00" 


DORIANA 


Supplemento agli 
ANNALI DEL MUSEO CIVICO DI STORIA NATURALE “G. DORIA,, 
GENOVA , | 


Vol. IV - N. 164 | 25 - XI - 1965 


CARL J. GEORGE 


Biological Laboratories 
American University of Beirut 


Beirut, Lebanon 


THE USE OF BEACHED VALVES OF THE LAMELLIBRANCH 
MOLLUSCS GLYCIMERIS GLYCIMERIS (L.), DONAX 
SEMISTRIATUS POLI AND DONAX TRUNCULUS L. FOR 
THE DETERMINATION OF PERCENTAGE MORTALITY BY 
NATICA SPP. (*) | I 


INTRODUCTION 


The valves of the lamellibranch molluses Glycimeris glycimeris 
(L.), Donax trunculus L., and Donax semistriatus Poli are common on 
the sandy beaches of Lebanon. These valves are usually in good con- 
dition showing little wear and are concentrated in the wave wrack. 
The presence of such large numbers of valves, many of which bear the 
holes of boring molluscs (e.g. Natica spp.), led the author to ask the 
question: Is it reasonable to approximate the contribution to mortality 
(or percentage mortality) and other population parameters of the three 
named bivalve species using their beached valves? The special use of 
the phrase contribution to mortality should be noted 
as the word mortality as is generally used refers to the percentage 
of a living population, year class or length interval class which dies. 


(*) The work reported here was supported by A.U.B. Rockefeller Research 
Grant Number 62-6, 38, 41. 
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In the case here mortality is not determined. The percentage of deaths 
within the dead population due to a specific cause is approximated in- 
stead. Thus the product of mortality, contribution to 
mortality, and population size is equal to the number 
of individuals dying from a specific cause. 


METHODS AND MATERIALS 


Jnah® Beach, immediately south of Beirut, Lebanon, was selected 
for the study. This beach demarcated by rocky headlands is about 
1200 meters long and has a north-south orientation. Its width varies 
with the season diminishing with the winter storms of December through 
March and growing during the calmer months to a maximum width 
of about 70 meters. The prevailing south westerly winds strike the beach 
obliquely producing a northward moving along-shore current of variable 
strength. Off-shoreward moving rip currents associated with channels 
and narrowing of the beach are usually evident. 'The offshore slope of 
the beach is gentle and is composed of active sands which produce 
migratory bars. Sand and gravel cusps of 7 to 15 meter interval move 
northward during the more turbullent periods. Two or more off-shore 
freshwater springs provide a slight freshening influence. Pollution due 
to several adjacent sewer outfalls is slight to negligible as is indicated 
by a minimum of water discoloration and domestic flotsam. 

Hundreds of swimmers use the beach in the late spring and fall 
vanishing from the area in the summer with the annual migration to 
the cooler mountains. ‘Tar concretions and other kinds of flostam are 
concentrated in the wave wrack. The ghost crab, Ocypode cursor (L.), 
is one of the most conspicuous inhabitants of the area producing a 
vast complex of holes, mounds and tracks. One census indicated the 
presence of about 50,000 individuals. 

Valves were collected by sieving about five liters of sand and shell 
debris taken from the wave wrack at eleven points regularly spaced at 
one hundred meter intervals along the entire span of the beach. Large 
samples seemed necessary in order to improve the reliability of per- 
centages of drilling. "These sieved materials were then placed in plastic 
bags and transported to the laboratory where extraneous materials, 
including a few broken valves were removed. The intact valves were 
then sorted by species, lengthed by 4 mm. intervals and counted for 
the number of drilled and undrilled valves. Drilling was invariably 
the work of naticid gastropods. Natica josephina Risso, N. dillwyni 
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Payraudeau, N. millipunctata Lamarck and N. hebraea are most likely 
the species involved (PoLLary, 1938). The location of the drill hole 
was recorded as to the left or right valve and to the location on each 
valve. 


‘The valves of the three species were examined for annuli but 
due to the presence of other irregularities in growth this data was 
discarded. It is believed, however, that local populations generally 
conform to those described by other workers. (Cor, 1953, 1955, 1957; 
HepepeTH, 1953, -1957;. JAcoRSON, -1955;. Mori, 1938,- 1950). 


The assistance of Mrs. Victoria Athanassiou and Mr. Peter Davies 
in sizing and sorting the study material are most gratefully acknowledged. 


RESULTS 


The number of valves of Glycimeris glyctmeris were about two 
and one half times as abundant (10,809) as those of Donax semistriatus 
(4,146) and Donax trunculus (4,408). Length-frequency of G. glycimeris 
was strongly unimodal and negatively skewed centering on the 4 to 8 mm 
length interval. The highest length interval occupied by G. glycimeris 
was that of 32 to 36 mm. D. semistriatus reached sizes of 24 to 28 mm 
with a mode falling in the 8 to 12 mm. interval. The length-frequency 
plot of D. trunculus was bimodal with modes falling in the 8 to 12 mm. 
and 24 to 28 mm. intervals. Maximum valve size for this species was 
28 to 32 mm. D. trunculus is, on the basis of the sample, clearly the 
larger of the two donacids. 17.4%, of all G. glycimeris valves were drilled 
while only 7.1% and 3.5% of D. semistriatus and D. trunculus valves, 
respectively, were drilled. The highest incidence of drilling for G. 
glycimeris, D. semistriatus and D. trunculus fell in the 12 to 16 mm., 
16 to 20 mm., and 8 to 12 mm. intervals, respectively. Intervals of 
maximum drilling incidence are not clearly related to intervals contain- 
ing the largest total number of valves. The incidence of drilling for the 
different size intervals was relatively evenly distributed for G. glycimeris 
the maximum not exceeding twice the minimum while the maximum 
for the two donacids easily exceeded five times the minimum. (See 


Table 1). 


One valve, left or right, was not preferred over the other but the 
umbone region of each valve was definitely preferred as a drilling site. 
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Table 1 


Numbers of valves, total and drilled, by intervals of the sand dwelling bivalve molluscs, 
Glycimeris glycimeris (L.), Donax semistriatus Poli and Donax trunculus L. screened from 
the sand at a series of eleven regularly spaced stations at Jnah’ Beach, south of Beirut, 
Lebanon. Percentages of each interval drilled (by gastropods) appear in parentheses. 


Total Number of Valves Number of Valves Drilled 
Size 
interval G. gly- D. semi- 3, G. D. sd 
in mm. cimeris striatus trunculus ’—glycimeris semistriatus —trunculus 
0-4 1,548 111 81 250 (16.1) 5 (4.5) 2100) 
4-8 6,427 1,213 709 1,009 (15.7) 34 (2.8) 40 (5.6) 
8-12 25052 1,301 718 456 (22.2) 66 (5.1) 56 (7.8) 
12-16 477 1,012 451 126 (26.4) 113 (11.2) 31 (6.9) 
16-20 184 442 268 34 (18.5) 74. (10,3) 14 (5.2) 
20-24 68 66 416 11-06) 6 (9.1) 6 (1.4) 
24-28 36 1 993 — —_ 4 (0.4) 
28-32 11 — 788 — — 3 (0.4) 


39=30.,,t, 6 — 24 — — — 


Totals 10,809 4,146 4,448 1,98380:A1,4): =295 (7/4) 156 (3.5) 


DISCUSSION 


In order to provide a framework for discussion a series of working 
assumptions (with justifications) are presented. It is assumed that, 
1) as there is no evidence for a long term trend for the beach to accu- 
mulate entire valves an annual equilibrium situation exists, z.e., the same 
number of valves are removed from the beach as are contributed to 
it each year, 2) as the beach in question falls between two rocky head- 
lands shell debris found on it is autochthonous, 3) as very few valves 
can be found on either the surface or buried after storms, storms re- 
move shell debris from the area, 4) as shell debris appearing on the beach 
after storms is composed primarely of valves still linked together by 
their ligaments and, of valves of a glossy character showing negligible 
abrasion these valves are the result of recent mortality during the period 
after the storm, 5) as almost all types of materials are hydrographically 
sorted we must expect to see at least some sorting for mollusc valves, 
6) as holes produced by drilling gastropods are small, they do not signi- 
ficantly alter the hydrodynamic properties of the valve, 7) that for every 
valve exhibiting a hole drilled by a mollusc there is a paired valve with- 
out any sign of drilling, z.e. if 50%, of a certain sample of valves were 
drilled 100%, contribution to mortality can be attributed to boring mol- 
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luscs, 8) as the shells concerned are not particularly attractive, are small 
and are present in large numbers shell collectors do not significantly 
distort the situation, 9) as the mobility of the substrate is an important 
factor in determining the release of valves for wave transport the sample 
area is defined as the zone of unstabilized sand, z.e. showing sand ripples, 
etc., 10) as density, the ratio of surface area to volume, and shape are 
approximately constant for different sizes for any one species, the mo- 
bility from the site of origin to the exposed shore is approximately 
similar, for all sizes of valves, 11) and finally, as density dependent, 
density independent and «hybrid » mortality factors are quite likely 
to be acting graphs of valve dimension versus frequency cannot be fully 
reflective of population structure. 


The assumptions and justifications appearing as items in the pre- 
ceeding paragraph permit us to consider the data presented as a partical 
statement on the contribution to mortality of three species of bivalve 
mollusc for the period following the previous storm. The most meaning- 
ful contribution is the idea that the percentage of mortality (total and 
by size interval) due to drilling molluscs is a reasonable approximation 
and this information should be useful to the theoretical population dya- 
namicist interested in data on natural populations. 'To the best of the 
author’s knowledge there is very little of this type of data available. 
It is striking to learn that for G. glycimeris 52.1%, is the contri- 
bution to mortality within the 12 to 16 mm. length interval 
due to boring molluscs. 


Per-centage mortality due to drilling molluscs is also high for 
Donax semistriatis with a high of 32% for the 16 to 20 mm. size interval. 
The data for all intervals summarized is 14.2%. Compared with the 
total mortality for D. trunculus of 7%, the differential in mortality due 
to drilling molluscs is quite significant. When one considers how the 
approximate similarity in size, shape and habitat for these two species 
this contrast in the character of mortality is indeed significant. The 
bimodality of the length-frequency data as opposed to the unimodality 
of drilling per-centage mortality for D. trunculus is noteworthy. It 
appears that drills are not particularly able to utilize the productivity 
of the larger size intervals of both D. trunculus and G. glycimeris. 


The variability of the data from sample site to sample site is great 


thus further supporting our assumption on hydrodynamic sorting.s 
Compare, in example sites 9 and 11. (Table II) In site 9 D. trunculu 
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exceeds D. semistriatus by about two to one whereas in sample 11 the 
situation is just reversed. 'These differences are quite significant because 
the samples are of large size. Within these same samples we note that 
for D. trunculus the lower mode is dominant for site 11 whereas the greater 
length mode is dominant for site 9. The modal values for D. semistriatus 
are also quite different with the 11 to 16 mm. interval dominating in 
site 9 whereas the 4 to 8 mm. interval dominates in site 11. Such dif- 
ferences appear throughout the data. It is difficult to say whether these 
differences are always due primarily to hydrodynamic sorting, to dif- 
ferences in the off shore population structure or a combination of these 
two. Such variability casts considerable doubt on the possibility of 
beached valve litter being used as a simple analog of offshore population 
structure. 


Worthwhile questions which have been overlooked in this study 
are, 1) the relationship of the length-frequency data for the beached 
valves and the values of the natural populations, 2) the specialization 
that has taken place among the three or four local species of Natica 
and the three species of bivalve that are discussed and, 3) the relationship 
of predator size as detectable by the size of the drill hole and the size 
of the prey. 


Little need be said about the preference of the drilling predators 
for the umbone region. This site is closer to the vulnerable parts such 
as the heart, ganglia, and other organs of the visceral mass and most 
likely represents a stereotyped feeding pattern imparting greater pre- 
dational efficiency. I 


The general applicability of this procedure of evaluating the 
contribution to moartality (or:percentage mot - 
tality) appears to depend upon hydrographic and meteorological 
conditions that alternately move mollusc valves landward and then 
remove them seaward so that they will not distort the short term re- 
presentation of the data. 'T'he levant coast of the Mediterranean seems 
generally appropriate for this type of study. 
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ABSTRACT 


10,809, 4,146 and 4,448 valves of Glycimeris glycimeris (L.), Donax semistriatus 
Poli and D. trunculus L., respectively, were collected at Jnah' Beach, Beirut, Lebanon. 
17.4, 7.1 and 3.5%, respectively, bore holes of the drilling gastropods, Natica spp. 
Thus approximated contribution to mortality ranged from a high of 52.8% for the 
12 to 16 mm. valve length interval of G. glycimeris to a negligible contribution (less 
than 1%) for all three species above 24 mm. These statistics seem applicable to a re- 
stricted period of time due to local hydrographic and meteorological conditions which 
alternately add valves and remove valves from the beach studied. 


GENOVA 
FRATELLI PAGANO - TIPOGRAFI EDITORI - S. A. S. 
1965 


DORIANA 


Supplemento agli 
ANNALI DEL MUSEO CIVICO DI STORIA NATURALE “G. DORIA,, 
GENOVA 


Vol. IV - N. 165 1 - XII - 1965 


RES LIGUSTICAE 


CXLVI 


Mario GaLLi, ALFREDO Bezzi e VITTORIO TOGLIATTI 


Istituto di Petrografia dell’ Università di Genova 
Direttore: Prof. M. Galli 


SUI PILLOWS DIABASICI CON INCLUSI CALCAREI DI 
ERSELLI (RIVIERA DI PONENTE), 


Questa nota si riferisce ai diabasi in cuscini della località di Er- 
selli, a nord-est dell’abitato di Sestri Ponente, diabasi che rappresen- 
tano la continuazione della formazione che da Monte Figogna scende a 
Bric Teiolo ed a Bric la Bianca, e che era già stata descritta da uno di 
noi (GALLI 1963). Il presente lavoro, che ha carattere di nota prelimi- 
nare, trae il suo motivo d’essere dalle osservazioni che si sono potute 
fare in questi ultimi tempi: infatti in conseguenza di imponenti sban- 
camenti per l’esecuzione di opere pubbliche (costruzione del vicino ae- 
roporto di Genova, lavori autostradali) e dell'apertura di cave di grandi 
dimensioni, ci è stata offerta la possibilità di osservare un aspetto inu- 
sitato della zona stessa, che è compresa nella Tavoletta Sestri Ponente 
del Foglio 82 (Genova) dell’I.G.M. Il rilevamento geologico è stato 
effettuato tra 3° 34° 45” e 3° 36° ovest, e tra 449 25° e 440 26° 20”” nord. 

Come abbiamo detto la collina di Erselli rappresenta l’ultima pro- 
paggine della dorsale diabasica che con asse nord-sud dal Monte Fi- 
gogna scende al mare; la zona oggi presa in esame è separata dalla massa 
principale di Bric la Bianca da un’ampia faglia che partendo dall’abitato 
di Sestri Ponente attraverso la località di Borzoli e la valle del torrente 
Polcevera giunge sino alla formazione dei calcari marnosi ad Helmin- 
thoidea. La formazione da noi studiata viene a contatto con due facies 
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litologicamente diverse: sul lato orientale il contatto ha andamento 
pressochè meridiano ed avviene tra il diabase e gli argilloscisti del flysch 
cretaceo, invece a nord e sul lato occidentale troviamo le marne sabbiose 
grigie del pliocene, ed i contatti tra queste formazioni ed il diabase sono 
naturalmente diversi: mentre la marna è nettamente trasgressiva con 
strati quasi perfettamente orizzontali, il contatto diabase-argilloscisto 
appare quasi sempre con aspetto tettonico, e se a volte tale evidenza è 
meno manifesta per il fatto che si trovano pillows isolati ed inglobati 
nell’argilloscisto, ciò non può certo portare ad escludere, vista la pla- 
sticità di quest’ultimo, un fenomeno puramente meccanico come è di- 
mostrato dalle numerose brecce di frizione che accompagnano il con- 
tatto stesso. A sud infine il diabase, coperto dalle formazioni di spiaggia, 
si immerge in mare. 

Ripetendo il quadro che è già stato descritto per la parte più 
settentrionale (GaLci 1963), lungo tutti i versanti orientali dell’affiora- 
mento il diabase si presenta sotto forma di cuscini a volte quasi sferici, 
a volte più appiattiti, spesso circondati da una matrice cloritica laminata 
o cementati da brecce diabasiche la cui origine è da noi ascritta a feno- 
meni esplosivi; in genere sono presenti e ben nettamente visibili 1 due 
sistemi di fessurazione radiale e concentrica che sappiamo caratteristici 
dei pillows; la roccia fresca è per lo più verde o verde-rossiccia mentre 
talvolta tende ad un rosso-vino, colore legato come è noto alla notevole 
abbondanza di ematite. 

Ma il fatto che pone questi diabasi su di un piano di estremo in- 
teresse è dato dalla presenza di inclusi di calcite entro i singoli pillows, 
e dalla grande frequenza con cui essi si ritrovano; mentre è ben noto 
come assai spesso i diabasi delle ofioliti italiane contengano tra i costi- 
tuenti la calcite, ciò avviene in genere sotto forma di piccole plaghette: 
qui il fenomeno è nettamente diverso ed infatti nelle discontinuità dei 
singoli pillows - ed in genere nella cavità che a causa della fessurazione 
concentrica separa il nucleo dalla parte più esterna - si trovano delle 
amigdale di calcite anche di notevoli dimensioni che in genere hanno 
aspetto lenticolare-fusiforme o semilunato o, se contenute nella parte 
più interna del cuscino, sono approssimatamente tondeggianti; non 
manca, seppure raro, qualche ritrovamento di calcite interstiziale tra 
cuscino e cuscino. Le dimensioni di questi inclusi variano in linea ap- 
prossimata tra 15 e 60 cm di lunghezza per 10-20 cm di larghezza, e 
lo spessore della parte mediana oscilla tra i 5 ed i 10 cm; in genere in 
ogni cuscino non vi è più di un incluso: è rara la presenza di due amigdale 
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e rarissima quella di tre. Questi inclusi non sono presenti in tutta l’area 
rilevata, ma sono limitati a zone distinte e, come già abbiamo accennato, 
la presenza di cave ha favorito il loro ritrovamento come presso il cimi- 
tero di Borzoli e sulle pendici meridionali di Bric la Bianca; condizione 
pure favorevole è data dal taglio di pareti per la linea ferroviaria Ge- 
nova-Ovada, ed un accurato esame della zona ci permette di escludere 
per ora la presenza di queste amigdale calcaree in altri punti che non 
siano quelli indicati, salvo un piccolo affioramento nei pressi del cimi- 
tero di Cornigliano. La forma esterna di queste lenti è tale da escludere, 
almeno in linea generale, un riempimento di cavità successivo alla for- 
mazione dei cuscini, e ciò sia perchè mancano le vie di adduzione della 
calcite, sia perchè si può notare una sorta di reciproco modellamento 
tra il cuscino ricettante e l’amigdala calcarea le cui superfici sono sempre 
lisce. Questi inclusi mostrano, particolarmente evidente sulle superfici 
di frattura, un aspetto microcristallino saccaroide e colorazioni che vanno 
dal verde al grigio al rossiccio: è l’aspetto tipico, in altre parole, di un 
calcare termometamorfico, e ben nettamente si distaccano da essi le 
vene di calcite epigenetica, di colore bianco translucido che pure sono 
relativamente abbondanti nella massa diabasica. Come già accennato 
sopra, in conseguenza dell’assetto tettonico della zona già descritto da 
uno di noi e sul quale non ritorniamo, i cuscini diabasici compaiono solo 
sui versanti orientali, mentre su quelli occidentali troviamo i diabasi 
massicci sottostanti alla formazione dei pillows stessi; questo diabase è, 
quando fresco, compatto ed assai tenace pur mostrando un fitto sistema 
di litoclasi legate in massima parte ad eventi tettonici, per quanto con 
tutta probabilità qualcuna di esse è da ascriversi a fenomeni di ritiro. 
Lungo queste litoclasi la roccia si presenta naturalmente più alterata, 
e spesso queste fratture sono cementate da minerali secondari quali 
feldspati, quarzo e calcite. È interessante segnalare la presenza, su di una 
fascia piuttosto limitata, di un filone diabasico a struttura porfirica 
che merita un cenno particolare in quanto anche per il suo a- 
spetto si distacca dai diabasi filoniani che conosciamo per l’Appen- 
nino ligure e da quelli noti attraverso la letteratura per analoghe for- 
mazioni: infatti questo presenta, su una massa di fondo di colore verde 
scuro, fenocristalli plagioclasici di dimensioni inusitate per rocce di 
questo tipo in quanto raggiungono a volte anche i 3 cm di lato; questi 
individui hanno contorni netti pur mostrando lievi cenni di arrotonda- 
mento dovuto a riassorbimento, in modo da impartire alla roccia un 
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aspetto che ricorda il «porfido verde antico ); compare infine anche 
qui quel diabase vacuolare già segnalato da uno di noi. 

Pur rimandando ad un futuro lavoro lo studio dettagliato di questa 
zona, riteniamo cosa utile accennare sia pure brevemente ai problemi 
che si pongono. L’esame in sezione sottile sia dei pillows sia del diabase 
porfirico sia di quello compatto ha sempre mostrato una particolare 
abbondanza di calcite, tanto che possiamo dire non esistere quasi feno- 
cristallo plagioclasico che non contenga una plaghetta di CaCO,, cal- 
cite che in genere è limpida. Accanto a ciò notiamo come verso la peri- 
feria dei singoli pillows la quantità di calcite aumenti notevolmente, e 
che essa spesso si presenti assai più torbida di quella contenuta negli 
individui plagioclasici. In base a questo possiamo prospettare le più 
ovvie ipotesi sulla origine di questi inclusi, e cioè essi potrebbero deri- 
vare o da calcite di origine magmatica, o da parziale assimilazione di 
calcari di cui le amigdale rappresenterebbero i relitti, o dall’ingloba- 
mento di fanghi calcarei entro cui sarebbe avvenuta la effusione dia- 
basica. 

A favore della prima ipotesi potrebbe stare il fatto che come già 
si è detto non esiste quasi fenocristallo plagioclasico che non abbia as- 
sociata calcite: vista la loro composizione molto acida, sino ad albite 
quasi pura, potrebbe pensarsi che il calcio originariamente legato alla 
molecola anortitica, non più stabile per le nuove condizioni verificatesi 
a seguito dell’effusione, verrebbe liberato e legandosi con la CO, mag- 
matica avesse dato origine a calcite, oppure un fenomeno del genere 
potrebbe essere conseguenza delle trasformazioni metasomatiche che 
vengono da più autori proposte per spiegare la spilitizzazione. Per contro 
rimane assai difficile allora lo spiegare come questi inclusi calcarei siano 
presenti solo in alcuni punti della zona da noi rilevata, pur essendo evi- 
dentemente uguali le condizioni genetiche, e come non si riscontrino 
analoghi ritrovamenti nei diabasi delle ofioliti italiane che pur presen- 
tano spiccatissimi caratteri di omogeneità. Evidentemente di fronte a 
queste osservazioni rispondono meglio la seconda e la terza ipotesi, 
che in linea generale possono essere considerate abbastanza simili tra 
di loro, e forse potrebbero essere più accettabili. Non si può comunque 
per ora escludere che alla formazione di questi inclusi vi sia stato un 
concorso da parte del magma, ma è nostra opinione che gli inclusi stessi 
possano con buona probabilità rappresentare relitti di rocce sedimen- 
tarie in parte assimilate, e da loro deriverebbe forse quella calcite tor- 
bida che abbonda nella parte periferica dei cuscini e marcatamente in 
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quelli che contengono gli inclusi, rocce sedimentarie che potrebbero 
anche appartenere ad un substrato profondo e pertanto non affiorare 
nelle Immediate vicinanze della zona diabasica. 

Non intendiamo naturalmente per ora trarre alcuna conclusione, 
perchè se ve ne saranno esse dovranno far seguito al completamento 
dello studio della roccia: intanto, onde avere qualche dato che potesse 
fornire un eventuale aiuto all’interpretazione del fenomeno abbiamo 
ritenuto cosa utile eseguire un esame della composizione isotopica del- 
l’ossigeno e del carbonio di alcuni di questi inclusi. 

Le analisi isotopiche sono state eseguite presso l’Istituto di Geo- 
logia Nucleare dell’ Università di Pisa, secondo la tecnica descritta in 
un precedente lavoro (GALLI e ToGLIATTI 1965), e che segue il proce- 
dimento proposto da Mc Crea (1950), ed 1 risultati ottenuti sono stati 
corretti secondo le formule di CRaIc (1957). 

I risultati sono riportati graficamente nei diagrammi delle figure 
1 e 2, e sono espressi in termini di è, in cul 


R campione — R standard 
R standard 


ed R indica il rapporto O!8 / 0!6 nel caso degli isotopi dell’ossigeno, 
ed il rapporto C!3 / C!? nel caso degli isotopi del carbonio. I valori di 
ò sono riferiti allo standard PpB-1; le discussioni per la scelta e l’uso 
di questo standard di riferimento sono state svolte in un precedente 
lavoro (GALLI e TOGLIATTI 1965) al quale si rimanda. 

Nel grafico della fig. 1 sono riportati i valori di è C!3 relativi all’a- 
nalisi di un’amigdala lentiforme costituente una intercalazione tra due 
superfici concentriche di un pillow, lente il cui spessore massimo nella 
parte mediana raggiunge i 5 cm: nel grafico stesso sono riportati in or- 
dinate 1 valori di è C!* ed in ascisse la posizione del campione analizzato 
relativamente alle due superfici esterne, nel senso che i due estremi del- 
l’asse delle ascisse rappresentano le due superfici della lente calcarea. 
Sono state eseguite più sezioni di uno stesso campione, e per la rappre- 
sentazione grafica 1 dati sono stati normalizzati su di uno spessore medio 
di 5 cm. Dal grafico stesso possiamo immediatamente notare come i 
valori di $ C!* presentino una notevole simmetria legata alla distanza 
dalle superfici esterne della lente calcarea, e mentre la massa centrale 
presenta una composizione media piuttosto uniforme, oscillante tra 
—2,2 e —5,5, in vicinanza delle due superfici si ha una brusca variazione 
con valori di è C!8 dell’ordine di circa —13. Si possono notare anche dif- 
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ferenze, seppure piccole, tra le due superfici della stessa lente nel senso 
che la superficie rivolta verso il centro del cuscino mostra valori di 
ò C!18 meno negativi di quelli che competono alla parte più esterna 
(i valori limite sono infatti —13,5 contro —14,9) per quanto non sia 
facile dare un significato a tali differenze. 
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Fig. 1 - Diagramma che illustra la variazione della composizione isotopica del C in 
una lente calcarea, dello spessore di cm. 5, in funzione della distanza dalle superfici 
di contatto con il diabase. In ordinate è portato il valore di è C! ed in ascisse lo spes- 
sore della amigdala calcarea. Il punto O all’estrema sinistra sull’asse delle ascisse corri- 
sponde alla superficie della lente rivolta verso il centro del cuscino, ed il punto cui cor- 
risponde la scritta cm. 5 rappresenta la superficie rivolta verso la parte periferica del 
cuscino, Il diagramma mostra una evidente simmetria, con valori di è C!* che riman- 
gono costanti per la parte media della lente, ed una brusca variazione verso valori più 
negativi per le parti periferiche, a contatto cioè con il diabase. La zona punteggiata 
rappresenta il campo di variazione dei dati ottenuti mediante più analisi e per i quali 
le oscillazioni sono state ritenute troppo ampie per accettare un unico valore medio. 


Nel diagramma della fig. 2 sono invece riportati i dati isotopici 
relativi all’ossigeno, ed anche qui si nota una variazione simmetrica del 
valore di $ O!8, anche se tale variazione ha un andamento opposto a 
quello osservato per gli isotopi del carbonio. La composizione isotopica 
della roccia si mantiene infatti praticamente costante per tutto lo spes- 
sore, intorno a valori di $ O!8 di circa —11, mentre presso le superfici 
esterne della lente si ha un brusco aumento dell’isotopo pesante, con 
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uno spostamento dei valori di $ O!8 intorno a —5; in particolare 
notiamo come nella parte più vicina al centro del pillow tale variazione 
interessi una fascia di circa 1 ‘mm, mentre le stesse variazioni avven- 
gono nella superficie rivolta verso la periferia dei pillows su una fascia 
di circa 2 mm. 
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Fig. 2 - Variazione della composizione isotopica dell'O in una lente calcarea in fun- 

zione della distanza dalle superfici di contatto con il diabase. In ordinate il valore di 

è O!8; in ascisse lo spessore dell’amigdala come indicato per la figura 1. Anche in que- 

sto diagramma appare evidente la simmetria delle due parti a contatto con il diabase, 

che mostrano valori meno negativi di $ 018, Il campo di variazione dei dati ottenuti 

nelle determinazioni di è O!8 (punteggiato) appare più limitato di quanto non fosse 
per è C!3, 


Abbiamo anche voluto esaminare la composizione isotopica di due 
campioni di calcare appartenente alla formazione degli argilloscisti ed 
a contatto con il diabase, ed abbiamo ottenuto valori di è C!8 di —1,5 e 
—2,1 e valori di $ 018 di —1;}8 e —2,5. 

In base a quanto sopra esposto, anche se sarebbe utile il possesso 
di un maggior numero di dati sperimentali, risulta evidente la diffe- 
rente composizione isotopica degli inclusi calcarei da quella dei calcari 
non inglobati nella formazione diabasica; possiamo innanzi tutto esclu- 
dere una origine totalmente magmatica per il carbonato di calcio delle 
amigdale - come del resto già si era proposto in base ad altre conside- 
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razioni - in quanto i valori di è C! e soprattutto di è O! sono più positivi 
dei valori osservati nelle carbonatiti tipiche (GALLI e TOGLIATTI 1965), e 
ciò in particolare se si escludono i valori delle parti più esterne. Sulla base 
dei soli dati isotopici del carbonio, non tenendo conto per il momento 
delle parti più esterne di cui ci occuperemo tra poco, possiamo plausibil- 
mente ritenere che le amigdale calcaree in esame abbiano una origine 
sedimentaria, e che abbiano subìto scambi isotopici post-litizzazione: 
i valori di è O!8 sono infatti molto simili a quelli osservati da due degli 
autori di questa nota nella frazione calcarea del « Rosso di Levanto » 
cui veniva attribuita una origine prima sedimentaria. Scambi isotopici 
di minore entità debbono anche aver interessato la composizione iso- 
topica del carbonio, che si discosta lievemente da quella media dei cal- 
cari di deposizione marina ma è ancora abbastanza vicina a quella dei 
calcari della formazione degli argilloscisti. 

Ulteriori equilibri isotopici hanno interessato le parti più super- 
ficiali delle lenti calcaree, e sono probabilmente legati alla presenza di 
liquidi a temperatura relativamente bassa: infatti la composizione del- 
l'ossigeno presso le superfici esterne si sposta verso valori di è 018 più 
positivi, analoghi a quelli osservabili abitualmente in calcari che abbiano 
effettuato scambi isotopici con acque percolanti a temperature prossime 
a quelle delle acque superficiali. 


Infine la composizione isotopica del carbonio in prossimità delle 
superfici esterne delle lenti calcaree si potrebbe spiegare verosimilmente 
come collegata a scambi isotopici con soluzioni ricche in CO, in cui 
il carbonio derivi da dissociazione di materia organica presente nell’hu- 
mus: si tratterebbe in altre parole di acque di infiltrazione superficiale. 
Questo fenomeno non ha interessato i calcari del flysch forse perchè 
protetti dallo strato impermeabile degli argilloscisti, ed infatti questi 
presentano ancora una composizione isotopica dell’ossigeno e del car- 
bonio analoga a quella media dei calcari di deposizione marina. 


Anche se, come avevamo detto all’inizio, non è nostra intenzione 
proporre conclusioni definitive, emerge dall’insieme delle osservazioni 
fatte la constatazione che poco probabile appare una origine magmatica 
per questi inclusi, che siamo invece propensi a considerare quali relitti 
di rocce sedimentarie; riteniamo comunque assai utile questa nota sia 
per l'argomento che tocca sia per lo sviluppo dello studio completo di 
questa zona limitata, e che pur presenta motivi di notevole interesse. 
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RIASSUNTO 


Vengono segnalati e descritti inclusi calcarei contenuti nei cuscini diabasici di 
Erselli, nella Riviera di Ponente, e viene effettuata l’analisi isotopica del carbonio e 
dell’ossigeno; vengono infine prospettate e discusse alcune ipotesi sulla loro genesi. 


SUMMARY 


Some lime inclusions in diabasic pillows of Erselli, Riviera di Ponente, are des- 
cribed. Some hypothesis about the genesis are given. They are deduced 2180 by data 
of the carbon and oxygen isotopic analysis. 
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CLATHRIA DEPRESSA, NUOVA SPECIE DI CLATHRIIDAE 
(DEMOSPONGIAE) DALLA RIVIERA LIGURE DI LEVANTE (*) 


Nel corso di una ricerca effettuata nell’agosto 1965 sugli ambienti 
superficiali della Cala dell’Olivetta, presso Portofino (Riviera ligure di 
Levante) è stato rinvenuto da uno di noi un esemplare incrostante di 
una spugna della famiglia Clathriidae. 

Essa presenta l’interesse di far parte del genere Clathria per il 
caratteristico scheletro fatto di fibre ramificate ed anastomosate ma 
di avere nello stesso tempo l’aspetto incrostante di una Microciona. È 
noto che la questione della separazione fra i due generi Clathria e Mi- 
crociona presenta taluni punti oscuri, soprattutto in considerazione del 
fatto che le spugne erette hanno di norma la struttura delle C/athrza 
e le spugne incrostanti quella delle Mzicroctona (Levi 1960). Nel caso 
di Microciona prolifera, che ha una forma eretta, la distinzione fra i due 
generi diventa sottile perchè lo scheletro è in certo modo intermedio. 

Comunque la presenza di una forma incrostante, come quella 
qui descritta, con uno scheletro tipico di Clathria è un argomento a 
sostegno della separazione dei due generi e contro la tesi che le Mzcro- 
ciona non siano che le forme giovanili delle Clathria. 


(*) Rinvenimento effettuato nel corso di ricerche eseguite con contributi del 
C.N.R. nell’ambito del gruppo « ecologia ». 
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Clathria depressa sp. n. 
Materiale: 1 es. (olotipo), Cala dell’Olivetta, —0,30 m, 
20-VIII-65, leg. M. Sarà, conservato in alcool e preparato nell’Istituto e 
Museo di Zoologia dell’Università di Bari. 


Fig. 1 - Clathria depressa sp. n. - Aspetto delle fibre scheletriche con acantostili ispi- 
danti e ciuffi di subtilostili ectosomici all’estremità. 


Habitat: incrostante su balani, è stata rinvenuta sulla parete 
Est, soleggiata, di un corridoio al margine di Cala dell’Olivetta (SARÀ, 
in corso di stampa) in posizione verticale. La zona di rinvenimento, 
superficiale, è ricoperta da una fitta vegetazione di Dictyopteris polipo- 
diordes associata all’Antozoo Corynactis viridis. Il popolamento di spugne, 
trattandosi di un fitale, è scarso con /rcinia fasciculata, Spongia virgul- 


tosa, Maicrociona strepsitoxa ed Antho involvens. 

Aspetto esterno: incrostante sottile di colore giallo- 
arancione, di circa 8 cm. di diametro. 

Scheletro (fig. 1; Tav.]): di tipo reticolato con fibre ricche 
di spongina contenenti acantostili principali ed ispidate da acantostili 
accessori. All’estremità esterna delle fibre irraggiano i subtilostili dermici. 


CLATHRIA DEPRESSA 3 


Spicolazione (fig. 2): 


1) Acantostili principali. Presentano una testa separata dall’asse 


della spicola da un collo; la testa è spesso alquanto eccentrica; essa ha 
uno spessore minore dell’asse, per cui la spicola appare alquanto fusi- 
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Fig. 2 - Clathria depressa sp. n. - a) acantostili principali; b) acantostili ispidanti; 
c) subtilostili ectosomici; d) toxe; e) isochele palmate. 
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forme. Nelle forme più grandi la spicola è liscia e l’asse è leggermente 
arcuato o diritto e vi è una spinosità appena accennata, con spine più 
frequenti nella regione della testa e del collo e più rade sull’asse. Di- 
mensioni: pu 125-186 x 3-4 (spessore dell’asse). 


2) Acantostili ispidanti. Simili agli acantostili principali più 
piccoli con spinosità più accentuata e spine più frequenti. Dimensioni: 


u 78-90 x 2,4-5. 


3) Subtilostili ectosomici. Diritti e talora arcuati con testa in 
generale ben formata. Dimensioni: u 190-290 x 2-2,5. 


4) Toxe. Sottili, con bracci allungati a flessione mediana breve, 
spesso asimmetrica, talora doppia. In genere ad asse diritto ma talora 
anche piegato. Dimensioni: u 180-350 x 0,8-1. 


5) Isochele palmate. Di forma allungata, sottili, con palette 
terminali distanziate di circa 3,5-6 u. Forma alquanto variabile. Di- 
mensioni: u 10-16. 


Discussione: C. depressa presenta come caratteri pecu- 
liari le dimensioni piccole, la testa più sottile dell'asse e la spinosità 
nulla o molto ridotta degli acantostili principali. A parte tali caratteri 
distintivi le toxe ricordano per la loro flessione asimmetrica quelle di 
M. strepsitoxa, ma non si dividono in due categorie. 


RIASSUNTO 


Si descrive una nuova specie di Clathria, Clathria depressa (Porifera Demospon- 
giae) proveniente dalla Riviera ligure di Levante (Mediterraneo occidentale). 


SUMMARY 


A new species of Clathria, C. depressa (Porifera Demospongiae) coming from 
Riviera ligure di Levante (western-Mediterranean) is described. 


BIBLIOGRAFIA 


Levi C. - 1960 - Les Démosponges des còtes de France. I, Les Clathriidae. - Cahiers 
de Biologie Marine, 1, n. 11: 47-87. 


Sarà M. - Studio quantitativo della distribuzione dei Poriferi in ambienti superficiali 
della Riviera ligure di Levante. - Arch. Ocean. Limnol. (in corso di stampa). 


Tav. I - Clathria depressa sp. n. - Aspetti diversi delle fibre dello scheletro: a) bi- 
forcazione di una fibra; b) fibre con acantostili ispidanti ben evidenti; c) fibre reticolate. 


(a,b - x 350; c - x 560). 
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ENRICO T'ORTONESE 


PRESENZA DI CALLIONYMUS LYRA (L.) 
NEL GOLFO DI GENOVA 


(Pisces Perciformes) 


Fra le sei specie di Callionimidi mediterranei, quattro risultano a 
tutt'oggi presenti nel mar Ligure: Calltonymus belenus Risso, C. ma- 
culatus Raf., C. festivus Pall., C. phaeton Gthr. Con l’una o con l’altra 
di esse si identificano sicuramente o molto probabilmente i Callionimi 
indicati in detto mare con nomi diversi: C. morissonii, C. dracunculus, 
C. fasciatus. 


. Le predette specie sembrano essere nel complesso abbastanza 
comuni, benchè manchino più precise informazioni sulla loro frequenza. 
Nel Museo di Genova si conservano da tempo alcuni esemplari di C. 
Iyra (L.) provenienti dal golfo, i quali sono finora sfuggiti all’attenzione 
degli studiosi; tuttavia, essi meritano di venire segnalati in quanto una 
nuova specie viene così ad aggiungersi a quelle che conosciamo abitare 
il mar Ligure. Si tratta del materiale seguente: 


a) Golfo di Genova. 1 es. 9; lungh. standard 140 mm (c.E. 
14019). 17-III-1907. 

5) Golfo di Genova. 1 es. 3; lungh. standard 170 mm (c.E. 
12405). R. De Barbieri, V-1920. 


c) Golfo di Genova. 2 es. 99; lungh. standard 132-150 mm 
(ce; 32419); -11-1923. 
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In tutti gli individui le pinne hanno queste formule: D IV-9, 
A 9, C 10, PP 20, VV I.5. Le tre punte principali della spina preoper- 
colare, quando integre, sono pressochè uguali. Nessuna particolare 03- 
servazione può ormai riferirsi circa 1 colori e i disegni che ornavano 
questi Callionimi. I citati esemplari furono presumibilmente rinvenuti 
fra i pesci pescati con le reti a strascico a modeste profondità; prima 
del 1930 non si era ancora sviluppata nelle acque liguri la pesca prati- 
cata con i motopescherecci a livelli inferiori, cioè ad alcune centinaia 
di metri. 


C. lyra è comune presso le coste europee dell'Atlantico, dal Porto- 
gallo alla Norvegia, mentre nel Mediterraneo è raro. GicLIoLI (1880) 
dubita anzi della sua presenza e Morrau (1881) lo dice rarissimo. CARUS 
(1893) lo cita a Valencia, Algeri, Cette, Marsiglia (70-80 m, rarissimo), 
Nizza, Sicilia, Venezia. Durante le crociere del « 'I'hor» non furono 
ottenuti esemplari in Mediterraneo, ove secondo FaGcE (1918) questa 
specie esiste, ma rara. NINNI (1934) scrive che essa è poco frequente 
nel Mediterraneo, rara nei mari d’Italia. Quanto a particolari regioni, 
sono da ricordare i lavori di De Buen (1935) - che segnala C. lyra nelle 
acque spagnole (Mar di Alboran, Baleari, Catalogna) - di DIEUZEIDE 
e collaboratori (1955) - secondo i quali lo si rinviene a medie profon- 
dità presso l'Algeria - e di SoLjAN (1963), che esclude la sua presenza 
in Adriatico. Gli attuali dati della letteratura fanno dunque ritenere 
che questa specie nel Mediterraneo abiti soltanto il bacino occidentale, 
al pari di altri pesci a cui, in rapporto alla distribuzione, compete un 
carattere decisamente boreale. 


Ove si considerino i mari italiani, C. lyra appare senz'altro fra 
le specie più rare. Secondo quanto si è riferito più sopra, nè CANESTRINI 
nel suo studio dei Callionimidi del golfo di Genova (1862), nè alcun 
A. successivo lo segnalarono nel mar Ligure, per cui C. lyra manca 
nei cataloghi redatti da 'TorToNESsE-TROTTI (1949) e da 'TORTONESE 
(1965). 

Come dimostra il materiale atlantico posseduto dal Museo di 
Genova (Portogallo: baia di Setubal. Danimarca: Kattegat. Norvegia: 
Christiania fjord. Scozia: Firth of Clyde), la statura può essere ben su- 
periore a quella degli esemplari liguri in esame, raggiungendo nei maschi 
30 cm. Nel Mediterraneo misurano fino a 18 cm i maschi di C. phaeton, 
specie che si riconosce agevolmente perchè le spine preopercolari hanno 
due punte soltanto. Non è escluso che, come si verifica in altri pesci, 
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C. lyra abbia nel Mediterraneo una statura inferiore a quella che può 
acquisire in Atlantico. 

Per la conformazione della spina preopercolare (tre punte prin- 
cipali ed una più piccola rivolta in senso opposto, cioè in avanti), C. 
lyra si avvicina a C. maculatus. Lo accomunano con questa specie anche 
il numero delle vertebre (7 + 14) e l’aspetto delle uova (FAGE). Ele- 
menti distintivi sono le dimensioni, il numero di raggi pettorali, il co- 
lore. C. maculatus non misura oltre 12 cm (maschi), possiede meno di 
20 raggi pettorali ed è ornato di macchie argentee; inoltre la prima pinna 
dorsale dei maschi è assai meno elevata. 
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RIASSUNTO 


Callionymus lyra, molto raro nei mari italiani, è da aggiungersi alle specie di cui 
‘oggi è nota la presenza nel mar Ligure, poichè sono stati esaminati alcuni esemplari 
provenienti dal Golfo di Genova. 


SUMMARY 
Callionymus lyra, very rare in the Italian seas, is to be added to the species pres- 


ently known as living in the Ligurian sea, as some specimens from the Gulf of Genoa 
have been examined. 
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Direttore: Prof. G. Russo 


RICERCHE SUGLI HYMENOPTERA CHALCIDOIDEA 
IV. UN GENERE DI ENCYRTIDAE 
(TINEOPHOCTONUS ASHM.) NUOVO PER L’ENTOMOFAUNA 
ITALIANA 


Studiando alcuni Calcididi della collezione L. MAsI, conservata 
nel Museo Civico di Storia Naturale « G. Doria » di Genova, ho rin- 
venuto due esemplari indeterminati ed in ottimo stato raccolti da F. 
Solari nei pressi di Genova (S. Lorenzo di Cas., IX, 1939). 


Il compianto Prof. L. Masi aveva così annotato sotto le etichette 
degli esemplari in questione: « Fronte larga - setole del mesonoto non 
laminari. Sperone medio quasi = metat. Gen.? Fra Masia e Prochi- 
loneurus. Mandibole ? Antenne filiformi, clava 3-segment. ». In tal modo, 
era già stabilita la più rispondente posizione sistematica di questi En- 
cirtini molto rari e poco noti che oggi sono ascritti al genere Tineo- 
phoctonus Ashm. Questo genere, per quanto mi risulta, in Europa è 
stato finora segnalato solo da MERcET (1932) per la Spagna. 

Data l’eccezionalità del reperto, reputo opportuno scrivere la 
presente nota, in cui, oltre a suggerire alcune considerazioni sul genere 
Tineophoctonus, descrivo brevemente la specie 7. armatus (Ashm.) sulla 
base del materiale esaminato. 

Desidero vivamente ringraziare il Prof. E. Tortonese, Direttore 
del Museo Civico di Storia naturale « G. Doria » di Genova e la Dott.ssa 
D. Guiglia, 1° Conservatore, per avermi permesso lo studio di vario 
materiale e per la squisita ospitalità riservatami. 
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‘ORD. HYMENOPTERA 
Fam. ENCYRTIDAE 
Subfam. Encyrtinae 
Gen. Tineophoctonus Ashm. 
Tineophoctonus Ashmead, 1900, Proc. U.S. Nat. Mus., vol. XXII, 328, 351. 


Tipo: Phaenodiscus armatus Ashm. 

Questo genere comprende finora le due specie 7. armatus (Ashm.) 
e T. tineaevorus (Ashm.), di cui solo la prima è stata segnalata in Europa 
(MERCET, 1932) ed in Argentina (DE SANTIS, 1953); la seconda è nota 
soltanto per gli Stati Uniti d’America. 

Nel segnalare il nuovo genere per l'Europa, MERCET (1932) notò 
che Tineophoctonus Ashm. poteva essere sinonimo di Tineomyza Rond. 
(1872). L’opinione di MERCET non mi sembra sostenibile, poichè RoN- 
DANI (1872, 1877), pur non considerando che ha ascritto il gen. Tineo- 
myza nella « Stirps Myininae » (Aphelinidae), dove lo ha inquadrato 
DaLLa ToRRE (1878), ha così scritto a proposito dei caratteri del ge- 
nere: «...l'ibiae intermediae spinula apici exili(*) calcaratae: po- 
stice retro brevissime ciliatae ... Antennae octo-articulatae 
Alae non fimbriate: anteriorum vena ordinaria segmento basali ultra 
medium alae margini conjuncto, et ibi brevissime decurrente; 
..+ Abdomen compressum: faem. terebra exili, acutiuscula, paulo 
porrecta ». La specie 7. pistacina Rond., dunque, potrà anche essere 
un Encirtide, come afferma MERCET, ma i pochi caratteri descritti e 
figurati da RONDANI, escludono che si tratti di una specie del gen. 77- 
neophoctonus. I 

I caratteri morfologici del gen. 7ineophoctonus sono stati ampia- 
mente descritti da MERcET {1932) e DE SANTIS (1963), ma il comporta- 
mento biologico delle specie note è ancora dubbio. Secondo AsHMEAD 
(1837) il 7. tineaevorus sarebbe parassita di larve di Tineide in galla di 
Andricus pattoni, mentre MERCET (1932) scrive che probabilmente il 
T. armatus è parassita di Anobium sp. Tuttavia, a giudicare dal fatto 
che le specie del genere Tineophoctonus presentano caratteri morfologici 
abbastanza affini ad altri generi di Cheiloneurini (Chezloneurus, Achry- 
sopophagus, Prochiloneurus, etc.) non sorprenderebbe se negli anni fu- 
turi potesse accertarsi che si tratta di parassiti di Pseudococcidi. 


(1) I caratteri scritti spaziati sono dell’autore della presente nota. 
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Tineophoctonus armatus (Ashm.) 


Phaenodiscus armatus Ashmead, 1888, Ent. Amer. 4: 17. 
Tineophoctonus armatus, 1900, Ashmead, Proc. U.S. Nat. Mus. 22: 351. 
Tineophoctonus armatus, 1932, Mercet, Eos 8: 312. 

Tineophoctonus armatus, 1953, De Santis, Notas Mus. La Plata Zool. 16: 123. 
Tineophoctonus armatus, 1963, De Santis, Enc. Rep. Argentina: 365. 


Ta specie è stata ampiamente ridescritta da MERCET (1932), il 
quale riporta anche una buona figura dell’adulto, e da DE SANTIS (1953, 
1963). Per tale motivo, riporto di seguito solo una breve descrizione 
della specie per facilitarne il riconoscimento in Italia, precisando, altresì, 
con figure originali, alcuni caratteri delle antenne e delle ali non chia- 
ramente illustrati dagli Autori precedenti. 


FEMMINA. - Corpo fondamentalmente di colore ocra, capo, tranne 
in prossimità della bocca, con riflessi metallici verdi o bluastri, debol- 
mente presenti anche sul pronoto e più accentuati sullo scutello, che è 
di colore marrone come le axille ed il mesoscuto; addome marrone 
scuro con riflessi metallici; antenne, tranne lo scapo ocraceo, di colore 
marrone scuro; zampe medie con tibie aventi un anello bianco basale 
orlato inferiormente di bruno, zampe posteriori con femori e tibie di 
colore marrone scuro e quest'ultime con circa un terzo della parte ba- 
sale bianca; ali imbrunite, particolarmente nell’area sottostante alla 
nervatura marginale. 


Lunghezza del corpo, senza considerare la parte sporgente della 
terebra, di circa 2 mm. 


Capo, subemisferico, con fronte larga quanto il diametro trasver- 
sale di un occhio composto e faccia anteriore sculturata a minutissime 
maglie subpoligonali; antenne (fig. 1) inserite in prossimità della bocca, 
con scapo sottile, subcilindrico, lungo quanto il pedicello ed i primi 
due articoli del funicolo presi insieme, pedicello più breve del primo 
articolo del funicolo, che è nettamente più lungo del secondo; gli arti- 
coli successivi del funicolo tutti più lunghi che larghi, a mano a mano 
di lunghezza lievemente decrescente e più larghi; clava triarticolata, 
nettamente differenziata, larga quasi tre volte di più del primo articolo 
del funicolo, con l’ultimo articolo troncato distalmente e con vari sen- 
silli lineari e celoconici (fig. 2). 


Torace, con mesoscuto ampio e trasverso e setole brevi biancastre, 
presenti anche sullo scutello, il quale manca di ciuffo di setole più ro- 
buste; tegule bene sviluppate; axille che si toccano all’apice interno e 
finemente sculturate come lo scutello. Ali anteriori (fig. 3) circa tre 
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volte più lunghe che larghe, con nervatura marginale quasi quattro 
volte più lunga della nervatura stigmatica (fig. 4); la regione basale è 
quasi completamente ricoperta da sottili peli, molto densi e brevi sul 
disco alare; sotto la nervatura marginale con una grossa macchia scura 


Tineophoctonus armatus (Ashm.), femmina: 1. Antenna; 2. Clava antennale; 3. Ala 
anteriore; 4. Particolare dell’ala anteriore con parte della nervatura submarginale e 
le nervature marginale, postmarginale e stigmatica. 


che si estende sino al margine posteriore dell’ala. Zampe con sperone 
tibiale medio lungo quanto il primo articolo del tarso. 


Addome, più stretto del torace, con faccia dorsale subtriangolare 
e terebra sporgente per una lunghezza pari a circa i due terzi di quella 


dell'addome. 
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MascHIo. - Non noto. 


DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA. - America del Nord (U.S.A.), Ame- 
rica del Sud (Argentina) Europa (Spagna, Italia). 
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RIASSUNTO 


L’autore segnala un genere di Encyrtidae (Tineophoctonus Ashm., Hym. Chalci- 
doidea), nuovo per l’entomofauna italiana. 


SUMMARY 


The author refers on a genus of Encyrtidae (Tineophoctonus Ashm., Hym. Chal- 
cidoidea), new for the Italian entomofauna. 
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ETTORE TIBALDI 


Museo Civico di Storia Naturale - Genova 


UN CASO TERATOLOGICO IN 
DIPLODUS VULGARIS (GEOFFR.) (PISCES, SPARIDAE) 


Diplodus vulgaris (Geoffr.) o Sarago testa nera appartiene ad un 
genere di Sparidi ben noto nel Mediterraneo. È frequente presso le 
coste rocciose, non lontano dai fondi sabbiosi e spesso nelle vicinanze 
delle rocce isolate. È fra i Pesci più comuni nel Mar Ligure. L’ALpo- 
VRANDI (*) scrive nella sua « Monstrorum Historia » riguardo a questa 
specie: « Huius igitur plures differentiae & icones in Historia Piscium 
fuerunt datae » e riporta una figura che illustra la regione cefalica di un 
Diplodus (sin.ì Sargus) mostruoso «ubi os, caput et dentes Sargi re- 
presentare feruntur ». In una pubblicazione molto più recente, che non 
mi è stato possibile reperire, JAQUET (?) riporta due esempi di deforma- 
zione del muso in Sargus rondeleti. 

Un altro interessante caso è oggetto della presente nota. Il Sig. 
Mario Dodero pescò a Genova (2-V-1966) presso Capo S. Chiara un 
esemplare anomalo di cui fece dono al Museo Civico di Storia Natu- 
rale di Genova, ove oggi è conservato (c.E. 40565). Esso misura 231 
mm. di lunghezza standard (misurata dalla estremità del capo al pe- 
duncolo codale) e pesava a fresco 440 grammi. Il rapporto fra la lun- 
ghezza e l'altezza massima è 2,1, fra la lunghezza del corpo e la lun- 


(1) ALDovRaNDI V. - 1642 - Monstrorum Historia. - Bononiae, pag. 58. 
(2) JAQuET M. - 1911 - Sur deux cas de déformation du museau chez Sargus 
rondeleti. - Bull. Soc. Sci., Bucarest, 20, pp. 290-309. 
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ghezza del capo 3,1, fra il diametro dell’occhio e la lunghezza del 
capo 6,2. | 

Vi sono 5+10 branchiospine e 66 squame sulla linea laterale, 
quattro cechi pilorici e 14 vertebre. I raggi dorsali sono XI-10, quelli 
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Fig. 1 - Regione cefalica di Diplodus vulgaris (Geoffr.) mostruoso raccolto a Genova 


(Capo S. Chiara), Maggio 1966. 


anali III-11. La malformazione consiste nel muso notevolmente allun- 
gato in avanti, rivolto verso il basso (fig. 1) e caratterizzato dalla asso- 
luta assenza di mascella superiore; mancano perciò le ossa premascel- 
lari e mascellari. La mascella inferiore è rivolta verso il basso, presenta 
8 denti incisiviformi e 8 molari tondeggianti. La bocca appare come una 
fessura verticale larga 4 mm., delimitata superiormente dall’osso nasale. 
Non si riscontrano notevoli deformazioni dell'apparato digerente ed 
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il contenuto gastrico è quasi completamente costituito da Ulva lactuca 
praticamente intatta. L’esemplare è in fase femminile (è noto infatti 
che Diplodus vulgaris è specie ermafrodita) ed ha numerose uova in 
avanzato stadio di maturazione. Le radiografie eseguite non hanno di- 
mostrato alcuna apprezzabile irregolarità nello scheletro del tronco. 
Tuttavia alcune proporzioni somatiche sono notevolmente diverse ri- 
spetto a quelle rilevate in individui normali usati come confronto. 


Rapporto Rapporto Rapporto Rapporto 
lungh./altezza lunghezza/ lungh. capo/ lungh. spazio 
massima lunghezza capo diametro occhio interorbitario/ 


diametro occhio 


Diplodus vulgaris 
normale: 2,5-2075 3,9-4,1 4-4,5 5 


Diplodus vulgaris 
mostruoso: 21 del 6,2 2 


Il sarago anomalo qui illustrato richiama l’attenzione per il suo 
eccezionale aspetto e sorprende perchè, pur essendo evidentemente 
menomato in grado notevole, ha potuto sopravvivere ed anzi raggiun- 
gere la statura normale per la specie allo stato adulto. 


La causa della sua malformazione non sembra si debba attribuire 
a ferite od amputazioni recenti, non osservandosi cicatrici di alcun ge- 
nere. Si tratta in conclusione di un fatto teratologico ben localizzato, 
che non ha avuto gravi conseguenze sull’accrescimento e sullo sviluppo 
sessuale. 


RIASSUNTO 


Viene segnalato un esemplare anomalo, pescato a Genova, di Diplodus vulgaris 
(Geoffr.). Il muso è singolarmente prolungato verso il basso e la bocca è simile ad 
una fessura verticale. Le ossa premascellari e mascellari mancano. La palese anomalia 
non ha influenzato l’accrescimento e lo sviluppo sessuale. 


SUMMARY 


An abnormal Diplodus vulgaris (Geoffr.) caught in Genoa is recorded. Its snout 
is strangely prolonged downwards and the mouth is like a vertical slit. Both premaxillary 
and maxillary bones are lacking. The evident anomaly did not affect the growth and 
the sexual development. 
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TYPE DESIGNATIONS FOR THE DISTANT 
RHYPAROCHROMINAE (HEMIPTERA: LYGAEIDAE) 
IN THE MUSEO CIVICO DI STORIA NATURALE, GENOVA 


This paper is concerned with the selection of lectotypes for the 
species of Rhyparochromine Lygaeidae, described by DISTANT (1904) 
from the material collected by L. Fea in Burma in 1885-1888. Type 
material is located in the British Museum (Nat. Hist.), London and in 
the Museo Civico di Storia Naturale, Genova. In a number of cases, 
specimens in both London and Genova are labelled ‘ Type”. It is thus 
necessary to clearly designate which specimen is to be considered for 
future reference as the lectotype. 

The various collections were studied while I was in receipt of a 
Royal Society and Nuffield Foundation Commonwealth Bursary. The 
research was supported by grants from the National Research Council 
of Canada and the University of British Columbia. Material was examin- 
ed in 1965, while on study leave from the University of British Columbia 
and in receipt of a travel grant from the National Research Council of 
Canada. I would like to thank Dr. E. Tortonese, Dr. Delfa Guiglia 
and Dr. C. Mancini for assistance in studying the collections in Genova. 
I am indebted to Dr. W.E. China and the Trustees of the British Mu- 


seum (Nat. Hist.) for permission to work on the collections in London. 


LECTOTYPE DESIGNATIONS 


In the following list, species are listed in alphabetical order under 
the specific name. The original binomen is given, together with the 
reference for the original description and the present systematic position. 
Full bibliographic information can be found in SLATER (1964). 
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aeruginosus, Peritrechus, Distant 1904, Faun. Brit. Ind. Rhyn. 
2:76. 


LECTOTYPE 9 in Genova with labels: « Palon (Pegù) L. Fea. VIII-IX-87 »; 
« Peritrechus aeruginosus Dist. type» (DistANT’s handwriting). 
PaRALECTOTYPE 19 in London with labels: circular red B.M. 
type label; « aeruginosus Dist. » (DISTANT’s handwriting); « Manda- 
lay Birmania Fea IV 1885 »; « Distant Coll. 1911-383 ». Present 
combination Orzeotrechus aeruginosus (Distant). 


clypeatus, Gonatas, DistanT 1904, Faun. Brit. Ind. Rhyn. 2: 90. 


LECTOTYPE 9 in Genova with labels: « Carin Asciuit Ghecù. 1400-1500 m. 
L. Fea. IIIL.IV.88 »; « Gonatas clypeatus Dist. type » (DISTANTS 
handwriting). PARALECTOTYPE 1 g in London with labels: circular 
red B.M. type label; « clypeatus Dist.» (DIistANT's handwriting); 
« Birmania Shwego Myo Fea X 1885 »; « Distant Coll. 1911-3833 ». 
Present combination Karigara clypeata (Distant). 


latus, Bosbequius, DisTANT 1904, Fan Brit. Ind. Rhyn 2: 65. 


LecTtoTYyPE 9 in Genova with labels: « Tenasserim Plapoo Fea Apr. 
1387 »; « Bosbequius latus Dist. type» (DistANT’s handwriting). 
The genus Bosbequius Distant is closely related, if not identical 
to Plinthisus Stephens, and so should be placed in the tribe 
Plinthisini. | 


nexus, Polycrates, DIstanT 1904, Faun. Brit. Ind. Rhyn. 2: 64. 


LECTOTYPE g in Genova with labels: « Minhia, Birmania, D. Comotto 
18- »; « Polycrates nexus Dist. type» (DistAaNT’s handwriting). 


ornandus, Scolopostethus, Distant 1904, Faun. Brit. Ind. Rhyn. 
23-93, 


LECTOTYPE 4 in Genova with labels: « Carin Asciuii Ghecù 1400-1500 m. 
L. Fea. III-IV.83 »; « Scolopostethus ornandus Dist. type» (DiIs- 
TANT's handwriting). PARALECTOTYPE 1 g in London with labels: 
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circular red B.M. type label; «ornandus Dist. >. (DISTANT s hand- 
writing); « Carin Asciuli Gheos 1400-1500 m. L. FeaÈ TIII-IV.88 »; 
« Distant Coll. 1911-383 ». 


patricius, Cligenes, DistaNnT 1904, Faun. Brit. Ind. Rhyn. 24 1%, 


LECTOTYPE g in Genova with labels: « Carin Asciuii Ghecù" 1400-1500 m. 
L. Fea III-IV.88 »; « Cligenes patricius Dist. type ) (DISTANT's 
handwriting). Present combination Botocudo patriciusî (Distant). 


picinus, Abdolominus, DISTANT 1904, Faun. Brit. Ind. Rhyn. 2: 91. 


LecTOTYPE $ in Genova with labels: « Carin Cheba. 900-1100 m. L. 
Fea V-XII-88.»; « Abdolominus picinus Dist. type» (DISTANT'S 
handwriting). PARALEcToTYPE 19 in London with labels: cir- 
cular red B.M. type label»; «picinus Dist.» (DistANT’s hand- 
writing); « Carin Cheba 900-1100 m. L. Fea V-XII-88 »; « Distant 
Coll. 1911-383 ». 


politus, Thebanus, DisranT 1904, Faun. Brit. Ind. Rhyn. 2: 67. 


LECTOTYPE 9 in Genova with labels: « Carin Asciuit Ghecù 1400-1500 m. 
L. Fea III-IV.88 »; « Thebanus politus Dist. type» (DISTANT'S 
handwriting). PARALECTOTYPES 1g, 19 in London with labels: 
«Carin Ghecù 1400-1500 m. L. Fea. III-IV.88 ». The male 
specimen also has labels: circular red B.M. type label; « polztus 
Dist.» (DistaNnT’s handwriting); « Distant Coll. 1911-383 ». 


scutellatus, Udalricus, DistANT 1904, Faun. Brit. Ind. Rhyn. 2: 
49. 


LECTOTYPE £ in Genova with labels: « Carin Asciuii Ghecù 1400-1500 m. 
L. Fea III-IV-88 »; « Udalricus scutellatus Dist. type » (DISTANT'S 
handwriting). 


typus, Gonsalvus, DIstANT 1904, Faun. Brit. Ind. Rhyn. 2: 93. 


LecTOTYPE 9 in Genova with labels: « Mandalay Birmania Fea VI-1885 »; 
« Gonsalvus typus Dist. type» (DistAaNT’s handwriting). Present 
combination Proderus typus (Distant). 
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RIASSUNTO 


Gli esemplari tipici di dieci specie di Emitteri della Birmania, descritti da DISTANT 
(1904) e conservati nel Museo di Genova, sono designati quali lectotipi. 


SUMMARY. 


Syntypic specimens of ten species of Hemiptera from Burma, described by 
DISTANT (1904) and preserved in the Museum of Genova, are designed as lectotypes. 
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LE CALYMNIODES DEL GRUPPO DI MASTOIDES HMPS. 
DEL MESSICO E DELL’HONDURAS BRITANNICO 


In varie località messicane dell’istmo e nell’Honduras Britannico 
vengono catturate promiscuamente le Ca/ymniodes del gruppo di ma- 
stotdes Hmps., quasi indivisibili, per aspetto esterno, in gruppi ben 
definiti. 

Anzitutto debbo rilevare che nessun esemplare tra i 172 che ho 
sotto gli occhi presenta la congiunzione delle due linee lungo la vena 1, 
il che porta ad escludere la presenza della grandimacula Guen. descritta 
del Brasile il cui tipo, osservo per incidente, potrebbe essere quello 
citato da HaMPSsOoN: Cat.IX, 133, data l’identità del cartellino con la cita- 
zione di GUENÉE e dato che il tipo di GUENEE non si trova al Museo di 
Parigi (Vedi VIETTE: Bull. Lyon, 1951, p. 159). Se esso non è fosse il 
tipo, lo designo qui come Neotipo. 

Gli esemplari mostrano o una congiunzione lungo una linea si- 
tuata a metà distanza tra la vena 1 e il margine interno, oppure una 
congiunzione sul margine stesso, oppure casi incerti in cui è difficile 
dire se la congiunzione avvenga per un piccolo tratto sul margine stesso 
oppure non avvenga affatto. 

Dalla preparazione degli apparati genitali dei gg si rileva che il 
gruppo deve essere diviso in quattro specie distinte. Una è la mastordes 
Hmps. che porta l’arpagone a tre punte (fig. 3), nella quale la congiun- 
zione dell’ante e postmediana avviene sul margine posteriore; la colo- 
razione in alcuni casi manca del colore violaceo sulle ali. 

L’identità della specie è stata stabilita mediante confronto col 
typus, che è il g di Coatpec, Mexico (Brooks) citato da HAMPSsON in 
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Cat. IX, 134, 1910 e fissato da lui con un cartellino. Appartiene a questa 
stessa specie l'esemplare del Perù, citato da HAMPSON come bilineata 
Mssn. in l.c. 

Le altre tre hanno apparati che non corrispondono né ad olveata 
Hmps., né a rufula Dogn. (sensu Hampson) che sono le uniche note 
simili a mastoides Hmps. Le descrivo e denomino come segue: 


1) Calymniodes comaltepeca n. sp. 


g 9. Linee ante e postmediana bianco-violacee congiunte in una 
grande U colla base corrente lungo la piega esistente a metà distanza 
tra la vena 1 e il margine interno. La zona così delimitata è rosso bruna 
scura, contornata da un largo alone violaceo. 

La valva porta un lobo piatto e largo che si protende oltre il pro- 
filo anteriore della valva stessa e che posteriormente si salda coll’ar- 
pagone che è subdigitiforme, ramificato (fig. 1). 

Holotypus g: Mexico - Vista Hermosa, Munic. Comaltepec, 
Dist. Oaxaca, 21-IX-1962 (Welling), prep. Berio N. 3330. Esp. al. 33 mm. 

Allotypus 9: idem, 16-X-1962. 

Paratypi 2 gg, 499: idem, 22 e 24-IX-1962; 22 e 29-IX-1962, 
prep. Berio N. 3826, 3340; 9 gg, 11 9£: Mexico - Puerto Eligio - Co- 
maltepec - Oaxaca, 25-26-27-IX-1961, prep. Berio N. 3834 e 3836, 
ed 8 e 16-X-1962; 25-26-27-IX-1961; 8-IX-1962; 3 99: Centr. Mexico - 
Soconusco - Finca la Violeta 15-25-X-1954 (Hartig). 


2) Calymniodes divisa n.sp. 


S 9. Antemediana diritta, dalla costa al margine interno, legger- 
mente inclinata in fuori; postmediana ondulata, inclinata in fuori, dalla 
costa al margine interno, bianco violacee: fondo uniforme bruno fulvo, 
senza tracce di ombreggiatura viola o biancastra. 

Valva simile alla precedente, ma col lobo anteriore più largo alla 
base, e arpagone non ramificato (fig. 2). 

Holotypus g: Puerto Eligio, Comaltepec, Oaxaca, 3-X-1962 (Wel- 
ling), prep. Berio N. 3833. 

Allotypus 9: idem, 27-IX-1961. Esp. al. 33-32 mm. 

Paratypi 7 gg, 8 99: idem 26-IX-1961 e 8-X-1962 (prep. Berio N. 
3831); 26-27-IX-1961, 2 e 8-X-1962; Soconusco, Centr. Mexico, Finca 
la Violeta, 20-IX-1954 (Hartig); 14: Honduras Brit., Canyon Distr. 
Camp Sibun 200 m. 13-VII-1960 (Welling), (prep. Berio N. 3829). 


LE CALYMNIODES ECC. 3 


Apparati genitali maschili di: fig. 1 - Calymniodes comaltepeca Berio sp. n.: (edeago 
e valva con arpagone); 2 - C. divisa Berio sp. n.: (edeago e arpagone); 3 - C. mastoides 
Hmps.: (edeago e arpagone); 4 - C. bicornuta Berio sp. n. (edeago e arpagone). 
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3) Calymniodes bicornuta n. sp. 


S - Quasi indistinguibile da mastoides; l'apparato maschile 
è però nettamente diverso per la forma dell’arpagone che è bicornuto 
(fig. 4). 


Holotypus g: Vista Hermosa Munic. Comaltepec, Oaxaca (Wel- 
ling), 24-IX-1962, prep. Berio N. 3828. 


Allotypus 9: idem, 22-IX-1962. 
Paratypi 2 gg: idem, prep. Berio N. 3827, 3832. 


Appartengono probabilmente a questa specie 1g, 999: idem; 
943, 699: Soconusco Centr. Mexico, Finca la Violeta; 5 43, 21 9: 
Puerto Eligio; 13, 299: Honduras Brit. Middlesex, e forse una £ di 
H. Joinville (Santha Catharina-Brasile). 


4) Calymniodes mastoides Hmps. 


49 - Come C. comaltepeca, ma la congiunzione dell’ante e post- 
mediana avviene sul margine posteriore; la colorazione è simile, ma vi 
sono individui privi di violaceo sulle ali. 


La valva è priva di lobo e porta un arpagone chiaramente triden- 
tato (fig. 3). 

Esemplari: 13: Honduras Brit., Middlesex, Stann Creek Distr. 
6-VIII-1964 (Welling), prep. Berio N. 3823; 1 9: idem, 12-VIII-1964; 
233: idem, prep. Berio N. 3824, 3825; 14: Honduras Brit. Canyo 
Distr. 200 m. Camp Sibun (Welling), 29-VII-1960, prep. Berio N. 
3838; 244: Soconusco, Mexico, Finca la Violeta, 20-IX e 25-X-1954 
(Hartig), prep. Berio N. 3839 e 33842; 3 3g: Puerto Eligio, Comaltepec, 
Oaxaca (Welling), 26-IX-1961 e 22-X-1962, prep. Berio N. 3835, 3837, 
3841. 

Appartengono probabilmente a questa specie altri: 1 9: Honduras, 
Stann Creek Distr.; 1g, 299: Canyo Distr. Camp. Sibun; 1433 e 
7 29: Soconusco, Mexico, Finca la Violeta; 10 gg, 15 99: Puerto Eligio, 
Comaltepec, Oaxaca (Welling), ma non è escluso possano appartenere 
invece alla specie bicornuta Berio. 


Tutto il materiale di cui sopra è nella mia collezione. 


Ringrazio sentitamente I.W.B. Nye, Senior Scientific Officier 
del British Museum per avermi favorito nei confronti con esemplari 
e tipi appartenenti a quel Museo. 
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RIASSUNTO 


Dall’esame dell’apparato genitale maschile di numerosi esemplari apparentemente 
cospecifici, lA. ha rilevato che nell’istmo di Panama convivono almeno quattro specie 
di Calymniodes sinora confuse in una sola. 


SUMMARY 


After the study of the genital male apparatus of many apparently conspecific 
specimens, the A. has found that in the Panama isthmus four species of Cal/ymniodes 
live together, that were hitherto considered to be a single one. 
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OSSERVAZIONI SU 
CHALCIDES.: CHALCIDES SFRIATUS (CUV) IN-EIGURIA 


KLausEWITZ (1954) in un approfondito studio sulle luscengole, 
non include la Liguria - e quindi l’Italia - nell’areale di Cha/c:ides chal- 
cides striatus. Per cui, avendo il citato lavoro tutte le caratteristiche di 
una documentata indagine sistematica e zoogeografica, MERTENS & 
VERMUTH (1960) nella loro importante opera sugli Anfibi e i Rettili 
d’Europa, lo seguono integralmente, limitando quindi la distribuzione 
di tale sottospecie alla Francia Meridionale ed alla Penisola Iberica. 


Poichè dispongo di alcuni esemplari liguri, giudico opportuno 
ribadire la presenza della sottospecie nella nostra regione, ricollegan- 
domi anche a due precedenti citazioni. La prima di esse si deve a PEOLA 
(1921), che ne descrive un esemplare della Liguria Occidentale e pre- 
cisamente di Fontane presso Ceriale (Albenga). Un secondo ritrovamento 
ligure è notificato da GuERRA (1954), che, ignorando la nota di PEOLA, 
cita come « prima cattura accertata per l’Italia di luscengola lineata » 
un esemplare di Capo Noli (Savona) attualmente conservato nella col- 
lezioni del Museo di Milano (Lucaro 1957). È probabilmente sulla 
base di tali dati che ScortEccI (1953) e Lanza (1959) includono la 
forma in questione nella fauna italiana. 

Il materiale che ho in esame comprende: a) tre esemplari prove- 


nienti da tre diverse località della Liguria Occidentale; 5) un esemplare 
con la semplice indicazione « Liguria »; c) tre esemplari di Nizza. 
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OSSERVAZIONI SU CHALCIDES ECC. 3 


Come si può osservare dallo specchietto annesso, essi presentano 
tutti quelle caratteristiche morfologiche - riferentisi alla lunghezza degli 
arti posteriori (sia se considerata relativamente alla distanza fra il foro 
auricolare e l'inserzione degli arti anteriori, sia rapportata alla lunghezza 
capo+tronco) ed alla lunghezza delle dita degli arti posteriori stessi - 
che distinguono la ssp. striatus da quella nominale. 


Fig. 1 - Rappresentazione schematica delle strisce dorsali nei seguenti esemplari: 

a) M.S.N.G. 40706: Chalcides chalcides striatus. 

b) M.S.N.G. 39666/B: esemplare con caratteristiche morfologiche di Chalcides chal- 
cides chalcides e colorazione intermedia tra le due forme. 


c) M.S.N.G. 32235: Chalcides chalcides chalcides. 


Per quanto riguarda poi lo schema di colorazione, esso è sempre net- 
tamente rispondente a quello della forma striatus : 9 strisce bruno scure (1 
vertebrale e 4 laterali per parte) decorrono dorsalmente lungo tutto il tron- 
co e la coda, occupando le porzioni angolari delle squame; le strisce oli- 
vastre chiare o paglierine che si alternano ad esse sono, rispetto a queste, 
ugualmente larghe o appena lievemente più larghe ed occupano le 
porzioni centrali delle squame (fig. 1 a). 
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Nessuno di questi esemplari appare uniformemente monocolore. 


Questa varietà cromatica è stata infatti osservata da KLAUSEWITZ solo 
nella parte sud-occidentale dell’area di distribuzione. 


La Liguria è la regione in cui vengono parzialmente a sovrapporsi 
gli areali delle due ssp. striatus e chalcides. Infatti, se la prima di esse 
dalla Penisola Iberica attraverso la Francia Meridionale giunge fino 
alla provincia di Savona, la seconda - diffusa nell’Italia continentale, 
nonchè nell’Isola d’Elba e in Sicilia - si spinge ad occidente fino a Nizza 
(ProLA 1921). 


È interessante quindi, agli effetti di porre in evidenza un’eventuale 
transvarianza, osservare le caratteristiche presentate anche dagli esem- 
plari di Chalcides chalcides chalcides nella regione ligure. 


Ho perciò esaminato il seguente materiale presente nella colle- 
zione del Museo di Storia Naturale di Genova: 


Pian del Farrà (Genova-Pegli), P. Gaietto, 19-VI-1955 (1 es., M.S.N.G. 35794) 
Serravalle Scrivia (Genova), G. Caneva, autunno 1878 (1 es., M.S.N.G. 32233) 
Genova-Righi, A. Sanfilippo, 8-IV-1937 (1 es., M.S.N.G. 32977) 
Genova-Porta S. Bernardino, G. Caneva, VI-1885 (3 es., M.S.N.G. 39666 A-C) 
Genova-Staglieno, O. De Beaux, 4-V-1913 (1 es., M.S.N.G. 27941) 
Genova-Molassana, G. Chiappella, 11-IV-1943 (1 es., M.S.N.G. 33908) 
Genova-M. Fasce, G. Mantero, 20-IV-1908 (1 es., M.S.N.G. 27963) 

Genova, O. Borra, 1939 (1 es., M.S.N.G. 39999) 

Genova, (1 es., M.S.N.G. 27940) 

Genova (1 es., M.S.N.G. 32235) 

Genova (1 es., M.S.N.G. 27965) 


I caratteri meristici rientrano tutti perfettamente nella norma. 
La lunghezza degli arti posteriori è sensibilmente inferiore alla distanza 
tra l’orlo posteriore del foro auricolare e l'inserzione dell’arto anteriore; 
il rapporto tra la prima e la seconda varia infatti tra la metà e i due terzi. 


capo tronco 


L'indice varia da 17,6a31, con media di 23,5. 


lunghezza arto posteriore 


Il secondo dito dell’arto posteriore è in linea di massima più lungo 
del terzo: la lunghezza del terzo corrisponde in media agli 8/10 della 
lunghezza del secondo. 


Per quanto riguarda la colorazione si osserva: 


— la prevalenza degli individui a livrea perfettamente normale (fig. 1 c); 


— un individuo proveniente da Genova-Staglieno (M.S.N.G. 27941) 
a dorso uniformemente bruno nerastro e ventre grigio argenteo; 
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— ed infine 4 individui (M.S.N.G. 35794, 39666 B, 32977, 33908) con 
una colorazione che può considerarsi intermedia tra quella della 
forma nominale e quella della forma striatus. Essi hanno infatti 
(fig. 1b) undici strisce longitudinali olivastre o brunastre occupanti 
la porzione angolare delle squame, su fondo oliva chiaro: le quattro 
strisce scure di ciascun fianco sono ugualmente larghe che gli spazi 
chiari interposti; le tre centrali invece - e precisamente la verte- 
brale e le due paravertebrali - sono più larghe degli spazi interposti, 
i quali inoltre sono appena poco più chiari di esse. Questo tipo di 
colorazione - che non è stato osservato da KLAUSEWITZ nel materiale 
proveniente dall’Italia centro-meridionale - non si rileva neppure 
negli esemplari di Livorno, Volterra, M. Oliveto (Sila), Elba, con- 
servati nelle collezioni del Museo di Genova. 


Sempre in Liguria è stato descritto un altro individuo a caratte- 
ristiche intermedie tra le due forme (PeoLa 1921, pp. 97-98). Si tratta 
di un esemplare di Albisola con caratteri somatici corrispondenti alla 
ssp. striatus e colorazione grigio scuro uniforme dorsalmente e grigio 
argenteo ventralmente; tale livrea, assai comune per la forma nominale, 
è invece insolita per la ssp. striatus, tanto più nella zona orientale della 
sua area di diffusione, caratterizzata dalla presenza di individui cen le 
tipiche strisce su fondo particolarmente chiaro (KLauseWITZ 1954, 
D-199). 


Riassumendo questa breve serie di osservazioni, possiamo con- 
cludere quanto segue. 


Mentre Chalcides chalcides chalcides - che è diffuso nella nostra 
Penisola, nell’Isola d'Elba e in Sicilia - ha il limite nord-occidentale 
del suo areale nella Francia Meridionale e precisamente a Nizza, la 
ssp. striatus - che abita la Penisola Iberica ed il Mezzogiorno della Francia 
- giunge ad oriente fino alla Liguria occidentale e precisamente in pro- 
vincia di Savona. E proprio in Liguria - dove coesistono le due forme - 
sono stati osservati individui a caratteristiche intermedie. 


Ciò torna a conferma della tesi di KLAUsEWITZ (1954) secondo cui 
chalcides e striatus - precedentemente ritenute dalla maggior parte degli 


AA. due buone specie - sono da considerarsi quali sottospecie di Cha/- 
cides chalcides (L.). 
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RIASSUNTO 


Viene confermata - in base ad alcuni reperti - la presenza di Chalcides chalcides 
striatus in Liguria. In tale regione, abitata da Chalcides chalcides chalcides, sono stati 
osservati individui a caratteri intermedi tra le due forme. 


SUMMARY 


After some new findings, the presence of Chalcides chalcides striatus in Liguria 
is confirmed. In this region, where CA. ch. chalcides lives, individuals have been observed 
having intermediate characters between the two forms. 
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PIETRO .ALICATA 


Istituto di Zoologia dell’ Università di Catania 


DUE NUOVE SPECIE DI PARACHTES (ARANEAE, 
DYSDERIDAE) DELL’ITALIA CENTRO-MERIDIONALE 


Il genere Parachtes è un genere avente una distribuzione molto 
ristretta; il suo areale include la Spagna, i Pirenei, l’Italia peninsulare 
e le tre grandi isole del Mediterraneo occidentale: Sicilia, Sardegna e 
Corsica; esso è stato da me istituito nel 1964 per includervi alcune 
specie erroneamente incluse in Harpactocrates Simon. Fino ad ora 


erano note per l’Italia peninsulare solo tre specie: P. vernae (Cap.), P. 
romandiolae (Cap.) e P. siculus (Cap.). 


Tra i Dysderidae italiani affidatimi in studio dal Prof. E. Torto- 
nese (Museo Civico di Storia Naturale di Genova), dal Prof. A. Valle 
(Museo Civico di Storia Naturale di Bergamo) e dal Dott. Paolo Brignoli 
(Roma), che qui vivamente ringrazio, ho trovato esemplari di Parachtes 
appartenenti a due nuove specie. In questo lavoro ne dò la descrizione 
e ne considero le affinità. 


Parachtes latialis n. sp. 


Materiale esaminato: i 

Circeo, m 300, 4-I-1962, 154 (Tipo), Valle e Bianchi leg. (Mus. Bergamo) 
Circeo, m 120, 5-I-1962, 233, Valle e Bianchi leg. 

Altopiano di Arcinazzo (Roma), m 800, 17-IV-1966, 19, Brignoli leg. 

Tivoli (Roma), 19-III-1966, 1g, Argano leg. 

M.te Scalambra (Ernici), m 800, 17-IV-1966, 14 e 299, Brignoli e Vigna leg. 


I caratteri generali sono quelli delle altre specie del genere (ALI- 
CATA 1964); i cheliceri dei maschi presentano medialmente una eviden- 
tissima protuberanza come nelle altre specie della penisola italiana. 


È P. ALICATA 


Figg. 1-8: Pedipalpi e bulbi di Parachtes cantabrorum (Sim.) (1,3 - Pirenei), P. an- 
dreini n. sp. (2,4 - Lagonegro), P. latialis n. sp. (6,8 - Circeo). Emboli visti in piano 
di P. andreinii (5) e P. latialis (7). 
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Dimensioni del prosoma: 
43 - lunghezza mm 3,30-3,80; larghezza mm 2,72-3,10 
92 - lunghezza mm 3,40-3,70; larghezza mm 2,90-3,05 


Spinulazione dei femori: 


Fe I: 2; Fe II: 1; Fe III: 0-(1); Fe IV 3-4-(5). 


Figg. 9-14 - Tibie viste dorsalmente di: P. romandiolae (Cap.) (9), P. siculus (Cap.) 
(10), P. vernae (Cap.) (11), P. latialis n. sp. (12), P. andreinti n. sp. (13), P. cantabrorum 
(Sim.) (14). 


33 - La tibia del pedipalpo (fig. 12) è, vista superiormente, molto 
larga, col margine esterno fortemente convesso; il bulbo (fig. 6) presenta 
una forte costrizione nella porzione centrale e l’embolo (fig. 7), la- 
minare e appuntito, forma con esso un angolo quasi retto (fig. 6). 
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99 - La parte sclerificata centrale della valva posterodorsale 
(fig. 15) è, vista dalla superficie atriale, sensibilmente ricurva e pre- 
senta un evidente tubercolo centrale; essa è separata dalle ali laterali 
della valva da un intervallo non molto ampio. La valva antero-ventrale 
(fig. 15), vista dalla superficie atriale, presenta un solco ricurvo, molto 
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Fig. 15 - Apparato copulatore femminile di P. latialis n. sp. (M.te Scalambra): su- 

periormente la valva anteroventrale vista dalla superficie atriale, inferiormente la valva 

posterodorsale con la parte sclerificata centrale disposta verticalmente rispetto al piano 
del disegno. 


profondo, aperto lateralmente; la parte basale della valva presenta 
anteriormente una depressione, dove, quando le due valve combaciano, 
si colloca il tubercolo della valva postero-dorsale; per altri particolari 
rimando alle figure. 


La posizione sistematica di questa specie in seno al genere non 
è facilmente definibile; in comune con le altre specie italiane del ge- 
nere è la presenza di una protuberanza mediodorsale nei cheliceri dei 
maschi; con P. vernae e P. romandiolae ha in comune la piegatura del- 
l’embolo rispetto al bulbo; le differenze tuttavia sono tali che non si 
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possono scorgere più precise relazioni di affinità. Un fatto particolar- 
mente interessante è che questa specie, a differenza delle altre del ge- 
nere, si spinge a quote molto basse (m. 120 del Circeo). 


Fig. 16 - Apparato copulatore femminile di P. andreinii n. sp. (Latronico): superior- 
mente la valva anteroventrale, inferiormente la valva posterodorsale viste come nella 
figura precedente. 


Parachtes andreinii n. sp. 
Materiale esaminato: 
Lagonegro (Lucania), IV-1909, 13 (Tipo), Andreini leg. (Mus. Genova) 
Latronico (Lagonegro), IV-1909, 19, Andreini leg. 

Questa specie, avente i caratteri generali delle altre specie di 
Parachtes, è notevolmente diversa dalla precedente. Anche in questa 
specie nel maschio i cheliceri presentano una forte protuberanza medio- 
dorsale. 


6 P. ALICATA 


Dimensioni del prosoma: 
3 - lunghezza mm 3,52; larghezza mm 2,92 
? - lunghezza mm 3,25; larghezza mm 2,52 


Spinulazione dei femori: 
Ped: 2 Becbi di: Pe LES: Oo IV: 134, 


4 - Il bulbo (fig. 4) è allungato, più largo nella metà basale, 
senza costrizioni; l’embolo (fig. 5) si origina dal bulbo latero-apical- 
mente, è laminare, ricurvo e termina con una punta mozza; la tibia del 
pedipalpo, vista dorsalmente (fig. 13), ha un rapporto lunghezza-lar- 
ghezza di circa 1,9, diversamente da tutte le altre specie italiane (figg. 
9-12) in cui il rapporto varia tra 1,6 e 1,8. 

® - La parte sclerificata centrale della valva posterodorsale (fig. 16) 
è molto ampia, lievemente curvata e provvista di una lieve ed estesa 
protuberanza mediana; essa è separata dalle ali laterali della valva da 
un intervallo molto ristretto. La valva anteroventrale (fig. 16), vista 
dalla superficie atriale, presenta un solco trasversale poco ricurvo, la 
sua parte basale presenta in corrispondenza della protuberanza della 
parte sclerificata centrale dell’altra valva una evidente impressione; 
per altri particolari rimando alla figura. 

Questa specie si distacca dalle altre specie italiane sia per la forma 
del bulbo, sia per la forma dell’apparato copulatore femminile; il bulbo 
è abbastanza simile a quello di P. cantabrorum Sim. (fig. 3), tuttavia 
in quest'ultima specie la tibia del pedipalpo (fig. 14) è molto più al- 
lungata (rapporto lunghezza-larghezza 2,4). 

Dedico questa specie al Colonnello Alfredo Andreini, appassio- 
nato raccoglitore, al quale molto si deve per la conoscenza della fauna 
italiana. 
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RIASSUNTO 


L’A. descrive due nuove specie di Parachtes dell’Italia centto-meridionale, P. 
latialis e P. andreinii, e ne considera le affinità. 

P. andreinti n. sp. si distacca notevolmente dalle altre specie italiane e presenta 
qualche affinità con P. cantabrorum (Sim.). 
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SUMMARY 


Two new species of Parachtes from Centro-meridional Italy are described, P. 
latialis and P. andreinti, and their affinities are considered. 


P. andreinti n. sp. is remarkably different from the other Italian species and 
shows some affinity with P. cantabrorum (Sim.). 
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JACQUES SOYER 


Laboratoire Arago. Banyuls-sur-mer 


SUR QUELQUES PYCNOGONIDES DU GOLFE DE GÉNES 


A ma connaissance, une seule étude a été consacrée aux Pycno- 
gonides de la Mer Ligure. FaraGGIANA (1940) signale la présence de 
12 espèces dans la zone littorale, dont l’une, Ammothella longioculata 
Faraggiana, est nouvelle pour la Science. 

M. le Professeur E. Tortonese, Directeur du Museo Civico di 
Storia Naturale « Giacomo Doria », a eu l’amabilité de bien vouloir 
me confier l’examen d’une petite collection de Pycnogonides en pro- 
venance du Golfe de Génes. Quinze individus ont été récoltés dans 
huit stations littorales è des profondeurs inférieures à 40 m. Six genres 
étaient représentés. Trois des sept espèces n’avaient pas encore été 
signalées dans la région, notamment le très rare Endeis charybdaea 
(Dohrn, 1881). Cette découverte porte à quinze le nombre des formes 
connues en Mer Ligure, chiffre identique à celui donné par Bour- 
DILLON (1954) pour le Golfe de Marseille. Cependant DoHRN (1881) 
dans sa monographie indique la présence de vingt-six espèces dans le 
Golfe de Naples et Stock (1967) recense vingt-huit espèces ou sous- 
espèces en Mer Catalane. Des recherches sur des fonds plus importants 
permettront certainement d’accroître dans une large mesure nos con- 
naissances sur les Pycnogonides de cette partie de la Méditerranée. 

Dans cette note, je me bornerai à indiquer les différentes formes 
rencontrées, en ajoutant s’il y a lieu quelques indications morpholo- 
giques ou biogéographiques. 
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Fam. AMMOTHEIDAE 
Gen. Ascorhynchus Sars, 1877 


Ascorhynchus castelli (Dohrn, 1881) 


1 9 - Environs de San-Fruttuoso, par 40 m de fond. Leg. D. Marcante, 

XI.1957. 

1 juv. - Punta della Chiappa. Leg. G. Arbocco, III.1957. 

Forme nouvelle pour la Mer Ligure. Décrite des environs de 
Naples par DoHRN, n’a été signalée depuis sa découverte que de la 
région de Banyuls-sur-mer et du Cap Creus (N.-E. de l’Espagne) par 
STOCK (1967). 


Gen. Trygaeus Dohrn, 1881 


Trygaeus communis Dohrn, 1881 


29 - Environ de San-Fruttuoso, entre 0 et 10 m de profondeur. Leg. 

E. Tortonese, V. 1959. 

19 - Environs de San-Fruttuoso, sur Eunzicella stricta, par 10 m de 

fond. Leg. ‘E. Tortonese, V.1964. 

Espèce très commune en Mediterranée, ayant fait l’objet de 
nombreuses signalisations. FARAGGIANA recueille deux femelles, l’une 
à Varigotti, l’autre à Levanto, et constate quelques variations dans le 
nombre d’articles des ovigères (8-9 articles). Stock (1966) étudiant 
un matériel abondant et en particulier des topotypes de Naples conclue 
à une variabilité intraspécifique sans valeur taxonomique analogue è 
celle qu'il avait déjà constatée chez Tanystylum orbiculare Wilson. Celle-ci 
affecte aussi bien les palpes qui possèdent de 4 è 6 articles que les ovi- 
gères (7-9 articles). De méme la présence de tubercules dorsaux ap- 
parait facultative. 

L’exemplaire récolté sur Eunicella stricta était dépourvu de tu- 
bercules dorsaux tandis que les palpes et les ovigères se composaient 
respectivement de quatre et huit articles. Le septièòme article des ovi- 
gères ne montrait pas le renflement caractéristique. Les deux autres 
exemplaires étaient « normaux », avec des tubercules dorsaux, des palpes 
de six articles et des ovigères de neuf articles. 


Gen. Tanystylum Miers; 1879 


Tanystylum orbiculare Wilson, 1378 
1g, 29, 1juv. - Environs de Sori. Leg. E. Tortonese, V.1956. 
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19 - Environs de San-Fruttuoso, entre 0 et 10 m. Leg. E. Tortonese, 
M..1959; 

19 - Environs de San-Fruttuoso, par 40 m de fond. Leg. D. Marcante, 
ATTO, 
Forme banale en Meéditerranée. Déjà signalée par FARAGGIANA 

a Varigotti et Levanto. 


Fam. NYMPHONIDAE 


Nymphon Fabricius, 1794 
Nymphon gracile Leach, 1814 
1 juv. - Port de Génes. Leg. G. Relini, III.1964. 

Forme commune sur la còte atlantique de la région lucitane. 
Signalée de ‘Tanger, Naples et Marseille. L’exemplaire juvenile en ma 
possession mesurait 1,25 mm de long alors que les adultes atteignent 
3 mm. 


Fam. PHOXICHILIDIIDAE 
Gen. Anoplodactylus Wilson, 1878 


Anoplodactylus virescens (Hodge, 1864) 


1g - Environs de Sori. Leg. E. Tortonese, V.1956. 

Espèce récoltée par FARAGGIANA (1g à Levanto). Commune à 
Marseille sur les Coryne (BourpILLON). L’hypothèse de FARAGGIANA 
qui tend à réunir les deux formes A. virescens et A. angulatus n'est pas 
suivie par BOURDILLON. 


Gen. Endeis Philippi 
Endeis spinosa (Montagu, 1808) 
13 - Punta della Chiappa. Leg. E. Tortonese, IV.1964. 


Forme d’eau peu profonde, largement répandue en Meéditerranée. 
Signalée par FARAGGIANA à Varigotti et Levanto. 


Endeis charybdaea (Dohrn, 1881) 


1g - Punta della Chiappa, 20-30 m. Leg. D. Marcante, IV.1964. 

Nous avons repris la synonymie de cette espèce rare dans une 
note précédente (STOCK et SovER, 1965) lors de sa dècouverte en Mer 
Catalane. Depuis, STOCK (1966) la signale è nouveau sur les fonds cha- 
lutables de Port-Vendres - Cerbère par 60-90 m de profondeur. La 
récolte d’E. charybdaea par 20-30 m de fond est donc particulièrement 
intéressante à rapporter. 
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L’unique exemplaire en ma possession m’a paru devoir étre 
rattaché à la forme charybdaea malgré une morphologie très voisine 
de celle de l’espèce précédente. Les ovigères sont identiques mis è 
part leur taille absolue. La spinulation apparait plus forte chez E. spi- 
nosa, les épines étant implantées en général sur de petits tubercules 
(féemur par exemple). 

Comme nous l’avions déjà constaté lors de l’étude des exemplaires 
de Banyuls, la taille est nettement inférieure è celle des types de DOHRN, 
4,37 mm contre 8 à 10 mm, et tombe dans les limites de variations de 
celle d’E. spinosa. Cependant la comparaison du mile d’E. spinosa et 
du male d’E. charybdaea en ma possession permet de mettre en évidence 
les caractères distinctifs que nous avions indiqués précédemment. La 
longueur des pattes fait apparaitre une nette différence entre les deux 
formes: la P4 du male d’E. spinosa ne mesure que 7,56 mm contre 14,7 
mm chez E. charybdaea. Sans atteindre le rapport de 1 à 3 que nous 
avions observé sur les individus de Mer Catalane, l’écart se montre 
caractéristique. 

De méme, je n'ai constaté la présence que de 11 orifices de 
glandes cémentaires sur le tibia de la P4 du màle d’E. spinosa contre 
20 chez E. charybdaea. J'ai réuni dans le tableau suivant les principales 
dimensions des deux màales de Mer Ligure. 


spinosa charybdaea 


Longueur totale (sommet du céphalon-extrémité 


du 4° processus latéral) Lat 439.1; 
Largeur au niveau des processus latéraux du 
2ème segment biz 1,75 
P4 Coxa 2 0/5 ki 3Ò 
Coxa 3 0,35 0,75 
Fémur 1,87 4 
Tibia 1 1,62 3,50 
Tibia 2 1,75 4,37 
Tarse (i: 0,12 0,25 
Propode 0,75 0,37 
Griffe 0,35 0,45 


Griffe auxiliaire 0,15 0,27 


La comparaison de ces données permet de confirmer les caractères 
distinctifs précédemment signalés par DOHRN, BouvieR (1923) et nous- 
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méme. Le propode est moins courbé et les épines du talon plus al- 
longées chez E. charybdaea. Les griffes auxiliares sont nettement plus 
développées: le rapport griffe auxiliaire-griffe principale atteint 60% 
chez E. charybdaea contre 43%, chez É. spinosa (respectivement 66% 
et 48% sur les exemplaires de Banyuls-sur-mer). 

BouvieR avait signalé les différences de longueur relative des 
fémurs et des tibias des deux espèces et nous-méme les avions mis en 
évidence sur le matériel de Mer Catalane. Chez les exemplaires ligures, 
le rapport fémur-tibia 2 dépasse largement 100%, pour E. spinosa alors 
qu'il n’atteint pas 92% pour la seconde espèce. 


Laboratoire Arago 
Banyuls-sur-mer 
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RÉSUMÉ 
L’étude d’une petite collection de Pycnogonides récoltés dans le Golfe de Génes 
a permis la signalisation de trois formes nouvelles pour cette région: Ascorkhynehus 
castelli (Dohrn), Nymphon gracile Leach et Endeis charybdaea (Dohrn). 
RIASSUNTO 
Lo studio di una piccola collezione di Picnogonidi raccolti nel Golfo di Genova 


ha permesso di segnalare tre specie nuove per questa regione: Ascorhynchus castelli 
(Dohrn), Nymphon gracile Leach e Endeis charybdaea (Dohrn). 
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REDESCRIPTION OF THE TYPE SPECIMEN OF TELAMONIA 
FESTIVA THOR., 1887, TYPE SPECIES OF THE GENUS 
TELAMONIA THORELL, 1877, (ARANEIDA, SALTICIDAE) 


Whilst at the Museo Civico di Storia Naturale, Genova, Italy, 
I had the opportunity to study the type specimen of Telamonia festiva 
Thorell, 1877 the type species of the quite important genus Telamonia 
Thorell, 1877. As the original description of 'THORELL, in spite of it's 
accuracy, is not sufficient to identify this species properly, I consider 
it necessary to redescribe this specimen, and to make several drawings 
of it. 

I would-like to acknowledge my debt and gratitude to Professor 
E. Tortonese and Dr. D. Guiglia of the Museo Civico di Storia Naturale, 
Genova, for their kind assistance and encouragement which has greatly 
facilitated my work. 


Telamonia festiva Thorell, 1877 


MATERIAL: «1 9 Telamonia festiva Thor. Typus! Birmania, 
Bhamo, 1885 - L. Fea ». Collection - Museo Civico di Storia Naturale, 
Genova, Italy. 


DESCRIPTION OF FEMALE. 


Cephalothorax. Brownish grey with eye field yellowish, lateral 
eyes surrounded with black. Covered with remnants of whitish and 
reddish, short and inconspicuous, adpressed setae. Black areas around 
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lateral eyes covered with elongated whitish scales, the major parts of 
the cephalothorax now bald. Clypeus narrow, face type II (according 
to ROEWER's system of classification of « faces », ROEWER, 1965). (Fig. 1). 
Abdomen dorsally pale yellowish, covered with whitish, narrow and 
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. Cephalothorax and abdomen. 
Epigynum. 
Epigynum after maceration. 
. Left spermatheca. 
. Chelicera. 


Fig. 1 - Telamonia festiva Thor. 
Fig. 2 - Telamonia festiva Thor. 
Fig. 3 - Telamonia festiva Thor. 
Fig. 4 - Telamonia festiva Thor. 
Fig. 5 - Telamonia festiva Thor. 


10.40 101040 


inconspicuous scales. ‘There are two longitudinal brownish. stripes 
consisting of elongated brownish scales. Spinnerets long. ruta the 
abdomen is pale yellowish, covered with greyish setae.. bs 
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Epigynum. Well sclerotized with two small copulatory openings, 
surrounded by darker margins. The outline of the epigynum forms a 
triangle with slightly curved walls. 'The copulatory openings are located 
on semi-circular lobes (fig. 2). | 


The spermathecae are strongly sclerotized, elongated, and consist 
of a number of thick walled canals or chambers forming a spiral like. 
a snail shell. 'The small and triangular fertilisation canals are attached 
to the anterior end of the spermathecae. The structure of the sperma- 
thecae is not very clear under the microscope because of the thickness 
of their walls and their dark colouration. | | 


The copulatory canals are thin walled and not so strongly scle- 
rotized as the spermathecae. They run from each copulatory opening 
backwards, up to the posterior part of the spermathecae, then they 
turn and run forwards. Finally they join a larger canal di the spermathecae 
at about }3 of their length (fig. 3 & 4). 

I Sternum. Pale yellowish, covered with greyish setae. 

Coxae. Pale brownish. 

Maxillae and labium. Fawnish with whitish tips. 

Chelicerae. Fawnish with one strong conical tooth on the inner 
posterior margin and two on the inner anterior margin, the latter being. 
followed by a black sclerotized ridge (fig. 5). 


Pedipalps. Fawnish yellow, covered with long whitish setae, 
especially densely on the tarsus. 


Legs. Fawnish with various shades but without any distinct colour 
pattern. 'There is a curious difference in the development of legs I. 
The left leg I is relatively slender and short; tibia I of that leg has 2 
pairs of very small spines located on the apical half of the segment, and 
the metatarsus also has two pairs of spines. The right leg I is long and 
robust with well developed spines resembling those on leg II. There are. 
no traces of asymmetry on the other legs. 


Leg II is relatively large with strong spines. Tibia II has three 
pairs of ventral spines and one pair of lateral spines located slightly 
dorsal to and between the first and second ventral spines. Metatarsus 
II has 2 pairs of ventral spines, Patella II has one pair of short and 
inconspicuous spines. Femur II has two transverse apical rows of spines 
(the ‘first row with 3 + 2 spines, the second with 2 spines) and pu 
ipine dorsally in the middle of the segment. I 


Legs III & IV have still stronger and more numerous spines, 
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TABLE 1 
Measurements and ratios 
2 Telamonia festiva Thor. 


Length of cephalothorax: 3,83 


Length of abdomen: 6,74 

Length of eye field: 1,61 

Width of eye field I 

(on level of eyes I) 2,04 

Width of eye field III 

(on level of eyes III) 2,04 

Height of cephalothorax 1,91 
Legs 

Salito casa È II III IV 
Segments 
Ta. 
Left 1,09 1,09 1,09 LEE 
Right 1,17 
Meta. 
Left 1,04 1,35 2,17 2,26 
Right 1,39 
Tibia 
Left NASA 1,74 1,78 2,04 
Right 1,91 
Pat. 
Left 1,04 1,39 1,30 1,17 
Right 1,48 
Fem. 
Left 1,83 2,43 2,96 2,83 
Right 2,39 


(Left leg I under-developed and much shorter). 


Ratios 
Length of eye field 04 SFDESA GOLINO: Ha prod 123079 
Length of cephalothorax _ Width of eye field I 
Width of eye field I | 1.00 Length of tibia IV 113 


Width of eye field III Length of tibia III 


REDESCRIPTION OF THE TYPE SPECIMEN ECC. to, 
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SUMMARY 


The type specimen (holotype) of Telamonia festiva Thor. preserved in the Mu- 
seum of Genoa is redescribed. This species of spider comes from Burma. 


RIASSUNTO 


Viene ridescritto l'esemplare tipico (olotipo) di Telamonia festiva Thor. conser- 
vato nel Museo di Genova. Questa specie di ragno proviene dalla Birmania. 
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> 


LES ZEUS DE LA MER NOIRE (POISSONS ZEIFORMES) (1) 


| Bien que Zeus faber L. (Poisson Saint Pierre, en roumain « dul- 
gher ») soit parmi les membres les plus connus de l’ichthyofaune mé- 
diterranéenne, il y a encore plusieurs problèmes qui se rattachent è 
ses relations avec d’autres formes très semblables, dont la validité syste- 
matique réelle demeure obscure. Parmi ce formes il convient de rappeler 
Zeus pungio Val., qui a également été signalé dans la Mer Noire, où il a 
méme été consideré comme le seul Zeus existant. Nous avons donc 
examiné la question, pour mieux comprendre la signification du nom 
pungio, ainsi que les caractères morphologiques et la position systé- 
matique des Zeus pontiques. 

Notre étude a été accomplie à la Station Maritime de Recherches 
Piscicoles de Constanta, mais une partie du materiel observé appartient 
à d'autres institutions: Musée d’Histoire Naturelle « G. Antipa », Bu- 
carest; Station Biologique « I. Borcea », Agigea; Institut Pédagogique, 
Constanta. Aux Directeurs de toutes ces institutions nous désirons 
éxprimer notre réconnaissance pour l’appui total dont nous avons pu 
bénéficier. 

Cette note rappellera d’abord les points essentiels du problème, 
mettra l’accent sur les caractères morphologiques qui doivent étre 
pris en considération, donnera les descriptions des individus pontiques 
que nous avons etudiés; elle exposera enfin les conclusions qui nous 
semblent acceptables. 


(1) Étude effectué avec l’appui financier du Conseil National de la Recherche» 
Rome (Programme pour l’étude des ressources de la mer), qui a permis le sejour de 
E. Tortonese en Roumanie (Mars 1967). 
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LinnE (1758) décrit Zeus faber de l’Océan Atlantique; VALEN- 
CIENNES (1835) décrit Z. pungio de la Méditerranée (Corse). Ces deux 
espèces furent acceptées comme valables par plusieurs auteurs, parmi 


lesquels GunTHER (1860), SoLjan (1963) et BanaREScCU (1964), tandis 


; VAI a È | E 


Fig. 1 - Dessin schématique de Zeus. Em, épine du museau; En, épine nucale; Es, 
épine scapulaire; Eh, épine humérale; Ep, épines préoperculaires; Pd, plaques dorsales; 
Pa, plaques anales. 


que d’autres les ont considerées comme identiques (LUTKEN, 1880; 
Vincicuerra, 1883: ces ichthyologistes ont demontré qu'il n°y a pas 
des différences en correlation avec l’age ou le sexe). NINNI (1878) a 
affirmé qu'il s’agit d’espèces différentes. et il a cru pouvoir établir la 
séparation d’après l’étude de nombreux exemplaires de l’Adriatique 
septentrional (où il n’y aurait que pungio) et un seul Z. faber de la Mé- 
diterranée. D’après Lozano (1952) Z. pungio serait le jeune de Z. faber. 
On a parfois cité ce dernier comme atlantique et Z. pungio comme espèce 
qui le replace en Méditerranée; d’ailleurs, LENNIER (1895) a indiqué 
Z. pungio dans la Manche et plusieurs auteurs ont signalé les deux espèces 
en différents endroits de la Mediterranée. 
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En ce qui concerne la Mer Noire, où ces poissons semblent étre 
assez. rares;, les avis sont différents selon les auteurs. Carausu (1952) 
et. SLASTENENKO (1933; 1956) admettent deux sous-espèces: Z. faber 
faber et Z.f. pungio. KoLaROv (1963) considère une seule espèce: Z. 
faber. Sverovipov (1964) accepte seulement Z. faber pungio, tandis que 
BaNAREscU (1964) envisage deux espèces distinctes: Z. faber et Z. pungio. 

Il faut maintenant rappeler les pretendues différences entre les 
deux formes. D’après GUNTHER Z. faber possède 7-10 plaques osseuses 
à la base de la nageoire dorsale à rayons mous et pas d’épines sur le 
bord du préopercule; Z. pungio a 4-5 plaques sub-dorsales et en général 
deux épines préoperculaires. N.NNI nous donne les indications suivantes: 

Z. faber - Les épines de la nageoire dorsale sont de grandeur moy- 
enne. A la base de la dorsale è rayons mous il y a 7-10 (d’habitude 
9-10) plaques, chacune avec deux épines. Épine scapulaire faible. Pré- 
opercule sans épines. 

Z. pungio - Les épines de la nageoire dorsale sont très fortes. A 
la base de la dorsale è rayons mous il y a 4-6 (d’habitude 5) plaques, 
chacune avec deux grandes épines. Épines scapulaire et humérale très 
fortes, aplaties et pointues. Préopercule presque toujours avec. deux 
épines sur son bord. 

SoLJan (1963) affirme que Z. pungio est plus petit (maximum: 
50° cm) et présente l’épine humérale plus longue (plus que la moitié 
du diamètre vertical de l’oeil). Enfin, Sverovipov (1964) pense que la 
différence essentielle entre les deux formes de Zeus (qu’il considère 
comme sous-espèces) est le nombre des plaques osseuses è la base des 
nageoires: dorsale et anale, comme Pavait dejà remarqué GUNTHER. 

Nous avons étudié une série d’exemplaires de la Méditerranée 
et de la Mer Noire, dont la longueur était comprise entre 65 et 400 mm. 
En ce qui concerne les éléments morphologiques qui doivent étre pris 
en considération (Fig. 1), la situation est la suivante. 


a) Épine sur le coté du museau - Absente ou 
de taille variable, simple ou bifurquée. 


b) Épines nucales - Sont en nombre de deux, placées 
cote à còte; elles peuvent manquer, étre à peine ebauchées ou bien de- 
veloppées, semblables à deux petits cornes aplaties, obtuses et divergentes. 

c) ÉEpines préoperculaires - Absentes ou pré- 
sentes, petites, en nombre de 1-3; elles peuvent étre voisines ou 
eloignées, avec une ou deux pointes. 
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d) Épine scapulaire - Son développement est très 
variable: elle est parfois très petite, parfois très grande et dans ce cas 


se trouve à sa base une autre épine dirigée horizontalement vers l’exté- 
rleur. TION CREO IFCDI 


e) Épine humérale - Est aussi variable; elle peut étre 
très petite ou bien très grande et pointue; parfois elle est oblique avec 
la pointe en haut, parfois elle est presque horizontale. 


PPbaques epyraeusesi;a la base.-des nagea 
oires - Ellesontun développement variable; celles qui se trouvent près 
de la dorsale sont en général plus grandes. Le nombre varie aussi. Sur 
chaque plaque il y a toujours une double épine, c’est à dire deux pointes 
divergentes, aigués et aplaties, qui parfois sont PA parfois sont 
grandes. | | | | I Sn ta (01 

On peut ajouter que les rayons spiniformes de la nageoire dorsale 
peuvent étre plus ou moins forts, ce qui cowmespong au développement 
plus ou moins grand de l’épine qu’ils portent à leur base, de chaque 
coté. | Po ve: pe 
Nous nous trouvons donc en présence d’une variabilità remar- 
quable. D’après nos observations, les différents caractères varient d’une 
facon indépendante et ne montrent pas une corrélation constante avec 
les dimensions de l’animal. En plus, on note parfois un développement 
asymmétrique des épines des deux cotés du corps d’un méme individu. 
On peut rencontrer des Zeus ayant des épines et des plaques particu- 
liérement grandes et dans ce cas on devrait employer le nom pungio. 

Voyons maintenant les résultats de notre étude des Zeus de. la 


Mer Noire, c'est à dire de sept exemplaires provenant de plusieures 
localités. | | 


1. Constanta (Musée de Génes. Recu du Dr. T. Nalbant). 


Longueur standard 65 mm. Epines du museau rudimentaires; 
nucales, préoperculaires et scapulaire absentes; huméral' très petite. 
Six plaques dorsales, huit anales. pa frgiiia ino, 


Constanta (Stat Mar. | Recherches, Piscicoles) 


Long. 110 mm. Épines du museau et nucales petites; ‘bord da 
préopercule avec une épine rudimentaire; épines scapulaire et humérale 
petites. Six plaques dorsales, sept Ai 


o. Constanta (tar Hielanta d’Agigea). 
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Long. 200 mm. Museau avec une épine pointue au niveau des 
narines et une autre au dessous de l’oeil: cette dernière est plus petite et 
bifide (avec deux pointes) du coté droit, plus longue et simple du coté 
gauche. Bord du préopercule avec une épine courte et obtuse du coté 
droit, trois épines courtes et espacées du coté gauche. Epines nucales 
plutòt courtes et arrondies. EÉpine scapulaire bien developpée, trian- 

gulaire et pointue du coté droit, plus petite et recourbée en haut du 

coté gauche. Épine humérale assez developpée. Six plaques dorsales, 
dont le trois centrales (3-5) très grandes; six plaques anales, plus petites 
de celles dorsales.. 


4. Constanta (Institut Pédagogique). 


Long. 345 mm. Pas d’épines sur le museau, la nuque et le bord 
du préopercule; épines scapulaire et humérale très courtes. Six plaques 
sio et ii anales, avec vue assez petites. 


d, Valcov, delta Li Danube (Musée « G. Antipa »). 


Long. 135 mm. Toutes les épines sont très petites; trois se trou- 
vent sur le bord du préopercule. Cinq plaques dorsales et six anales. 


6. Sulina, delta du Danube (Musée « G. Antipa »). 


Long. 400 mm. Épine du museau très developpée, aplatie et bi- 
furquée; sa longueur est de 20 mm. Pas d’épines sur la nuque et sur 
le bord du préopercule.: Épine scapulaire très grande (30 mm); è sa 
base se trouve une épine plus courte, dirigée vers l’avant et en dehors. 
Epine humérale longue 18 mm. Six plaques dorsales dont la troisième 
et la quatrième sont beaucoup plus grandes, avec des fortes épines. 
Six plaques anales, de grandeur plus uniforme. Rayons spiniformes 
de la ‘nageoire dorsale assez robustes. 


Ted DEAR ea CLI RI Bah ai (Musée «G. 
Antipa )). | 


Long. 375 mm. Épine du museau grande (25 mm), aplatie et 
dirigée en bas: n’existe pas sur le coté droit. Pas d’épines sur la nuque 
et sur le bord du préopercule. Epine scapulaire enorme (60 mm!): è 
section polygonale, deux pointes à l’extremité, et une courte pointe 
basale dirigée vers l’avant. Epine humérale bien developpée (30 mm). 
Six plaques dorsales, dont la troisième et quatrièéme énormes; les épines 
sont assez irregulières par rapport à leur forme et direction. Huit plaques 
anales, assez plus petites et avec épines aussi irregulières. Rayons spi- 
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niformes de la nageoire dorsale forts, avec des «épines basales larges et 
aplaties. 


Di l’on considère les caractères envisagés pour Z. faber ct Z. pungtio, 
on voit aisement que ces formes sont toutes les deux representées dans 
notre série: les exemplaires n. 1, 2, 4 et 6 seraient à rapporter à Z. faber 
tandis que les n. 3,5 et 7 seraient des Z. purgio. Les figures de SLASTE- 
NENKO (1956, f. 55-56) ne donnent pas une idée exacte des deux formes, 
car les differences entr’elles sont sans doute exaggérées; le dessin de 
Z. pungio, en particulier, est assez mauvais. Les figures de BANARESCU 


(1964, f. 273) et de Sverovipov (1964, f. 56) sont évidemment des Z. 
pungio. 

Les Zeus de la eat Noire, comme ceux de la Méditerranée, sont 
si variables par rapport à l’armure d’épines et de plaques, qu'il nous 
paraît impossible de séparer Z. pungio de Z. faber. L’ancienne opinion 
de LuTKEN et de VINcCIGUERRA demeure à notre avis valable. Notre 
materiel démontre aussi l’impossibilité de considérer pungio comme le 
stade jeune de faber. 


Il s’agit de formes sympatriques, qui coexistent en Mer Noire, 
en Méditerranée, ainsi que dans l’Atlantique; il est de ce fait exclu de 
les considérer comme de sous-espèces ou races géographiques. L’espèce 
Z. faber est polymorphe: le phénotype moins armé ( faber) et la 
forme plus fortementarmé (pungio) se rencontrent dans les:mémes regions, 
bien que la prédominance de l’un ou de l’autre dans certaines zones soit 
possible. Il est également possible que Z. faber soit polytypique, c'est 
à dire comprenant plusieures sous-espèces, mais pour établir éventuel- 
lement le phénomène il serait necéssairc de mieux étudier les popula- 
tions des différents océans. La forme nominele Z. faber faber vit dans 
les mers d'Europe, depuis la partie méridionale de la Norvège jusqu’à 
la Mer Noire. « Z. pungio » est compris dans cette distribution, et ce 
nom doit disparaître, car il n’exprime pas autre chose qu’un extrème 
degré de variation. On attribue è la sous-espèce Z. faber mauritanicus 
Desbrosses (1937) les individus de l’Atlantique oriental au sud de :Gi- 
braltar :((còtes d’Afrique, de la Mauritanie à l’Angola); leur caractères 
essentiels seraient l’absence d’épines nucales et :iscapulaires iet la pré- 
sence d’une seule épine sur les deux premières plaques dorsales. On 
considère ‘aussi comme sous-espèce Z. faber japonicus Val. :((Océan 
Indien et Pacifique ‘occidental, du Japon au :sud de DEI dont les 
caractères demeurent mal définis. 
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Pour terminer cette note ‘mous presentons une déscription de 
Zeus faber L., en considerant sa forme nominale, .c’est-à-dire celle qui 
vit dans la Mer Noire comme dans toutes les autres mers d’Europe. 


Corps oval, bien comprimé; son hauteur est comprise 1,75-2,25 
dans la longueur sans nageoire caudale. Profil oblique et droit de T'extre- 
mité du museau jusqu’à l'origine de ‘la nageotre dorsale. eil situé près 
du bord -supérieur de a téte; son diamètre est 1/4 environ de la longueur 
de la téte. Le -maxillaire ‘arrive jusqu®au dessous des narines, qui ‘se 
trouvent près du bord de l’oeil. Dents petits et coniques, en 3-5 séries 
sur chaque machoire; deux groups de dents vomériens. Une douzaine 
de branchiospines, semblables à des tubercules courts et spinuleux. 
Une .épine à l'extremité postéricure de la mandibule. 


Des épines, plus ou moins developpées, se trouvent sur les cotés 
du museau, sur la nuque et sur le bord du préopercule. En plus, il y 
a une pine scapulaire (près «de l’extremité supérieure de l’ouverture 
branchiale) et une épine humérale (au dessus de la base de la pectorale). 
Sur la ligne mediane ventrale il ya une série .de plaques osseuses (13-14 
paires), qui portent deux séries parallèles d’épines, dirigées en arrière. 


Une centaine d’écailles en série longitudinale; ligne latérale avec 
une longue courbe en haut dans sa partie antérieure. 


Formule de la :nageoire dorsale: IX-XI.21-25; les. membranes 
parmi les rayons épineux sont prolongés en long filaments. Rayons 
anals: III-IV.20-23. Rayons dorsals épineux avec une épine basale de 
chaque coté, dirigée en bas. Près de ta base de la dorsale à rayons mous 
et de l’anale il y a une série de 5-8 plaques osseuses, dont chacune porte 
une épine bifourquée è sa ‘base. ‘Caudale avec le bord postérieur convexe. 


Nageoires ‘ventrales (formule: 1:6) longues et inserées un peu 
en avant des pectorales; les deux premiers rayons mous sont particu- 
lièéerement longs. Pectorales (13 rayons) petites; la longueur fait «environ 
un tiers de celle des ventrales. | 


Couleur gris jaunàtre, qui devient brun sur le dos et argenté sur 
le ventre. Sur les cotés il y a souvent des lignes jaunes longitudinales, 
plus ou moins distinctes; dans la partie antérieure de chaque coté est 
caractéristigue une tache ronde ou ovale, noire-violacée avec le contour 
blanchatre vu jaune. I 


Longueur: jusqu’à 60 cm (exceptionnelle). Poids jusqu’à 5 kg. 
Les femelles sont plus grandes. 
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RIASSUNTO 


I pesci del gen. Zeus sono rari in mar Nero, ove sono stati citati Z. faber L. é 
Z. pungio Val., la cui presenza viene qui confermata. Queste forme non sembrano avere 
valore specifico, poichè esistono tutte le gradazioni tra il fenotipo più armato di spine 
e placche (Z. pungio) ‘e quello meno armato (4: faber); non è possibile «considerarle 
come sottospecie, poichè non v’è separazione geografica. Z. faber è pertanto una specie 
polimorfa, nel Mar Nero come nel Mediterraneo. Probabilmente è. anche politipico; 
in ogni caso, nei meri d'Europa vive la forma nominale Z. faber faber, di cui Z. pungio 
è un sinonimo. 


“SUMMARY 


Fishes Re. the genus. IRA are rare in the Black Sea, where Z. su L. and Z. pungio 
Val. have been recorded; their presence is here confirmed. Such forms don't appear 
to have specific value, as there. are all intermediates between thè phenotype more ar- 
moured with spines 201 scutes (Z. pungio) and the léss armoured one (Z. faber); it is 
impossible to consider them as subspecies, because there is no geographic separation. 
Z. faber is therefore a polymorphic species, in the Black Sea as in the Mediterranean. 
Probably, it is also polytypic; in any case, in ‘the European seas lives the nominal form 
Z. faber faber, of which Z. pungio is a synonym. ‘ 
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REZUMAT 


Pestii din genul Zeus sunt rari in Marea Neagrà, unde sa mentionat Z. faber L. 
si Z. pungio Val., a càrui prezentà a fost confirmatà. Aceste forme nu par a avea o va- 
loare specificà, deoarece existà tot felul de intermediari intre fenotipul prevàzut cu mai 
multi spini si plàci (Z. pungio) si cel cu mai putini (Z. faber); nu se poate considera ca 
sub-specii, deoarece nu exista separatie geograficà. Z. faber este deci o specie polimorfà, 
in M. Neagrà ca si in M. Mediteranà. Probabil este deasemeni politipic; in tot cazul, 
in màrile Europei tràieste forma numità Z. faber faber, iar pungio este un sinonim. 
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ENRICO T'ORTONESE 
SU ALCUNI PESCI DEL GOLFO DI GENOVA 


Nel corso della preparazione del volume relativo ai Pesci ossei 
che verrà pubblicato nella serie « Fauna d’Italia », è stato esaminato ab- 
bondante materiale del golfo di Genova e si sono compiute alcune os- 
servazioni che per il loro particolare interesse meritano di venire rife- 
rite nella presente nota. Di questa sono oggetto tre specie, una delle 
quali deve assumere una nuova posizione generica, mentre le altre due 
riescono nuove per l’ittiofauna ligure. 


Gnathophis mystax (De la R.) 
(Fig. 1) 


È alquanto sorprendente che nonostante la sua frequenza nelle 
acque liguri, questo Anguilliforme vi sia stato citato ben raramente; 
secondo Tortonese e 'TROTTI (1949) lo segnalarono soltanto DAMIANI 
(1896), ParRoNA (1898) e BrunELLI-BINI (1934). Esso venne attribuito 
ai generi Congermuraena Kaup, Artosoma Swains. o Bathycongrus Og., 
ma CAstLE (1963) ne sospettò l’appartenenza al gen. Grathophis Kaup, 
1859. La supposizione di questo A. è da ritenersi fondata, in quanto la 
specie mystax presenta un complesso di caratteri (Piega cutanea del 
labbro superiore ridotta, denti premaxillo-vomerini arrotondati, ecc.) in 
base ai quali riteniamo doverlo senz'altro includere nel gen. Gnathophis; 
questo viene pertanto ad essere rappresentato anche nel Mediterraneo, 
anzi nell’area mediterraneo-atlantica; ciò riesce particolarmente inte- 
ressante in quanto le specie congeneri vivono nel Pacifico: resta auspi- 
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cabile uno studio comparativo. G. mystax fu a torto ritenuto congenere 
di Artosoma balearicum (De la R.), anch’esso presente nel golfo di Ge- 
nova. Nel gen. Ariosoma, a differenza di Gnathophis, la piega cutanea 
lungo il labbro superiore è bene sviluppata e l’osso sopraoccipitale manca. 

Di G. mystax abbiamo esaminato una dozzina di individui pro- 
venienti dai pressi di Genova e due pescati a Monterosso. In base ad 


I _— 


essi vengono indicati i seguenti caratteri morfologici. 
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Fig. 1 - Testa di Gnathophis mystax (De la R.). Genova. Lungh. totale dell’esemplare 
354 mm. 


Capo conico e alquanto allungato, pari a 1/6-1/7 della lunghezza 
totale. Muso assai acuto, dotato di cavità mucifere e ben sporgente oltre 
l’apice della mandibola. Piega cutanea del labbro superiore ridotta. 
Apertura boccale non raggiungente la verticale dal centro dell’occhio. 
I denti premaxillo-vomerini sono più o meno arrotondati e rimangono 
esterni a bocca chiusa; tutti gli altri sono piccoli, pluriseriati, conici, 
disuguali. Narici anteriori tubolari, vicine all’apice del muso; narici 
posteriori ovali allungate, poste davanti all'occhio, che è grande e ovale. 
Apertura anale situata a circa 2/5 della lunghezza. Pinna dorsale con ori- 
gine pressochè sul centro delle pettorali, in cui si contano 12-18 raggi. Co- 
lore grigio chiaro sul dorso, bianco o giallastro sul ventre; pinna impari 
orlata di nero nella metà posteriore. La massima lunghezza rilevata è 
di una trentina di cm, ma secondo i dati della letteratura può giungere 
a 60 cm. 

G. mystax abita il Mediterraneo e l'Atlantico orientale, da Gibil- 
terra a S. Elena; è presente in tutti 1 mari italiani e nel golfo di Genova 
è assai comune, su fondali melmosi fino a circa 400 m. 


SU ALCUNI PESCI ECC. 3 


Atherina bonapartei Blgr. 


Dagli studiosi dei Pesci liguri vennero tradizionalmente confuse 
due specie di Aterine molto affini, cioè Atherina mochon Cuv. e A. bo- 
napartei Blgr. ArBocco (1966) richiamò per prima l’attenzione su que- 
sto fatto, considerando come A. mochon tutte le Aterine di cui potè 
disporre, provenienti da corsi d’acqua che sfociano nel golfo di Genova. 
In esse, era infatti presente la caratteristica dilatazione laterale dei primi 


Fig. 2 - Rapporti fra la parte posteriore della vescica natatoria e la colonna vertebrale 
in Atherina mochon (a sin.: primi archi emali lateralmente dilatati) e A. bonapartei (a d.). 


archi emali (fig. 2), dilatazione che non si osserva in A. bonapartei. 
Quest'ultima fu descritta da BouLENGER (1907) e corrisponde alla specie 
che ebbe il nome A. mochon da BorsierI (1904), ma non da CUvIER 
(1829). Nei numerosi individui esaminati, provenienti da Genova e da 
Sestri levante, abbiamo rilevato 1 seguenti caratteri. 

Processi posteriori dei premascellari più larghi che in A. mochon. 
30-39 branchiospine inferiori. 45-46 squame in serie longitudinale. 
7-9 raggi nella prima pinna dorsale, 1.11-13 nella seconda, 1.12-13 
nell’anale. 44-47 vertebre. Primi archi emali non dilatati lateralmente. 
Fascia longitudinale argentea lungo i fianchi ben evidente e non accom- 
pagnata da serie di punti neri. La lunghezza giunge a 10 cm almeno. 

Questa specie si trova nel Mediterraneo e nel mar Nero; consi- 
derate le confusioni con A. mochon Cuv., non è possibile dare indica- 
zioni più dettagliate. Si tratta evidentemente di due « sibling species », le 
cui caratteristiche eco-etologiche attendono di venire indagate. Entrambe 
dovrebbero riferirsi al gen. Hepsetta Bonaparte (1836). La variabile 
forma dei processi premascellari, l'esiguità e l’incostanza dei denti vo- 
merini e palatini, l’incostanza della cresta medio dorsale inducono però 
a lasciare nel gen. Atherina tutte le specie mediterranee, per le quali 
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può riuscire difficile la stessa identificazione specifica. Le Aterine si- 
curamente presenti nel golfo di Genova sono quattro: Atherina hepsetus 
L., A. boveri Risso, A. mochon Cuv., A. bonapartei Blgr. 


Apletodon microcephalus (Brook) 


Nella più recente revisione dei Gobiesocidi del Mar Ligure (ToR- 
TONESE, 1960) non è compresa questa specie, che risulta attualmente 
fra le più rare nel Mediterraneo, dove è l’unica rappresentante del ge- 
nere. Un esemplare di Genova si conserva nel Museo di questa città. 

Lunghezza standard 31 mm, lungh. del capo 13 mm. Corpo assai 
depresso nella parte anteriore; capo triangolare. Denti premascellari 
anteriori incisiviformi e visibili a bocca chiusa; da ciascun lato sono 
seguiti da due robusti denti, simili a canini, posteriormente ai quali si 
trovano alcuni denti più minuti. Due canini esistono pure su ciascun 
lato della mandibola. La parte anteriore e quella posteriore del disco 
adesivo ventrale sono di uguale lunghezza (mm 3,5). Le pinne dorsale 
e anale contano sei raggi e sono ben separate dalla codale, i cui raggi 
sono ll. Pettorali con 22 raggi (?). Il tegumento è completamente 
decolorato. 

Per una più completa descrizione del genere e della specie, si 
veda l’opera di BricGs (1955, p. 25-27). A. microcephalus è noto nel 
Mediterraneo occidentale (Messina, Algeria) e presso le coste atlantiche 
europee, fino alla Scozia. Nel Mar Nero vive la sottospecie bacescui 
(Ant. Murg.). FaccIoLÀ (1887) descrisse a Messina Lepadogaster dentatus, 
che secondo BrIGGs è sinonimo di Diplecogaster bimaculatus. È invece 
da ritenersi che esso corrisponda a A. microcephalus, per la presenza di 


denti caniniformi e di papille intorno all’ano. 


BIBLIOGRAFIA 


ArBocco G. - 1966 - I Pesci d’acqua dolce della Liguria. - Ann. Mus. St. Nat. 
Genova. Vol. 76, p. 137-171. 


BorsieRrI C. - 1904 - Contribuzione alla conoscenza delle specie europee del genere 
Atherina. - Ann. Agricolt. Roma, n. 233, p. 129-220. 


Briccs J.C. - 1955 - A Monograph of the Clingfishes. - Standford Ichth. Bull. 6. 


CastLE P.H.J. - 1963 - The Systematics, Development and Distribution of two Eeels 
of the Genus Gnathophis (Congridae) in Australasian waters. - Zool. Publ. Victoria 
Univ., Wellington, n. 34. 


FaccioLÀ L. - 1887 - Intorne a due Lepadogastrini ed un nuovo Nettastoma del 
mare di Sicilia. - Nat. Sicil. Palermo, 6, p. 163-167. 


SU ALCUNI PESCI ECC. 5 


TortoNEsE E. - 1960 - Révision des Gobiesocidae du Golfe de Génes. - Rapp. Proc. 
Verb. CIESMM, XV, 2, p. 161-163. | | 


TorToNESE E. e TroTtTI L. - Catalogo dei Pesci del mare Ligure. - Atti Accad. Lig. 
Sci. Lett. Genova, VI, 1, 1949. 


RIASSUNTO 


Il Congride descritto come Cohgermuraena mystax dev'essere incluso nel gen. 
Gnathophis; è comune nel golfo di Genova. Atherina bonapartei è molto simile a A. 
mochon con la quale venne a lungo confusa; entrambe sono presenti nel golfo di Ge- 
nova. Il Gobiesocide Apletodon microcephalus è una rara specie, finora sconosciuta nel 
mar Ligure. 


SUMMARY 


The Congrid described as Congermuraena mystax is to be included in the gen. 
Gnathophis ; it is common in the gulf of Genoa. Atherina bonapartei is very similar to 
A. mochon and was confused with it for a long time; both are present in the gulf of 
Genoa. The Gobiesocoid Apletodon microcephalus is a rare species, hitherto unknown 
in the Ligurian Sea. 
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GIOVANNI CAVICCHIOLI 


Istituto di Anatomia Comparata dell’ Università di Ferrara 
Direttore: Prof. S. Raunich 


SULLA: PRESUNTA è: VARIETA* © SEPTA CANTONI» "DEL 
COBITIS TAENIA (CYPRINIFORMES, COBITIDAE) 


Bacescu nella sua recente revisione dei cobiti italiani (1961), 
accenna alla esistenza della var. septa Cantoni che, però, non gli riuscì 
di trovare fra le diverse centinaia di esemplari esaminati ed aggiunge: 
«sembra che questa pure appartenga al gruppo Sabanejewta ». 


Come è noto dai lavori recenti di quell’ Autore e nostri (in coll. 
con GUARNIERI e ZANANDREA, 1964-1965) le specie italiane del Gen. 
Cobitis si possono ricondurre per il Sg. Cobitis alla specie taenta con 
le 2 sottospecie bilineata e zanandreai e per il Sg. Sabanejewia alle specie 
conspersa e larvata. ! 


In un primo tempo (fide Bacescu et alii) venivano distinte 2 sot- 
tospecie del Cobitis taenia: puta Cantoni e bilineata Canestrini la dif- 
ferenza fra le quali consisteva esclusivamente nella diversa pigmentazione. 
Tuttavia la presenza accanto alle due forme di tutta una varietà di forme 
intermedie; l’osservazione del cambiamento di colorazione degli esem- 
plari tenuti in acquario durante il corso della giornata ed inoltre gli studi 
sulla struttura del canale laterale e sulle frazioni emoglobiniche da parte 
di ns. collaboratori (cfr. GUARNIERI, 1964; CALLEGARINI, 1966), ci in- 
dussero a sospettare che si trattasse della stessa forma, soggetta ad ampia 
variabilità individuale cromatica (*). Per effetto della legge di priorità, 
tale sottospecie doveva perciò chiamarsi bilineata Canestrini. A questa 


(1) Tale osservazione ci è stata confermata recentemente da TORTONESE (com. 
epist.). 
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va aggiunta la sottospecie zanandreai da noi trovata nel F. Volturno e, 
a quanto pare, tipicamente meridionale. 


CANTONI però descrive e figura (Fig. 1) una var. septa alla quale 
pensiamo si possano riferire 1 2 esemplari da noi trovati su diverse mi- 
gliaia di cobiti, varietà che rientra anch’essa - come vedremo - nel gruppo 


Fig. 1 - La var. septa del C. taenia così come venne raffigurata dal CANTONI. 


Cobitis s. str. costituendo quindi la terza sottospecie di questo Sotto- 
genere. | 


Riportiamo innanzitutto la descrizione di CANTONI (1882, pag. 364): 
«E una varietà molto affine alla prima (= puta) ma ne differisce per la 
forma delle macchie sotto la linea laterale. Queste sono in numero di 
venti a ventiquattro circa (e dico circa perchè diverse di numero sui due 
lati e tanto avvicinate da lasciar dubbio per talune se siano da ritenere 
doppie od uniche). La loro forma irregolare, tondeggiante per quelle 
vicine alla coda, si fa all’innanzi allungata nel senso trasversale del corpo 
del cobite, così da figurare delle barre verticali; di più alcune sono riu- 
nite alla parte superiore, divergendo in basso. Il capo è spruzzato di 
macchiette un po’ più che nella varietà I. Le macchie dorsali sono dif- 
fuse, costituendo una spruzzatura simile a quella delle bande laterali. 
Queste sono ben staccate dalle macchiette intermedie, le quali sono fuse 
a costituire una linea longitudinale a margini frastagliati, dal capo alla 
metà dell’altezza della pinna dorsale. Delle macchie basali della coda 
la superiore è tondeggiante, l’inferiore è allungata verticalmente ». 


SULLA PRESUNTA VARIETÀ SEPTA ECC. D 


. Orbene tale descrizione sembra adattarsi molto bene ai due esem- 
plari da noi trovati che ne confermano la rarità proclamata dal Bacescu. 
Il I esemplare da noi trovato (Fig. 2) proveniva dal F. Reno presso 
Bologna e misurava 82 mm. di Lt. Si tratta di una femmina con residuo 


Fig. 2 - Esemplare proveniente dal Fiume Reno (Bologna). Femmina, Lt = mm. 82. 


Fig. 3 - Esemplare proveniente dal fiume Reno (Poggiorenatico, Ferrara). Femmina, 
Lt. mm, 73. 


Fig. 4 - Esemplare del fiume Magra (Sarzana). Femmina, Lt = mm. 110. (Museo 
Civico di Storia Naturale « G. Doria », Genova). 
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di squametta del CANESTRINI, segno dell’avvenuta inversione di sesso (?.). 
La C presenta 16 raggi (I-14-I); quella descritta da CANTONI 15. Per 
la fitta spruzzatura delle macchie della I e II zona di GAMBETTA e per 
la forma delle 2 macchie sul peduncolo codale, questo esemplare è 
quello che sl avvicina maggiormente alla descrizione originale. 

Il II esemplare da noi pescato (Fig. 3) proveniva sempre dalle 
acque del Reno ma in una località presso Ferrara (Poggiorenatico). Si 
trattava pure di una femmina (Lt = mm. 73) ma stavolta priva di squa- 
metta. Raggi della C: 16. Vogliamo infine segnalare un terzo esemplare, 
pescato nel Fiume Magra presso Sarzana, e conservato al Civico Museo 
di Storia Naturale di Genova, che ci è stato possibile esaminare grazie 
alla cortesia del Direttore, Prof. Enrico T'ortonese. Si tratta anche in 
questo caso di una femmina (Fig. 4) lunga 110 mm. che si avvicina, 
sebbene in maniera meno vistosa, alla var. septa. 

- L’esame di questi scarsi reperti se da un lato ci conferma l’esistenza 
della varietà descritta da CANTONI alla quale queste forme si possono 
ricondurre, dall’altro non ci permette di trarre delle conclusioni sicure 
sul suo valore sistematico in quanto finora non abbiamo trovato - come 
si è visto - popolazioni massive di septa tali da far pensare ad una razza 
geografica, nè sembra si possa parlare di mutazioni individuali perchè 
compaiono con le stesse caratteristiche fenotipiche in più di un esem- 
plare. D'altro canto, almeno per quanto riguarda gli esemplari del F. 
Reno, non si può nemmeno sospettare un incrocio Cobitis x Sabanejewia 
essendo questo fiume popolato esclusivamente da individui del primo 
sottogenere. T'ralasciamo quindi, per il momento, qualsiasi spiegazione 
definitiva sulla comparsa di queste forme, limitandoci alla loro segna- 
lazione. 
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RIASSUNTO 


L’Autore segnala il rinvenimento di 3 individui di cobiti italiani (Cobitis taenia) 
che si possono ricondurre alla varietà septa descritta da CANTONI (1882) e mai segna- 
lata finora dagli Autori ad esso successivi. 


RÉESUME 


L’A. a trouvé 3 exemplaires de loches italiennes qui montrent d’avoir la mor- 
phologie caracteristique de la varieté septa décrite par CANTONI en 1882 et dont la 
presence après lui, n’a jamais été signalée par les autres auteurs. 


SUMMARY 


A. describes three newly found specimens of italian loaches (Cobitis taenia) that 
may be related to the var. septa described by CANTONI in 1882. Since then this form 
has never been signaled by any other Author. di 
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RICERCHE SUGLI HYMENOPTERA CHALCIDOIDEA Da 
XII. SU ALCUNI CALCIDOTDEI DEL MUSEO CIVICO | DI 
STORIA NATURALE DI GENOVA, CON VARI LECTOTIPI 
DESIGNATI SU MATERIALE DESCRITTO DA MASI (1940) 


Nel corso di una mia visita al Museo Civico di Storia Naturale 
«G. Doria » di Genova ho potuto esaminare vario materiale interessante 
della collezione dei Calcidoidei. Reputo opportuno, perciò, riunire in 
questa nota i reperti di maggiore rilievo, poichè credo nell’interesse che 
essi potranno suscitare tra 1 Calcidologi. 

Desidero vivamente ringraziare la Dott.ssa D. Guiglia, 1° Conser- 
vatore del Museo di Genova, per avere in vari modi facilitato il mio 
lavoro. 


SUI TIPI DELLE SPECIE DESCRITTE DA MASsI (1940) SU MATERIALE RACCOLTO 
DAL PRroF. G. RUSSO IN SOMALIA 


Nell’utile lavoro pubblicato da GurcLIA (1961) sulle specie di 
Imenotteri descritti da Luici MAsI è indicato quali sono i tipi attual- 
mente conservati nel Museo di Genova. ‘Tl'uttavia, la ricerca dei tipi di 
alcune specie che Masi (1940) descrisse su materiale raccolto dal Prof. 
G. Russo in Somalia, è stata finora sempre vana, nonostante MAsI (l.c.) 
avesse scritto che «i tipi delle nuove specie qui de- 
SICTt Le VP arte e ee Da b'ordvo ro WPIFE nto 
moto gia”a talea di Poeti een duplicati 
sono depositati nel Museo civico di Storia Na- 
turale di Genova 

Spronato dalle varie richieste che i Calcidologi rivolgono di fre- 
quente, sia al Museo di Genova che al Laboratorio di Entomologia 
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agraria di Portici, ho cercato di fare del mio meglio per reperire questo 
prezioso materiale. Ed ecco il risultato del mio lavoro. 

I Calcididi della Somalia descritti da Masi (1940) sono conser- 
vati in parte nel Museo Civico di Storia Naturale di Genova ed in 
parte nell’Istituto e Laboratorio di Entomologia agraria di Portici (1). 
Non per tutte le nuove specie il Prof. L. Masi designò il tipo, per cui 
è stato necessario stabilire vari lectotipi. Nel lavoro di GuIcLIA (1961) 
risultano i tipi che Masi designò e che si trovano nel Museo di Genova, 
per cui, di seguito, mi limiterò a considerare solo le specie di cui non 
si sa dove sia depositato il relativo tipo. 


Epitranus frequens Masi 


Il tipo di questa specie è conservato nella collezione I.L.E.A.P. 


Antrocephalus crassipes Masi 


Una coppia tipo, designata da Masi, è conservata nella collezione 
I.L.E.A.P. 


Antrocephalus pachymerus Masi 


Designo come lectotipo una 9 della collezione I.L.E.A.P. etichet- 
tata « Villl Duca Abruzzi 1930 Russo - su piante di cotone », che ho 
trovato accanto alla serie originale di A. crassipes e che corrisponde 
pienamente alla descrizione di A. pachymerus. 


Perilampus laticeps Masi 


Ho trovato un g nel M.c.S.N.G. etichettato « Perzlampus - Vill. 
Duca Abr. (Somalia) 1930 - G. Russo ». Esso corrisponde alla descri- 
zione di questa specie ed io lo designo come lectotipo. 


Eurytoma acuminata Masi 


Esaminando il materiale raccolto dal Prof. Russo in Somalia ho 
trovato alcune Euritome che corrispondono a questa specie, tuttavia, 
per ora non ne designo il lectotipo, non avendo sicuri elementi per dire 
che questi furono gli esemplari descritti da Masi. 


(1) Con le sigle M.c.s.N.G. ed I.L.E.A.P. indico, rispettivamente, il Museo Civico 
di Storia Naturale di Genova e l’Istituto e Laboratorio di Entomologia Agraria di 
Portici. 
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Eurytoma altiventris Masi 


Nella collezione I.L.E.A.P. ho trovato una Euritoma etichettata 
« da Gelechia Somalia - Vill. Duca Abruzzi IX.30 G. Russo » che sembra 
appartenere a questa specie, ma non è in buone condizioni. Spero di 
trovare in seguito del materiale idoneo per designare il lectotipo. 


Spalangia melanogastra Masi 


Alcuni anni fa il Dr. Z. BoucEk, del Museo Nazionale di Praga, 
mi scrisse chiedendomi di poter esaminare i tipi di Spalangia afra Sil- 
vestri (1913) e di S. melanogastra Masi (1940). A quell’epoca non mi 
fu possibile rintracciare il materiale originale relativo a queste due specie 
nella collezione I.L.E.A.P. Dopo alcuni mesi, però, trovai 2 gg etichet- 
tati « Spalangia afra Silv. Olokemeji » e 3 esemplari di Spalangia pusilla 
Silvestri (1913), nomen nudum. Inviai immediatamente questo materiale 
al Dr. BoucE&€, il quale, gentilmente, designò il lectotipo di S. afra 
e m’informò (in dtt.) che la specie descritta da SILVESTRI doveva con- 
siderarsi sinonimo di S. cameroni Perkins. Per quanto riguarda gli 
esemplari di S. pusilla, BouceK fu d’accordo con me nell’attribuirli 
alla S. drosophilae Ashm. 

Solo recentemente ho trovato nella collezione del M.c.s.N.G. un 
esemplare etichettato « Spalangia 3 ? in tubetto con Neoch. inornata - 
Vill. Duca Abr. 1930 Russo », che ha tutti i caratteri della Spalangia 
melanogastra Masi e che designo come lectotipo. Ho comparato questo 
esemplare con la S. cameroni (det. BoucEK) e non ho rilevato diffe- 
renze apprezzabili, per cui ritengo che la S. melanogastra, così come 
la S. afra, debba ritenersi sinonimo di S. cameroni (n. syn.). 


Pleurotropis pachyceps Masi 


Il tipo di questa specie sembra perduto. 


Tetrastichus testaceus Masi 


Designo lectotipo di questa specie una ® etichettata « Tetrastichus 
con Neoch. inornata da suf gin - Vill. Duca Abr. (Somalia) 1930 G. 
Russo ». 
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Tetrastichus lepidus Masi 


Sono riuscito a trovare la serie originale su cui MASI descrisse 
questa specie. Gli esemplari sono etichettati « Villl Duca Abruzzi 1930 
Russo da Bozzoli di Brac. su larva Lepid. ». 

Designo come lectotipo una ® e gli altri esemplari della serie 
(499 e 3 S3) come paralectotipi. 


Aprostocetus brevistylus Masi 


In collezione I.L.E.A.P. ho trovato una 9 etichettata « Aprostocetus - 
Vill. Duca Abruzzi 1930 Russo » che corrisponde alla descrizione di 
questa specie e che designo come lectotipo. 


SU UNA SPECIE DI Eugahanta MERCET (1926) RACCOLTA A SUMATRA 
pa O. BeccaRrI (1878). 


Il genere Eugahania Mercet (1926) è finora rappresentato da po- 
chissime specie, di cui ancora si conosce ben poco particolarmente sul 
comportamento biologico. 

Nel revisionare le specie del genere, TAcHIKAWA (1956) stabili 
due nuove entità (E. yanoî ed E. ishiharai) sulla base di due esemplari 
raccolti in Giappone. Successivamente la specie E. vano: è stata da 
HorFFER (1959) sinonimizzata con la nota specie paleartica E. fumipennis, 
quindi, attualmente, risultano valide tre specie: E. fumipennis (Ratze- 
burg, 1852), £. latiscapus (Ishii, 1925) ed E. ishtharai Tachikawa (1956). 
Bisogna rilevare, tuttavia, che il tipo di £. /atiscapus sembra perduto 
e che la descrizione e le figure riportate da IsHI (1925) sono discordanti 
in qualche punto. Della specie E. ishihara: è noto finora un solo esem- 
plare (9) e le differenze stabilite da 'TAcHIKAWA (1956) con la specie 
E. latiscapus, di cui è stato descritto solo il maschio, sono molto lievi. 
Attualmente, dunque, dato l’esiguo materiale noto, non è possibile espri- 
mere alcuna opinione sulla validità o meno di queste specie di Euga- 
hania con lo scapo laminare ed espanso. 

KEeRRICH (1963) ha segnalato di avere esaminato una femmina di 
Eugahanta sp. con lo scapo laminare allevato da ninfa di Petalocephala 
(Hom. Cicadellidae). Non mi è stato possibile rintracciare questo esem- 
plare al Museo Britannico di Storia Naturale di Londra, ma, grazie alla 
cortesia del Dr. G.J. Kerrich, ho potuto esaminare un interessante esem- 
plare del genere Eugahania etichettato « Assam: Mishmi Hills Delai 
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Valley, Taphlogam 10.XI.1936 Alt. 6000 ft. B.M. 1937-324 ». Questo 
esemplare che, purtroppo, ha un’antenna mancante, si differenzia da 
quelli di E. fumipennis per avere lo scapo chiaramente laminare nel tratto 
distale, ma non così espanso come nelle specie del gruppo /atiscapus 
Ishii; inoltre, lo scapo, il pedicello e le zampe sono quasi completa- 
mente di color giallo-miele. Potrebbe trattarsi di una buona specie con 
caratteri intermedi tra E. fumipennis ed E. latiscapus. 


Esaminando la collezione dei Calcidoidei del Museo di Genova 
ho trovato due esemplari (33) di Eugahania sp. raccolti a Sumatra da 
O. Beccari nel luglio 1878 e considerati da Masi (1919) come specie 
nuova, ma non descritti. ‘Tali esemplari, che nonostante il tempo tra- 
scorso dalla loro raccolta, sono conservati molto bene, appartengono al 
gruppo l/atiscapus. Trattandosi di materiale molto raro, reputo oppor- 
tuno descriverlo e di attribuirlo alla specie E. ishiharai, di cui finora è 
nota una sola femmina, sebbene abbia notato qualche lieve differenza 
nella conformazione dello scapo e nella colorazione delle zampe. At- 
tualmente, tuttavia, non è possibile stabilire il reale significato di queste 
variazioni. | 


Eugahania ishiharai Tachikawa 


Eugahantia ishiharai Tachikawa, 1956, Kontyà, 24, 164-165. 
Eugahania ishiharai Tachikawa, 1963, Mem. Ehime Univ., Sect. VI, 9, 95. 


Maschio. - Corpo fondamentalmente di colore nero, con 
riflessi verde-blu sul capo e sul dorso del torace; ali quasi completa- 
mente imbrunite e con colorazione più accentuata nel tratto basale; 
zampe nere con riflessi verde-blu particolarmente sui femori e le tibie, 
mentre i primi tre articoli dei tarsi posteriori sono di colore miele. Lun- 
ghezza del corpo: 1,90 mm. 


Capo con la faccia anteriore uniformemente sculturata a grosse 
foveole, tranne in corrispondenza della regione clipeale; ocelli poste- 
riori situati ad una distanza pari a circa il loro diametro dal margine 
occipitale e ad una distanza poco maggiore ai margini interni degli oc- 
chi composti. Antenne (fig. 1) inserite nettamente sotto il livello del 
margine inferiore degli occhi composti; scapo circa due quinti più 
lungo che largo, pedicello poco più lungo del primo articolo del funi- 
colo e circa due volte più lungo che largo; funicolo con il primo arti- 
colo poco più lungo che largo ed i successivi di lunghezza lievemente 
decrescente; quarto, quinto e sesto articolo leggermente più larghi che 
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lunghi o subquadrati; clava non bene differenziata dal funicolo, triar- 
ticolata, lunga poco più degli ultimi tre articoli del funicolo. 

Torace con il pronoto più breve del mesoscuto (fig. 2) e scultura 
superficiale a stretti reticoli. Ali anteriori come in figura 3. 


Eugahania ishiharai Tach., maschio. 1. Antenna. 2. Parte del torace vista dal dorso. 
3. Ala anteriore. 


Addome, negli individui morti esaminati, più breve del torace 
ed a profilo subtriangolare. 

Materiale esaminato. 2gg, luglio 1878, Sumatra 
(M.te Singalang), leg. O. Beccari, coll. M.c.S.N.G. 
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RIASSUNTO 


L’A. riferisce sui tipi degli Hymenoptera Chalcidoidea della Somalia descritti 
da Masi (1940) e descrive il maschio di Eugahania ishiharai Tach. 


SUMMARY 


The A. reports on the types of Hymenoptera Chalcidoidea from Somaliland des- 
cribed by Masi (1940) and describes the male of Eugahania ishiharai Tach. 
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NUOVI PTEROSTICHINI 


(Coleopt. Carabid.) 
AELI,(3) 


Eumara negrei n. sp. 


Lunghezza 10,6 mm; massima larghezza 3,8 mm. Nero molto 
lucido, con antenne, tarsi e parti boccali rossastri. Capo moderatamente 
allungato, con occhi ampi e convessi, tempie brevissime, quasi nulle; 
solchi frontali moderatamente profondi, brevi, leggermente sinuosi; 
fronte liscia; ad ambo i lati del capo i due pori setigeri sopraoculari nor- 
mali. Antenne abbastanza robuste, moderatamente allungate, superanti 
la base del pronoto con gli ultimi due articoli. Pronoto di forma trapezia, 
lungo 2,4 mm, con massima larghezza di 3,1 mm alla base; larghezza 
anteriore 2,2 mm; abbastanza ristretto anteriormente, con lati molto mo- 
deratamente curvi per 1/3 della lunghezza, poi subparalleli, con una mo- 
deratissima divergenza verso la base; orlo laterale strettissimo, lineare, 
con i due punti setigeri regolari; angoli anteriori moderatamente pro- 
minenti; angoli basali retti, con vertice vivo. La base del pronoto è mo- 
deratamente avanzata nella parte centrale ed è, eccetto che nel mezzo, 
strettissimamente orlata; disco abbastanza convesso anteriormente; le 
impressioni basali, una per parte, sono moderatamente allungate, sulci- 
formi, subparallele o pochissimo divergenti all’indietro. Tutta la super- 
ficie del pronoto è liscia, non punteggiata; lo spazio tra i solchi basali e 
gli angoli basali è fortemente convesso. Elitre oblunghe, convesse, sub- 
parallele, lunghe 6,2 mm, larghe 3,8 mm. Orlo basale moderatamente 


(1) Nota precedente: Doriana, 1957; II, n. 73. 
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curvo; omeri lievemente ottusi e con minuto dentino apicale; lati leg- 
germente allargati dietro agli omeri, indi paralleli per 2/3 della lunghezza; 
strie profonde, non perfettamente liscie; interstric ben convesse, la 38 
con 3 punti impressi, non molto distinti, di cui quello anteriore si acco- 
sta alla 32 stria, gli altri alla 22. Striola scutellare ridotta ad un punto 
impresso alla base della seconda interstria. 

Sterniti fortemente solcati lungo la base; sternite anale del 3 con 
un grosso poro per parte; sternite anale della 9 con due. 

T'arsi posteriori non solcati al lato esterno, un poco più grossi che 
nelle altre due specie dello stesso genere. 

Edeago corto e piuttosto tozzo, con lama apicale molto allargata 
asimmetricamente (fig. 1). 


Fig. 1 - Eumara negrei Straneo g olotipo. Schizzo dell’edeago; a) vista laterale; b) 
vista dorsale. 


Repubblica Argentina, Tucuman (XII-1946) 1 g olotipo nella 
coll. Nègre; Santiago del Estero (X-1956); 19 allotipo, nella mia col- 
lezione. i | i 

Dedico questa specie al caro Amico Jacques Nègre, che mi ha 
gentilmente comunicato i due esemplari, unitamente ad ‘altro interessan- 
tissimo materiale dell'America del Sud, generosamente consentendomi 
di conservare nella mia collezione P’allotipo. 

Le tre specie note del gen. Eumara si possono distinguere mediante 
la seguente semplicissima tabella. 


1 (4) Striola scutellare nulla o ridotta a un poro alla base della 2 
interstria. 
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2 (3) Colore nettamente metallico. Pronoto con la massima larghezza 
a circa metà della lunghezza, leggermente, ma evidentemente 
ristretto. verso la base. Tarsi più sottili . maindroni "Tschit. 


3 (2) Colore nero, molto lucido. Pronoto con i lati nella metà basale 
subparalleli o lievemente divergenti verso la base, di modo 
che la massima larghezza si ha alla base. Tarsi più grossi 
3 ACRI negrei Stran. 


4 (1) Striola scutellare breve, ma evidentemente sviluppata. Colore 
Ncio poro sttueido 5. fibra: Daglli mes 2 obscura Putz. 


Feroniola subsinuata n. sp. 


Lunghezza 9 mm; massima larghezza 3,4 mm. Parte superiore 
nera, moderatamente o poco lucida; zampe nerastre; base delle antenne 
ed apice dei palpi rossastri. Capo piuttosto corto, occhi ampi, modera- 
tamente convessi; impressioni frontali debolissime. Pronoto corto, tra- 
sverso, lungo 1,7 mm, largo 2,5 mm; anteriormente largo 1,7 mm; 
alla base 2 mm. Leti abbastanza fortemente arrotondati, verso la basc 
con traccia di subsinuosità; angoli basali ben ottusi, con vertice un poco 
dentato e col poro setigero basale posto in una piccolissima impressione 
triangolare; orlo laterale piuttosto stretto, di uniforme larghezza, con 
un poro setigero nella metà anteriore. Base quasi perfettamente liscia, al 
massimo con pochissimi punti poco evidenti tra le impressioni basali e 
gli angoli posteriori; le impressioni basali, una per parte, moderate, 
non ben definite come ampiezza, ma con una ben distinta lineetta im- 
pressa nel fondo. 

Elitre subparallele, lunghe 5,5 mm, larghe 3,4 mm; striola scu- 
tellare breve, tra la sutura e la 12 stria, punteggiata; 12 e 22 strie impresse 
e debolmente punteggiate su tutta la lunghezza; la 38 evanescente al- 
l’apice; le altre sempre meno impresse, la 4 e la 58 essendo già indicate 
quzsi soltanto da una serie di puntini più o meno evanescenti; le suc- 
cessive indistinte o quasi. 

Zampe regolari, ultimo articolo di tutti i tarsi inferiormente con 
setole. 

Edeago, visto lateralmente, regolarmente curvato, poco caratte- 
ristico; purtroppo la lama apicale sembra spezzata all’estremità, onde 
non si può precisare la sua forma; ma credo di non sbagliare, ritenen- 
do che per analogia con le altre specie affini, sia di forma più 0 meno 
acuta, col vertice arrotondato. 


4 S.L. STRANEO 


Repubblica Argentina, Rio Negro, Isla Victoria, Puerto. Radal 
(6-XI-1949) 2 esemplari 4 (olotipo) e £ (allotipo). a nella colle- 
zione Nègre, allotipo nella mia. | 


.Feroniola minor n. sp. 


Lunghezza 7 mm; massima larghezza 2,8 mm. Parte superiore 
bruno-nerastra, non lucida, senza alcun riflesso metallico; zampe rosso- 
brune, scure; palpi anche essi di color rosso-bruno, ma con l’apice del- 
l’ultimo articolo un poco più chiaro; antenne con i tre articoli basali 
piuttosto chiari, i successivi bruno oscuri. 


Capo breve, largo; occhi moderatamente ampi e convessi; impres- 
sioni frontali molto deboli. Pronoto poco trasverso, lungo 2 mm, largo 
2,2 mm; larghezza anteriore 1,4 mm, basale 1,8 mm. Lati nella parte 
anteriore abbastanza arrotondati e convergenti; margine anteriore tron- 
cato nella metà posteriore i lati sono poco ristretti, con una traccia di 
subsinuosità verso la base; linea longitudinale mediana moderatamente 
impressa, fortemente abbreviata anteriormente e posteriormente; im- 
pressioni basali, una per parte, ben distinte, moderatamente profonde, 
non ben delimitate; nelle impressioni e sullo spazio tra le impressioni 
stesse e gli angoli basali vi sono alcuni punti sparsi, moderatamente im- 
pressi, ma ben visibili; orlo laterale del pronoto col regolare poro se- 
tigero nella metà anteriore. Elitre oblunghe, ovali, lunghe 4,3 mm, 
larghe 2,8 mm, con la massima larghezza a 3/5 della lunghezza, dalla 
base. Margine basale completo; striola scutellare brevissima, punteggia- 
ta; 1® e 2® stria complete, poco impresse, finemente punteggiate; 32 eva- 
nescente all’apice, le altre o indistinte o distinte solo alla base, spesso 
appena accennate da una serie di puntini; interstrie piane, la 3% senza 
punti impressi. 

Zampe regolari; ultimo articolo di tutti i tarsi con alcune sottili 
setole inferiormente. Edeago poco caratteristico; visto lateralmente è 
regolarmente curvato; la lama apicale, vista dal lato dorsale, è ad angolo 
acuto, arrotondata al vertice. 

Repubblica Argentina, Tucuman, Infiernillo, 3000 m, una serie 
di 12 esemplari 33 e 99. Olotipo 34 nella collezione Nègre; allotipo 9 
nella mia collezione; paratipi nella coll. Nègre e nella mia. Un para- 
tipo depositato nelle collezioni del Museo Civico di Storia Naturale di 
Genova. 


NUOVI PTEROSTICHINI 5 


Queste due specie nuove si accostano, come aspetto generale, 
alla F. kulti Stran. (Doriana 1952, n. 28 p. 3), ma ne differiscono molto 
per la forma dei lati del pronoto e degli angoli basali dello stesso. 

Queste due specie nuove si distinguono da quelle affini per 1 ca- 
ratteri indicati nella seguente tabella: 


1 (6) Lati del pronoto verso la base subsinuati o sinuati, onde gli 
angoli basali risultano retti, con vertice vivo. 


2 (3) Zampe ferruginee, antenne più chiare. Lati della base del 
pronoto o almeno le impressioni basali ben evidentemente 
DEnIesolae eee) a Sag vinides Luna, 


3 (2) Zampe ed antenne bruno scure, quasi nerastre. 


4 (5) Statura maggiore (9 mm); pronoto fortemente trasverso, 
con ra = 0,68. Colore della parte superiore più scuro. 
subsinuata Stran. 


5 (4) Statura minore (7 mm); pronoto poco trasverso, con ra = 
0,90. Colore della parte superiore meno oscuro, brunastro. 
minor Stran. 


6 (1) Lati del pronoto verso la base non subsinuati nè sinuati, an- 
goli basali ottusi, spesso con vertice arrotondato. (le altre specie) 


Loxandrus negrei n. sp. 


Lunghezza 6,4 mm (misura dell’olotipo; la statura può giungere 
a 7 mm); larghezza 2,8 mm. Parte superiore nera, piuttosto opaca, spe- 
cialmente sulle elitre che presentano una forte scultura isodiametrica, 
alla quale è dovuto l’aspetto sericeo, tanto nel 3 quanto nella %; zampe, 
base delle antenne e palpi rosso-ferruginei, abbastanza chiari; gli arti- 
coli delle antenne, a partire dal 49, sono moderatamente infoscati, come 
anche la metà basale dell’ultimo articolo dei palpi. 

Capo abbastanza robusto, corto, convesso; occhi ampi e convessi; 
impressioni frontali conformate a piccola foveola, profonda e molto 
corta. 

Pronoto trasverso, lungo 1,3 mm, largo 2,2 mm; larghezza ante- 
riore 1,6 mm; basale 1,8 mm. Lati regolarmente arrotondati su tutta 
la lunghezza e ben raccordati coi lati della base, che sono moderatamente 
avanzati verso gli angoli basali e strettamente orlati, eccetto che nel mezzo. 
Orlo laterale moderato, con il normale poro setigero nella metà anteriore. 
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Gli angoli basali sono appena indicati da una traccia di dente, per il 
resto sono completamente arrotondati e molto ottusi. Le impressioni 
basali sono ampie, poco profonde, non delimitate esternamente, ma con 
una breve linea impressa sul fondo; pochissimi punti sparsi, irregolari, 
alla base delle impressioni, presso gli angoli basali e lungo la parte po- 
steriore dell’orlo laterale. Linea mediana longitudinale pochissimo im- 
pressa; verso la base vi è qualche raro punto ed elcune deboli rugosità. 


Elitre subparallele, moderatamente convesse, lunghe 3,8 mm, 
larghe 2,8 mm; orlo basale completo; omeri ottusamente arrotondati; 
strie «abbastanza profondamente impresse, con punteggiatura ben di- 
stinta; la 52, 68, 7® stria non raggiungono P’orlo basale; interstrie pochis- 
simo convesse, quasi piane; la 3® con il poro impresso a circa 2/5 della 
lunghezza, dalla base; apice delle elitre brevemente arrotondato, declivio 
apicale abbastanza forte. 

Zampe abbastanza brevi; tarsi poco allungati; articolo basale dei. 
posteriori poco più lungo del secondo, ben distintamente più breve del 
2° e 3° riuniti; ultimo articolo di tutti i tarsi con alcune sottili setole 
sulla feccia inferiore; tarsi posteriori solcati al lato interno ed esterno, 
onde la parte superiore appare quasi carenata. 


S. Salvador (senza maggiore precisazione) (31-V; 16-VI-1959) 
(J. Bechyné, 4 es.); id. (17-V-1960) 2 es.; V. San Diego (6-1959) 
(J. Bechyné) 1 es. Olotipo g, della prima località e paratipi nella col- 
lezione Nègre; allotipo 9 nella collezione Straneo. 


Come aspetto generale è abbastanza simile al Loxandrus sericeus 
Stranco (1955, Atti Soc. It. Sc. Nat. 94, p. 150); nc differisce nettamente, 
per la statura maggiore, per le stric più profondamente impresse e 
soprattutto per la forma degli angoli basali del pronoto, che nel négre: 
sono perfettamente arrotondati e molto ottusi c nel sericeus sono retti, 
con vertice Vivo. 


Feroniomorpha glauca n. sp. 


Lunghezza 17,5 mm; massima larghezza 6 mm. Nero, con un ri- 
flesso azzurro moderato sul capo, più forte sulle elitre; antenne rosso 
brune, oscure, palpi rosso bruni, con l’apice degli articoli più chiaro; 
zampe nero-brune; tarsi rossicci. | 

Capo convesso, largo con gli occhi 3,7 mm; occhi moderatamente 
sviluppati, abbastanza convessi; tempie poco sviluppate, impressioni 
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frontali brevissime, a forma di fossetta, appena raggiungenti il livello 
dell’orlo anteriore dell’occhio. Pronoto moderatamente cordiforme, 
lungo 3,3 mm, largo 4,7, con larghezza anteriore di 3,5 mm, basale di 
3,2 mm; poco convesso, con i lati arrotondati per 4/5 della lunghezza; 
poi verso la base con una sinuosità sempre ben distinta, ma piuttosto 
variabile da esemplare a esemplare; gli angoli basali sono perciò varia- 
bili da quasi retti a moderatamente ottusi; la massima larghezza si ha a 
circa 1/4 della lunghezza, dal margine anteriore, che è retto, non inca- 
vato; angoli anteriori ottusi, non prominenti; margine laterale stretto, 
con un poro setigero nel 4° anteriore ed uno presso gli angoli basali; 
ad ambo i lati della base un’impressione per parte, abbastanza profonda, 
breve, non raggiungente la base; spazio poco convesso, quasi piano; base 
liscia, non punteggiata, poco avanzata gi lati; linea mediana lunga, ab- 
bastanza profonda, quasi raggiungente il margine anteriore e posteriore; 
angolo basale col vertice smussato. 

Elitre ovali, allungate, lunghe 9,8 mm, larghe 6 mm; massima 
larghezza a 3/5 della lunghezza, dalla base; margine basale ben svilup- 
pato; omeri molto sfuggenti; sinuosità apicale ben distinta; anche dopo 
la sinuosità, si ha un sottile orlo marginale fino all’angolo suturale. La 
prima stria è profonda, insieme con le tre seguenti; la 3% è un poco ab- 
breviata all’apice, la 48 in misura maggiore; della 5% stria è ben impresso 
solo il terzo basale o poco più; la 6% è evanescente; la 7® è impressa solo 
all’apice; 1°82 tutta ben impressa; la serie ombelicata è rarefatta, ma non 
interrotta nel mezzo; le prime tre interstrie sono abbastanza convesse, 
la 3a è fornita di tre punti impressi, di cui l'anteriore, a 1/4 - 1/5 della 
lunghezza, è accostato alla 3® stria, mentre i due posteriori sono acco- 
stati alla seconda. Metepisterni molto allungati, fortemente solcati al 
lato interno. 

Edeago (fig. 2b) di forma simile a quello della F. striatula F. (fig. 
2a), ma con lama apicale più larga. 

Zampe regolari, metatarso non solcato esternamente; ultimo arti- 
colo di tutti i tarsi inferiormente con setole. 

Repubblica Argentina, Catamarca Rodeo (28-1-1948) (ex coll. 
R. Colbach) 2 es. in coll. Straneo, tra cui l’olotipo g, e 2 es. in coll. 
Nègre, tra cui l’allotipo 9: Salta, Uruadel (ex coll. R. Colbach), 2 pa- 
ratipi nelle collezioni Nègre c Straneo; 'Tucuman (coll. K.J. Hayward) 
2 es. paratipi nell’Istituto Miguel Lillo dell’ Università di Tucuman e 
nella mia collezione. 
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Rina do: subcorynthia n. sp. 


. Da molti anni ho nella» mia a collezione, di fronte ad una lunga serie 
di F. striatula F. (corynthia Germ.) di molte provenienze diverse, un 
unico esemplare di Tucuman, 4, che, molto simile alla striatula per la 
struttura generale, ne differisce soprattutto per la striatura delle elitre e 
rappresenta una specie inedita ben distinta. Essa è tanto affine alla stria- 
tula che basta indicarne le differenze. 


Fig..2 - Schizzi della lama apicale dell’edeago di alcune Feroniomorpha: a) striatula 
F.; b) glauca Stran.; c) subcorynthia Stran.; d) substriatula Stran.; e) orbignyi Tschit. 
SI constata una hole modesta variabilità, SEA ad una grande stfoanità della struttura 
: peculiare, 


Nella striatula la 1% e 22 stria sono ben impresse, la 32 e la 4 
sono evanescenti sul declivio apicale; la 5% è molto abbreviata; la 6% 
e la 7® sono generalmente indistinte o quasi. Nella nuova specie, tutte 
le strie sono profonde, ad eccezione della 7® che è un poco attenuata; 
tutte le interstrie sono ben distintamente convesse. 

Nessuna differenza di rilievo nella conformazione del pronoto. Il 
riflesso bronzato della parte superiore, che nella striatula è modestis- 
simo, talvolta indistinto, qui è molto appariscente. 

Questa nuova specie, tra quelle di questo gruppo che presentano 
l’apice dell’edeago con una lama stretta ed allungata, ha questa lama re- 


lativamente più corta (fig. 2c), come appare dall’esame della fig. 2, che 
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presenta gli schizzi della conformazione della lama apicale dell’edeago 
delle quattro specie più strettamente affini. | 

Non ho finora veduto altri esemplari di questa nuova specie, il cui 
olotipo è conservato nella mia collezione. | 


Feroniomorpha s ubs triatula n. sp. 1 


Lunghezza 15 mm; massima larghezza 5,3 mm. Attera. Nera lù- 
cida; zampe, antenne, parti boccali d’un bruno-rosso oscuro; palpi e 
tarsi poco più chiari. Capo robusto, conformato come nella F. striatula, 
ma con solchi frontali evidentemente rugosi. I 

Pronoto lungo 4 mm e largo 4 mm, nel punto di maggior larghezza; 
quindi di proporzioni ben diverse da quello della striatula, che è largo 
5 mm e lungo 3,6. Lati fortemente arrotondati per 5/6 della lunghezza, 
poi bruscamente sinuati e paralleli; gli angoli basali risulterebbero retti, 
se la base non presentasse un breve e forte avanzamento dei suoi lati, 
per cui gli angoli basali divengono ottusi. Orlo laterale ovunque stret- 
tissimo, lineare, con i due pori setigeri regolari, di cui quello posteriore 
situato sul bordo laterale, poco avanti all'angolo. La larghezza anteriore 
è di 3,2 mm; quella basale di 2,8. Le impressioni basali sono come nella 
striatula, ma lo spazio tra le impressioni e l’orlo laterale è un poco più 
largo e più uniforme. 

Elitre lunghe 9 mm, larghe 5,3 mm, molto simili come forma e 
striatura; questa è però abbastanza variabile. La 1% e la 2® stria sono 
complete, benchè attenuate verso l’apice; la 3® è attenuata nel quarto 
apicale e nella parte anteriore; la 4% è evanescente anteriormente e molto 
attenuata nel terzo mediano, dopo il quale è indistinta; la 58, 6% e 72 
sono più o meno evidentemente evanescenti. 

Metepisterni lunghi al lato esterno circa una volta e mezza la 
larghezza anteriore, con un solco profondo lungo tutto il margine in- 
terno. Zampe regolari, con l’ultimo articolo di ogni tarso con alcune se- 
tole al lato inferiore. Lama apicale dell’edeago come in fig. 2 d. 

Bolivia, Cochabamba, 3500 m di altezza. Ho nella mia collezione 
4 esemplari, Sg e 9 (tra cui l’olotipo 4 e l’allotipo 9); un paratipo nella 
coll: Zischka; due paratipi nella coll. Nègre; un paratipo nel Museo 
Civico di Genova. 

Assai affine alla striatula F. ne differisce, oltre che per il colore 
non così lucido, nè come verniciato; per le proporzioni molto differenti 
del pronoto ed anche per la struttura degli angoli posteriori. Mentre 
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nella striatula lo spazio tra le impressioni basali e gli angoli è molto 
stretto e rilevato quasi a piega, nella nuova specie, pur essendo molto 
stretto, lo è meno, ed è piano o depresso. 

La striatura delle elitre appare molto variabile. In alcuni degli 
esemplari (che considero tipici) le strie sono lisce o quasi perfettamente 
lisce; in altri vi è una distinta traccia di punteggiatura; in un solo esem- 
plare vi è una punteggiatura ben evidente nelle strie. Anche la convessità 
delle interstrie appare variabile. In alcuni esemplari l’attenuazione delle 
strie verso l'apice appare anche nella 22 stria. 

Evidentemente affine anche alla F. orbignyi Tschit., ne diffe- 
risce a primo colpo d’occhio per gli angoli basali, del pronoto: nella 
orbignyi, infatti, 1 lati, verso la base, sono solo moderatamente sinuati, 


N 


mentre nella nuova specie la sinuosità è molto forte. 


RIASSUNTO 


L'autore descrive alcune nuove specie di Carabidi, Pterostichini del Sud Ame- 
rica e dell'America centrale: esse appartengono ai generi Eumara Tschit. (E. negre); 
Feroniola Tschit. (F. substriata e minor); Loxandrus Lec. (L. negret); Feroniomorpha 
Sol... (F. glauca, subcorynthia, substriatula). Queste ultime tre specie sono prossime a 
due specie già note, F. striatula F. e F. orbignyi Tschit. 


SUMMARY 


The author describes some new species from South and Central America of 
Carabidae, tribe Pterostichini, belonging to the genera Eumara Tschitsch. (E. negret); 
Feroniola Tschitsch. (F. substriata and minor); Loxandrus Bec. (L. negrei); Feronic- 
morpha Sol. (F. glauca, subcorynthia, substriatula). These three last species are clo- 
sely allied to the previously known F. striatula F. and orbignyi 'Tschisch. 
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ENRICO TORTONESE 


UN PESCE PLETTOGNATO NUOVO PER I MARI ITALIANI: 
STEPHANOLEPIS DIASPROS FR. BR. 


Dell’ordine Plettognati o Tetraodontiformi fa parte la famiglia 
Monacanthidae, che sino ad epoca recente non risultava rappresentata 
nel Mediterraneo, mentre una numerosa serie di specie è nota da tempo 
nei mari tropicali. W. STEINITZ (1927) segnalò per primo nel Mar di 
Levante Monacanthus setifer Benn. pescato presso le coste di Pale- 


stina. Si trattava in realtà di una specie di Stephanolepis, che succes- 


sive ricerche dimostrarono essere assai diffusa nel bacino orientale 
del Mediterraneo, al quale pervenne dal mar Rosso in seguito a im- 
migrazione attraverso il canale di Suez. 


Tale specie venne descritta col nome di S. ocheticus da FRASER- 
BRUNNER (1940), ma CLARK e GoHAR (1953) notarono una forte rasso- 


‘miglianza con S. diaspros Fr. Br. (tipo del Golfo Persico) e BEN-TUVIA 


(1966) affermò l'identità di queste due specie. Per priorità, il nome 
diaspros è quello valido. Un completo elenco delle citazioni biblio- 
grafiche fino al 1966 fu presentato in tale anno da BEN-l'uvia e non 
occorre quindi entrare in dettagli. Basti qui ricordare che S. diaspros 
è noto nelle regioni seguenti: Golfo Persico, Mar Rosso, Canale di 


‘Suez, Mediterraneo orientale (Israele, Siria, Cipro, Rodi, Alessan- 


dretta; occorre aggiungere il Libano, dov'è molto comune: GEORGE, 
ATHANAssIou e BouLos, 1964). 


È presumibile che almeno una parte dei Pesci immigrati dal Mar 
Rosso venga a popolare anche settori più occidentali del Mediterraneo, 
almeno fino al Canale di Sicilia. Già sappiamo che nelle acque della 
Tunisia sono comparsi Lezognathus klunzingeri (Stdr) e Stephanolepis 
diaspros (CHAKROUN, 1966) ed è quindi da attendersi la loro presenza 
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anche presso le coste dell’Italia meridionale. Il 17 settembre 1967 il 
Museo di Genova ricevette, per cortesia del prof. P. Parenzan, un bel- 
l'esemplare di S. diaspros (MsNne 41232) pescato - insieme a un se- 
condo - nel Golfo di Taranto, a Porto Cesareo (Lecce). Si tratta di 


Fig. 1 - Stephanolepis diaspros Fr. Br. Porto Cesareo (Golfo di Taranto). 


un individuo adulto di sesso maschile, le cui caratteristiche sono le 
seguenti. 


Lune landa oi Po 445 
AE ORA I A a UR 
Dist. dall’apice del muso all’estremo 

superiore della fessura branchiale . —» 44 
Diam, 0r1zz, occhio, i ) 9,5 
Lungh. spina ID TR e OA gg cio 
Altezza fessura branchiale... . La 


Prima pinna dorsale con raggio spiniforme quasi diritto, dotato 
di 7-8 robusti dentelli sui 2/3 inferiori del margine posteriore. Seconda 
dorsale con 30 raggi, di cui il secondo molto lungo, filamentoso. 31 
raggi anali e 14 pettorali, di cui il primo rudimentale. Codale con l'orlo 
posteriore arrotondato. L'area di spinule più lunghe del peduncolo 
codale si estende all’incirca sotto i 2/3 posteriori della seconda pinna 
dorsale. Colore (in alcool) grigio brunastro, con macchie e linee oriz- 
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zontali più scure; macchie più grandi stanno fra la prima dorsale e 
le pettorali. Alcune linee dirette obliquamente in' avanti partono dall’orlo 
inferiore dell’occhio. Codale con due bande oscure trasversali. 


Come già si è detto, questo Monacantide - che costituisce una 
interessante novità per l’ittiofauna italiana - è presente in Tunisia, 
ove nel 1966 fu pescato nel Golfo di Gabes. Nel novembre 1967 il Museo 
di Genova ebbe in dono dalla Stazione di Oceanografia e Pesca di Sa- 
lammbò un bell’esemplare di sesso maschile (MsnG 41231). Si rilevano 
in esso 1 caratteri seguenti. 


Lunghezza-stafnidard: gf 00, Berio 04 aria PIO 
AZIO E R I Nar LI 
Dist. dall’apice del muso all’estremo 

superiore della fessura branchiale . —» 35 
Dar: GEIZZI. OCCHIO KRISTEN 9 
Lungh. spina ID RS a RD a O 
Altezza fessurs <bratichiale:(. 3-3 pin LITI 9 


Prima pinna dorsale quasi diritta e con 4 forti denti nella parte 
posteriore e centrale. Seconda dorsale con 32 raggi, di cui il secondo 
molto lungo e filamentoso. 31 raggi anali e 14 pettorali, di cui il primo 
rudimentale. Codale con l’orlo posteriore arrotondato. L’area di spinule 
più lunghe del peduncolo codale giunge in avanti fin sotto la metà circa 
della seconda dorsale. Colore (in alcool) grigio brunastro, con macchie 
e linee orizzontali oscure; due bande attraverso la codale. 


Il restante materiale che nella collezione del Museo di Genova 
rappresenta questa specie proviene da "Tel Aviv (2 esemplari, MSNG 
36339) e da Beirut (5 esemplari, MmsnG 40124). Esso non dà luogo a 
particolari rilievi circa la morfologia, a parte il fatto che nei giovani 
individui, come quelli di Beirut - lunghi 52-72 mm - il corpo è pro- 
porzionalmente più alto (alt. massima compresa 1,75 nella lunghezza 
standard) e le setole laterali non sono ancora distinte. La sinonimia 
S. diaspros = S. ocheticus viene qui confermata. L’area di lunghe spi- 
nule situata sul peduncolo codale non si estende mai in avanti sino a 
livello dell’origine della seconda dorsale e dell’anale, come FRASER- 
BRUNNER (1940, f. 5) raffigurò erroneamente nel suo S. ocheticus. 


Con ogni probabilità questo Plettognato verrà quanto prima rin- 
venuto in altre località dell’Italia meridionale; il suo riconoscimento è 
molto facile in quanto S. diaspros appare inconfondibile tra i Pesci 


kei 
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mediterranei. Le caratteristiche biologiche attendono di venire pre- 
cisate; si tratta di specie, strettamente costiera, che vive a piccola pro- 
fondità, su fondi con fango e vegetazione (Halophila, ecc.). 
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RIASSUNTO 


Viene riferita la cattura di due Stfephanolepis diaspros nel Golfo di Taranto. 
Questa specie immigrò nel Mediterraneo attraverso il canale di Suez e dalle regioni 
più orientali ha ora raggiunto la Tunisia. Era finora sconosciuta nei mari italiani. 


SUMMARY 


The capture of two Stephanolepis diaspros in the Gulf of ‘'T'aranto is reported. 
This species immigrated into the Mediterranean through the Suez canal and from 
the Fastermost regions has now reached Tunisia. It was hitherto unknown in the Italian 
seas. 
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REVISIONE DI ALCUNE HYBLAEA 
DEE GRUPPO: DI-PUERA CR. 


(Lepidoptera: Noctuidae) 


La cortesia del Dr. H.I. Hannemann del Museo di Berlino mi ha 
consentito di esaminare i tipi di Hyblaea insulsa Gaede, H. rosacea Gaede, 
H. inferna Gaede, H. dilatata Gaede; quella del Dr. P. Viette del Museo 
di Parigi, di esaminare tipi ed esemplari tipici di H. paultanii Viette 
ed H. madagascariensis Viette; quella del Dr. I.W.B. Nye del British 
Museum, una buona fotografia dell’andropigio del tipo di H. euryzona 
Prout. Ringrazio questi gentili studiosi e i Sigg. Proff. Basilewsky e 
Berger del Museo di Tervuren che mi hanno dato occasione di studiare 
il materiale congolese di quel Museo, tra cui ho rinvenuto una specie 
nuova di Hyblaea che qui descrivo. 

L’esame degli apparati andropigidiali del materiale radunato per 
questo studio mi permette di stabilire alcune nuove sinonimie che spie 
tengo sorprendenti perchè dimostrano la grandissima variabilità di 
queste specie, composte di individui enormemente diversi di aspetto. 
Esse sono: $ bi 

a) Hyblaea puera Cr. = apricans B. = insulsa Gaede. 

b) Hyblaea occidentalium Holl. = flavipicta Hmps. = flavi- 
fasciata Hmps. = rosacea Gaede = inferna Gaede = dilatata Gaede = 
euryzona Prout. 

c) Hyblaea paulianii Viette = madagascariensis Viette. 

Le distinzioni specifiche di queste tre specie tra di loro e della 
quarta che sotto descrivo appaiono dal seguente prospetto riassuntivo: 


1) Uncus trifido, portante anche due pezzi lamellari a forma di 
orecchie forniti di setole; valve apicalmente subovali, fig. 1. puera Cr. 


al HSON/4y 
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2) Uncus trifido senza pezzi lamellari; valve idem, fig. 2. fontainei n. sp. 


3) Uncus trifido, le cui punte laterali sono foggiate a lobi non ap- 
puntiti; valve appuntite e lunghe, fig. 3. . occidentalium Holl. 


4) Uncus unico, tozzo; valve tozze con l’apice arrotondato, fig. 4. 
paulianii Viette. 
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Fig. 1 - Andropigio di Hyblaea puera Cr. 
Fig. 2 - Andropigio di H. fontainei Berio 
Fig. 3 - Andropigio di H. occidentalium Holl. 
Fig. 4 - Andropigio di H. paulianii Viette 


Le specie Hyblaea genuina ed Hyblaea Bohemani descritte da 
WALLENGREN per il Sud Africa in « Anteckningar i Zoologien, I, 66, 67, 
(1856) » non sono Hyblaea, come risulta dall'esame dei tipi che ho po- 
tuto vedere grazie alla squisita cortesia di Per Inge Persson del Museo 
di Stoccolma. 


REVISIONE DI ALCUNE HYBLAEA 3 


ANALISI 


Hyblaea puera Cram. 
Phalaena Noctua puera Cramer: Uitl. Kap. II, 10 Tav. 103, D.E. (1777), 


[Surinam]. 
Syn. Auctorum: 


Noctua saga Fabricius: Mant. Ins., II 137 (1787) [Coromandel]. 
Noctua unxia Hibner: Schmett. Eur., f. 513 (1809-13). 
Heliothis apricans Boisduval: Fauna Madag., 98 Tav. 15 f. 7 (1833), 
[Madagascar], Neotypus; Vide infra. 
Aenigma mirificum Strecker: Lepid. p. 122 (1876). 
Syn. Nov.: 
Hyblaea insulsa Gaede: Deuts. Ent. Zeitschr., 24 (1917) [Gabun]. Fig. 5. 


BIBLIOGRAFIA 
puera Cr. 


Gorze: Ent. Beytr. III, (3), 263 (1781), 

GuENÉE: Noctuél, VI, 390 (1852). 

WALKER: List XII, 979 (1857). 

Moore: Pr. Zool. Soc. Lond. 63 (1857). 

SNELLEN: Tijd. v. Entom. XXIII, 74 (1880). 
Moore: Lep. Ceyl. III, 81 Tav. 154, 2, 2a (1884). 
SwInHoé: Pr. Zool. Soc. Lond. 458 (1885). 
Haase: Isis, I, 170 (1887). 

CoTtes-SwINHOE: Cat. Moths Ind. III, 342 (1888). 
Druce: Pr. Zool. Soc. Lond. 223 (1888). 

LeecH: Pr. Zool. Soc. Lond. 518 (1889). 

SwinHof: T.E. Soc. Lond. 229 (1890). 

Hampson: Ill. typ. spec. Br. Mus. VIII, 17 (1891). 
SAALMULLER: Lep. Madag. 407 (1891). 

BincHam: Ind. Mus. Notes III, 94 (1893). 
CocKERELL: Canad. Entom. XXV, 294 (1893). 
Hampson: Faun. Br. Ind. Moths, II, 371, fig. 204 (1894). 
SwIiNnHoé: Pr. Zool. Soc. Lond. 51 (1895). 
Hampson: Pr. Zool. Soc. Lond. 962 (1896). 
H.N.R.I. Straits Asiat. Soc. 31, 104 (1898). 
SwinHoé: Cat. Lep. Oxon. II, 79 (1900). 

SeMPER: Schmett. Philippin. II, 529 Tav. 9, 15, 17 (1900). 
SreBBING: Forest Ins. 2, 287 (1903). 

HoLe: Journ. Bomb. Soc. XX, 680 (1904). 
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Dvar: Insec. Insc. Mens. XI, 148 (1923). 

DE JoANNIS: Lep. Tonkin, 413 (1928). 

ForBes: Ann. Ent. Soc. Amer. XXVI, 490 (1933). 
TAMs: Ins. Samoa ‘237 (1935). 

Konic-RoEPKE: Treubia, XX, 26 figs. (1949). 
SincH: Ind. For. Rec, (N.S.) Ent. IX, 1 fig. (1956). 


saga F. 
Fagricius: Ent. Syst. III, (2), 128 (1794). 


unxia Hbn. 


HUBNER: Verz. 221 (1821). 


apricans B. 


CHENU: Encycl. Hist. Nat. Pap. Noct. pl. 13, 2 (1857). 
VIETTE: Bull. Soc. Linn. Lyon XXX, 7, 191 (1961). 


La sinonimia puera = saga = unxia = apricans è stata stabilita 
da GuUENFE (1852) e seguita da tutti gli Autori; la sinonimia puera = 
mirificum da GroTE: Canad. Entom., XIII, 17; la nuova sinonimia 
puera = insulsa risulta evidente dall'esame del tipo di quest’ultima, te- 
nuta presente la eccezionale variabilità della specie. 

Diffusissima, è segnalata oltre che a Surinam e nel Coromandel, a 
Giava, Madagascar, Is. Maurizio, Para, Brasil, Guadalupa, Caienna 
(GUENFE etc.), S. Africa, Burma, Ceylon, Nuova Guinea, Capo York 
(Hampson), Isole Viti, S. America (SAALMULLER), Samoa (TAms), T'on- 
kino (DE JOANNIS). Si vedano anche i reperti sottocitati. 

Nella grande variabilità esterna di colorito e di forma delle mac- 
chie gialle delle ali posteriori, la specie si distingue dalle altre per le 
macchie apicali delle ali anteriori, formate da una piccola plaga scura 
alla costa seguita verso l’interno da una linea scura trasversale che parte 
dalla costa e taglia l’apice per poi, al termen, dirigersi al margine interno 
parallela al distale. 

Apricans B. porta le ali anteriori cosparse di numerose piccolis- 
sime macchie nere, e il disegno apicale di conseguenza molto incerto. 
Poichè in Madagascar vive, oltre questa, un’altra specie, ritengo indispen- 
sabile eliminare ogni possibilità di incertezza, creando un neotipo di 
H. apricans B., scelto tra esemplari di Madagascar e dotato di disegni 
molto simili a quelli della figura di Borspuvat il cui tipo, per quanto 
consta, è andato perduto. 
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Si tratta della 9 depositata al Museo di Parigi, che porta i seguenti 
dati: 

« Madagascar N.E., Maroantsetra, V-VI-1952. Museum Paris, 
R.P. Maisongrosse récolt ». 

L’apparato maschile di H. puera Cr. (fig. 1) si distingue per le 
due grosse formazioni lamellari dell’uncus, per le tre punte digitiformi 
di quest’ultimo e per la forma della valva. È notevole che non vi siano 
differenze tra gli apparati di esemplari provenienti da luoghi lontanis- 
simi, come Cina, Sud Africa, Centro America. 


Esemplari esaminati: 


1g: Guayaquil, Equateur, (leg. Benoit), prep. Viette 3930, Museo di 
Parigi. 

19: Equador, coll. mia. 

1g: Fukien, Cina 19-VI-1937, (Héne), prep. Berio 3762, coll. mia. 

1g: Li-kiang, Cina 9-VII-1954 (Héne), 2000 m., coll. mia. 

19: Fukien, Cina 18-IX-1937 (Héne), idem. 

1g: Saigon, Indocine VI-1903, coll. mia. 

1g: Ile Maurice, Mon Desert 29-V-1912, prep. Viette 3931, Museo di 
Parigi (questa ha le macchie delle ali posteriori completamente rosse). 

19: Neotypus di apricans B. come sopra. 
Di puera Cr. sono state descritte una var. nigra Stebbing: For. 

Ins. II, 287-1903 e una razza vitiensis Prout: A.M.N.H. III, 188 - 1909. 


Hyblaea fontainei n. sp. Fig. 10 


Per ora è nota solo del Congo e del Transvaal; sembra meno va- 
riabile nella diffusione della macchia gialla delle ali posteriori, ma va- 
riabile nel colorito del fondo delle ali anteriori che può essere bruno, 
grigio o verdastro. 

Si distingue esternamente da puera Cr. soprattutto perchè all’apice 
delle ali anteriori vi è un punto nero ben spiccante. 

Descrizione del tipo: g - Fronte, superficie superiore dei palpi, 
vertice, patagi, tegole, noto e colore fondamentale delle ali anteriori 
bruno fulvo; gola, petto e zampe bianchi leggermente verdastri; addome 
nero con sottili linee gialle sull’orlo di ogni segmento; ciuffo anale gial- 
lastro più scuro all’apice; ventre arancione. 

Sulle ali anteriori sono segnate in bruno, leggermente più carico 
del fondo, delle ombre trasversali inclinate, dalla costa al margine interno, 
in dentro. All’apice una linea nera taglia la punta dell’ala che porta un 
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colore grigio ceruleo, nel centro della quale spicca un punto nero col- 
legato all’apice da una sottile linea nera. Ali posteriori nere con frange 
gialle dorate e una macchia dello stesso colore in forma di accento cir- 
conflesso. 

Inferiormente le ali sono giallo oro con una sfumatura di rosso 
alla costa delle posteriori, una macchia nera in chiusura di cellula sulle 
anteriori e una fascia nera al limbo, incompleta verso l’apice nelle po- 
steriori. 

Apparato copulatore fornito di uncus a tre punte meno staccate 
l’una dall’altra che in puera Cr. (fig. 2) senza lobi, valve più o meno si- 
mili. 

Holotypus: 
4g: Congo, Sankuru, Katako Kombe, 13-VIII-1952, (Fontaine), Museo 

di Tervuren. 


Paratypi: 


‘1g: idem, 3-V-1952, Museo di Tervuren. 

1g: Congo, Sankuru, Lusambo, 15-VI-1950, prep. Berio 3758, coll. 
mia. 

1g: Congo, Km. 43 Route Lusambo-Batempa, 11-X-1949, Museo di 
Tervuren. 

1g: Congo, Lulua, Kapanga, XII-1933, (Overlaet), prep. Berio 3855, 
coll. mia, (fondo verdastro e un segno nero al luogo della reni- 
forme). 

1g: Congo, Km. 43 Route Lusambo-Batempa, 1-VII-1949, (Fontaine), 
Museo di Tervuren. 

13: Transvaal Or., prep. Berio 3911, Museo di Berlino. 


Hyblaea occidentalium Holl. 


H. occidentalium Holland: Psyche, 33, Tav. 25 g, 299 (1894) [West 
Africa]. 


Syn. Nov.: 


(ab.) Hyblaea flavipicta Hampson: Pr. Zool. Soc. Lond., p. 451, Tav. 
XXXVIII, 19 (1910) [Congo, N.E. Rhodesia, C. Africa]. 

(ab.) Hyblaea flavifasciata Hampson: l.c., p. 452, Tav. XXXVIII, 16 
[N.E. Rhodesia]. 

(ab.) Hyblaea rosacea Gaede: Deutsch. Ent. Zeitschr., p. 23, (1917), 
[Kamerun]. Fig. 6. | 
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(ab.) Hyblaea inferna Gaede: l.c., p. 24, [Kamerun]. Figg. 7, 8. 
(ab.) Hyblaea dilatata Gaede: l.c., p. 25, [Span. Guinea]. Fig. 9. 


(ab.) Hyblaea euryzona Prout: Bull. Hill Mus., I, 137, Tav. XVIII, 
18:(1921); [Congo]: 


Fig. 5 - Typus 9 di Hyblaea insulsa Gaede 
Fig. 6 - Typus g di H. rosacea Gaede 
Fig. 7 - Typus g di H. inferna Gaede 
Fig. 8 - Typus g& di H. inferna Gaede 
Fig. 9 - Typus £ di H. dilatata Gaede 
Fig. 10 - Typus g& di H. fontainei Berio 
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Esternamente si distingue immediatamente per la forma delle ali 
anteriori che portano l’apice prodotto in fuori in un piccolo lobo, che 
richiama specie di Hyblaea di altri gruppi (constellata Guen., tenebrionis 
Feld, amboinae Feld, catocaloides Wk. saturata Wk.) è variabilissima di 
colorito e di disegno, come si rileva nelle varie forme che hanno rice- 
vuto nomi diversi per la notevole individualità apparente. 


L'apparato porta un uncus con due grandi lobi laterali (fig. 3) 
privi di setole e rappresenta una ulteriore modificazione delle due forme, 
viste nelle specie precedenti. I due lobi infatti non sono altro che le 
due punte laterali del tridente di puera e fontainei che, ben staccate e 
digitiformi nella prima, più tozze e collegate basalmente nella seconda, 
qui si allargano in lobi ottusi. 


Le valve sono notevolmente più lunghe e sottili di quelle delle 
altre specie. 


Le varie aberrazioni, essendo in parte poco note, meritano una 
breve rassegna: 


Mentre occidentalium Holl. tipica è scurissima, con le macchie gialle 
più o meno ampie, flavifasciata Hmps. ha l’orlo inferiore delle ali po- 
steriori tinto di rosso (questa colorazione di cui parla la diagnosi non ri- 
sulta nella figura di Hampson); flavipicta Hmps. porta due grosse mac- 
chie basali chiare ed euryzona Prt. un fondo delle ali anteriori bruno; 
inferna Gaede si distingue per avere le ali anteriori inferiormente com- 
pletamente nere, rosacea Gaede ha il fondo chiaro e dilatata Gaede 
porta la macchia gialla delle ali posteriori così espansa da occupare 
quasi tutta l’ala. 

Fra tutti questi taxons vi sono esemplari di passaggio, per cui non 
è possibile considerarli se non delle aberrazioni più o meno estreme. 
Si noti che il tipo di dilatata Gaede è Le non 4 come indicato. 

Esemplari esaminati: i 
_H. occidentalium Holl. tipica: 13 gg, 19, varie località del Congo - 

prepp. Berio 3759, 3760, 3767, coll. Museo Tervuren e coll. mia. 
ab. flavipicta Hmps.: 1 g, Elisabethville, 6-III-1937, (Seydel), al Museo 

di Tervuren; 1 g, Ukerewe; Victoria Nyanza, al Museo di Berlino; 

1 g, Elisabethville, 6-III-1937, (Seydel), prep. Berio 3766, coll. 


Mia. 
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ab. flavifasciata Hmps.: 1g, Victoria Nyanza, Ins. Ukerewe, prep. 
Berio 3764, al Museo di Berlino; 1 g, Ins. Ukerewe, Sidende 
des Victoria Nyanza, (Conrad), prep. Berio 3764; 1 g, Eritrea, 
Ghinda, 1909; 1 3 Tanganyka, Dar - es - Salaam, VI-1953, (Prola), 
coll. mia. 

ab. rosacea Gaede: 1g typus, Kamerum, prep. Berio 3856, al Museo 
di Berlino. 

ab. inferna Gaede: 1g typus, Kamerum, prep. Berio 3857, al Museo 
di Berlino. 

ab. dilatata Gaede: 19 typus (nec. 3), Spanish Guinea, al Museo di 
Berlino. 

ab. euryzona Prout: 1 g, Kenia; 2 3g, Tanganyka, Mochi, XII-1953, 
(Prola); 1 g, Tanganyka, Dar - es - Salaam, VI-1953, (Prola); 
1 g, Nord Kenya, Cherangani Hills, 2000 m., 1932; 1 g, idem, 
prep. Berio 3763; 1 3, E. Africa, Zanzibar, VIII-1953, (Prola), 
coll. mia, nonchè una foto del preparato del tipo. 


Hyblaea paulianii Viette 


H. paulianii Viette: Bull. Soc. Linn. Lyon, XXX, 7, 192, (1961), [Ma- 
dagascar]. 
Syn. Nov.: 
Hyblaea madagascaritensis Viette: l.c. 193, (1961), [Madagascar]. 
Specie esclusivamente abitante il Madagascar, è altrettanto varia- 
bile come le altre, e presenta ali anteriori di colore uniforme, oppure di- 
segnate o anche macchiate con un grande spazio bianco o giallo (mada- 
gascariensis). Questa variazione dovuta a spazio bianco si trova del resto 
anche in Hyblaea di altri gruppi (ad es.: constellata Guen.). L'apparato 
è caratteristico perchè l’uncus è unico, privo di qualsiasi formazione di- 
gitiforme o lobata laterale. 
Esemplari esaminati: 
1g: typus: prep. Viette 3932 al Museo di Parigi. 
1% paratypus: Andobo, 190 m. forét de l’Antsingy, II-1957, (Gri- 
veaud). 


1g: Madag. N. Ovest, Ankarafantsika station, forest. de Ampijoroa, 
15-XI-1951 (Viette), prep. Berio 3794, al Museo di Parigi. 
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1g: Madag. Centr. Plateau d’Imerina, Tananarive, Parc de 'Tsimba- 
zaza, alt. 1200 m., 6-XI-1951, (Viette), prep. Berio 3761. Questo 


esemplare porta ali anteriori uniformemente grigie (ab. unt - 
formis nov.). AI Museo di Parigi. 


RIASSUNTO 


In seguito allo studio dei tipi di alcune specie di Hyblaea descritte recentemente 
e poco note, vengono stabilite le sinonimie ed è descritta una specie nuova: H. fon- 
tainei del Congo e Transvaal. 


SUMMARY 


After the study of the types of some species of Hyblaea, recently described and. 


poorly known, synonyms are established and a new species is described: H. fontainei 
from Congo and Transvaal. 
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UNA NOTEVOLE CONFERMA PER LA FAUNA SOMALA: 
NAFA MELANOLEUCA HALLOWELL 1858 (3) 


(Reptilia, Serpentes, Elapidae) 


PREMESSA 


A quanto mi risulta l’unica indicazione riguardante la Naja me- 
lanoleuca in Somalia risale a ScorTEccI (1939: 202) che, descrivendo i 
Serpenti velenosi delle nostre ex colonie africane, dice come questa 
specie sia « stata rinvenuta soltanto nel 1934 dal marchese Patrizi nella 
Somalia meridionale a Ola Uager ». Tra l’altro l'esemplare raccolto è 
molto rovinato poichè, come continua lA. predetto, «si tratta di una te- 
sta con la prima parte del tronco ». 

L’amico Avv. A. Grimaldi, durante un safari svoltosi nel periodo 
tra il 12 giugno e il 2 settembre 1967, ha avuto la possibilità di catturare 
una discreta quantità di Rettili e di Anfibi. Descrivo in questa prima nota 
7 esemplari di Naja melanoleuca trovati nella regione dell’Oltre Giuba 
ai confini col Kenya, e appartenenti 6 alla forma tipica e 1 alla ssp. 
subfulva. Quest'ultima razza è nuova per la Somalia. 


Oltre all’Avv. A. Grimaldi (Napoli), che molto gentilmente mi 
ha dato in studio il materiale raccolto, ringrazio sentitamente la Dr.ssa 
L.O. Capocaccia (Genova), il Prof. B. Lanza (Firenze) e il Sig. G. 


Papini (Roma) per la cortese collaborazione. 


(1) Viaggio di Armando Grimaldi nell’Africa centrale (estate 1967). I contributo. 
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MORFOLOGIA 


Diagnosi. - Un Elapide estremamente affine alla congenere 
Naja mnigricollis, ma dalla quale si distacca per i seguenti caratteri: 


1 (2). VI labiale superiore non in contatto con le Postoculari. Mentali del II paio 
largamente separate l’una dall’altra. Due Temporali anteriori. 


Naja nigricollis Reinhardt 1843 


Abita le savane africane a Sud del 25° di latitudine Nord: dalla 
Mauritania alla Somalia (2), e dal Sudan alla Terra del Capo. 
2 (1). VI labiale superiore in contatto con le Postoculari. Mentali del II paio 

in contatto tra di loro nella parte anteriore. Una temporale anteriore. 


Naja melanoleuca Hallowell 1858 


Abita le savane e le foreste a Sud del 15° di latitudine Nord: 
dalla Senegambia alla Somalia meridionale, e dall’ Angola allo Zululand. 

LAURENT (1956: 293-294) mise in evidenza come gli individui di 
Naja melanoleuca che abitano le foreste siano diversi da quelli che vivono 
nelle savane. Questi ultimi, che descrisse col nome di ssp. subfulva, 
si distinguono da quelli della forma tipica per le seguenti caratteristiche. 
1 (2). Dorso bruno. Ventre chiaro. Basso numero di Ventrali (203-211 3g, 208- 

218 99). Temporale di I fila lunga come la Sopraoculare. 3 Temporali 

di dla 3 i Ì Naja melanoleuca subfulva Laurent 1955 

Zone di savana intorno alla foresta tropicale ove le piogge sono 
molto frequenti. 
2 (1). Dorso nerastro. Ventre scuro. Alto numero di Ventrali (211-221 gg, 219- 


226 99). Temporale di I fila più corta della Sopraoculare. 2 Temporali 
di TL. fila. 3 Naja melanoleuca melanoleuca Hallowell 1858 


Zone boscose a Sud del 15° di latitudine Nord. 


Naja melanoleuca melanoleuca Hallowell 1858 


135 00350 SB. Oltre Giuba (Somalia meridionale): tra Iàc Icevèl e Lac Guratti, leg. 
A. Grimaldi il 27.VIII.67. Attualmente conservato nel Civ. Mus. di St. Nat. 
di Verona. 

15 254 AG. Oltre Giuba (Somalia meridionale): sorgenti del Lac Goranlega, leg. A. 
Grimaldi il 10.VIII.67. 

13 255 AG. Oltre Giuba (Somalia meridionale): lungo le sorgenti dell’Anole, leg. 
A. Grimaldi il 20.VIII.67. 

19 256 AG. Oltre Giuba (Somalia meridionale): dint. di Bio Gurud, leg. A. Gri- 
maldi il 7.VIII.67. 


(2) In Somalia questa specie è rappresentata dalla ssp. pallida Boulenger 1896 
(cfr. KLEMMER, 1963: 324). 
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Fig. 1 - Particolare del capo e veduta d’insieme del g di Naja melanoleuca catturato 

da Grimaldi nei pressi di Iàc Icevèl (Somalia merid.). Nella foto in basso a sinistra 

si nota molto bene la parte di Parietale rotto dalla Pistol snake tongs. L'individuo 
sembrerebbe un ibrido tra la forma tipica e la ssp. subfulva. 
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19 257 AG. Oltre Giuba (Somalia meridionale): dint. Gianatèca, leg. un indigeno 
della zona il 12.VIII.67. 


1g 258 AG. Oltre Giuba (Somalia meridionale): in una piccola foresta presso le 
grandi paludi di Agille, a NW del centro urbano omonimo, leg. A. Grimaldi 
il 16,.VIIT.07. 

Deserizione.<«<Lunghezza della testa cm °3,2-4,3- (98): 
larghezza della testa cm 2,1-3,8 (3,1). Diametro dell’occhio mm 4-5 
(5,1). Rostrale larga 6,5-7,6 (7,4) mm, alta 4,8-6,3 (5,5) mm e separata 
di 6-7 mm dal Frontale. Internasali più corte delle Prefrontali. Frontale 
larga 5-6 (5,3) mm e alta 6,2-7 (6,7) mm. Sopraoculari lunghe 8,2-9 
(8,7) mm. Parietali lunghe 9,9-11 (10,2) mm. Circa 9 mm separano il 
Frontale dalla punta del muso. Una sola Preoculare in contatto con l’In- 
ternasale. Postoculari 2/2, 2/3, 3/3. Temporali 141,2 o 2,2: quelle di 
I fila sono lunghe 7-9 mm (8). Sopralabiali 8/8 di cui I, II, III e IV 
spesso in contatto con il primo paio di Mentali che sono uguali in lun- 
ghezza (7-8 mm) e un po’ più larghe (4 mm) di quelle del secondo paio 
(3,5 mm). La IV Sottolabiale è unita al secondo paio di Mentali, e queste, 
a loro volta, sono congiunte anteriormente e separate posteriormente 
da una placchetta golare. Squame dorsali 24, 25, 25-19-13. Ventrali 
214-222-+1 (218). Sottocaudali 120-134 (137) talvolta +2. Nel n. 00350 
SB la coda è leggermente smussa. Lunghezza totale cm 186-124 (3). 
Lunghezza del tronco cm 160-103. Lunghezza della coda cm 26-21. 


Macchiettatura e colorito. Nell’insieme le caratteristiche cromatiche 
non presentano grandi differenze. L’apice del Rostrale è sempre leg- 
germente sfumato di bruno, e dello stesso colore sono le Internasali e 
metà circa delle Prefrontali. La parte superiore del capo è nero lucida 
con riflessi bruni ai lati delle Sopraoculari e delle 'Temporali. Muso e 
lati della testa bianco giallastri. Strie nere sfumate in bruno interessano 
il punto di incontro tra le Sopraoculari (II-VII) e le Sottolabiali (IV- 
VII) (5). Mentali e Golari bianco giallastre. 


Parti superiori, fino a due volte circa la lunghezza del capo, nero 
lucide, poi, fino ad oltre la metà del tronco, bruno lucide con leggere 
sfumature chiare o nero lucide con riflessi olivastro-violacei formanti 
quasi una serie di strie a guisa di angolo con il vertice al centro del 
dorso. Le restanti parti fino alla punta della coda denotano il soprav- 


(3) Secondo ViLLiers (1963: 149) la lunghezza record è detenuta da un esem- 
piare del Camerun: cm. 310, 

(4) Da questa caratteristica deriva il nome volgare inglese Black-lipped Cobra 
e quello latino. 
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Fig. 2 - Distribuzione geografica generale e particolare (in Somalia) di Naja mela- 
noleuca Hall. 
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vento del colore nero lucido con sfumature violacee. Le squame late- 
rali sono spesso orlate di bianco. su 

Parti inferiori, fino a cinque volte circa la lunghezza del capo, 
giallo pallido, poi diventano grigiastre più o meno cupo fino a scurirsi 
del tutto sulla punta della coda. Il collo e la prima parte del ventre sono 
interessati da macchie nere che ne occupano i lati spingendosi anche sui 
primi Gastrostegi. Nell’esemplare n. 00350 SB le bande scure che oc- 
cupano il primo tratto del ventre sono più marcate (specialmente la 
prima) e fino a circa metà corpo i Gastrostegi sono piuttosto chiari anche 
se pigmentati irregolarmente di nero; poi diventano molto scuri subito 
dopo la metà tronco, per ritornare in seguito nuovamente chiari verso 
l'apertura anale. Gli Urostegi sono ancora scuri, eccetto sui lati ove 
diventano leggermente più chiari. 


Considerazioni. - Nell'insieme gli esemplari esaminati 
non presentano speciali caratteristiche ad eccezione forse del n. 00350 
SB. L'individuo in questione ricorda infatti la forma tipica per la 
colorazione del dorso e per la disposizione delle 'Temporali di II fila, 
mentre si avvicina alla ssp. subfulva per il basso numero di Ventrali e 
per il motivo che la Temporale anteriore eguaglia in lunghezza la So- 
praoculare. Per quanto riguarda invece la tinta fondamentale del ventre 
mi sembra che, pur ricordando quella di entrambe le razze, si avvicini 
maggiormente alla forma tipica, visto che la tinta nerastra tende ad oc- 
cupare buona parte dei Gastrostegi e degli Urostegi e si tramuta in 
nero intenso subito dopo la metà del ventre e all’inizio della coda. In 
base a questi caratteri, e dato inoltre che l’animale è stato catturato in 
una savana, potrebbe essere considerato un ibrido (cfr. LAURENT, l.c.: 


293-294, PI. XXVI, fig. 4) (3). 


Naja melanoleuca subfulva Laurent 1955 


1g 260 AG. Oltre Giuba (Somalia meridionale): nelle bassure stagnanti presso Gol- 
bio, leg. un indigeno della scorta il 2.VIII.67. 

Descrizione. - Riporto soltanto i dati morfologici più 
salienti, quelli cioè che da soli (cfr. LAURENT, l.c.) servono a identificare 
la razza, dato che per le restanti caratteristiche non si distacca molto 
dalla forma tipica. Dorsali 23-19-13. Ventrali 206. Sottocaudali 122-+1. 


(5) L’individuo descritto da ScortECcci (l.c.) per la colorazione del dorso e del 
ventre, e per avere 2 sole T'emporali di II fila, deve considerarsi della ssp. melanoleuca. 
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Preoculare 1. Postoculare 3. Temporali 143,3. Sottolabiali 8/8 (4). 
Lunghezza totale cm 140. 

Macchiettatura e colorito. Il dorso e la parte superiore del capo 
e della coda sono brunastre più o meno chiare, debolmente pigmentate 
di nero che in alcuni punti tende a formare delle sbarre piuttosto ir- 
regolari. Il ventre è decisamente chiaro e solo in qualche punto cosparso 
di macchioline scure. La famosa tinta nerastra incomincia a notarsi 
all’altezza del LIV ventrale e si perde quasi subito tanto da occupare 
appena 26 piastre. 


Considerazioni. - Sebbene l'esemplare in questione ri- 
specchi completamente l’analisi di LAURENT (l.c.) e sia stato catturato 
anche in un ambiente diverso da quelli solitamente frequentati dalla 
forma tipica, ritengo che sarebbe utile poter disporre di altri individui 
somali non solo per confermare il reperto in questione, ma soprattutto 
per meglio studiare e chiarire la variabilità di questa razza che, a quanto 
riporta il suo descrittore, vivrebbe in aree spesso frammiste a quelle 
della sottospecie principale. 


GEONEMIA 


Specie africana distribuita nella parte centro-meridionale del con- 
tinente a Sud del 15° di latitudine Nord, e segnalata da diversi AA. 
del Senegal, Guinea Portoghese e Francese, Sierra Leone, Liberia, 
Costa d’Avorio, Costa d’Oro, ‘Togo, Dahomey, Nigeria, Camerun, 
Isole di Fernando Po e di San Tomé, Guinea Spagnola, Africa Equa- 
toriale Francese, Congo, Uganda, Kenya, Somalia meridionale, 'T'an- 
ganica, Angola, Rhodesia, Mozambico e Zululand. 


NOTE ECOLOGICHE ED ETOLOGICHE 


Gli esemplari della forma tipica sono stati tutti catturati lungo 
torrentelli, pozze d’acqua e sorgenti situate in zone boschive o al mar- 
gine di esse. Il suolo (teste GRIMALDI) è caratterizzato dalla classica e 
fertilissima terra nera somala, dalla quale si sviluppano numerosissimi 
alberelli e arbusti dai rami divaricati, spesso spinosi e intricatissimi 
(formazione xerofila probabilmente a Commiphora), associati con varie 
piante di Acacia (forse A. benadiriensis). Entrambi gli individui furono 
catturati con la famosa Pistol grip aluminion snake tongs, molto usata 
dagli erpetologi americani. L’esemplare della ssp. subfulva fu invece 
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trovato in una zona steppica a formazione alofila ove vegetano alberi 
diversissimi, alcuni dei quali propri delle regioni più meridionali e 


x 


occidentali, ove il regime idrico atmosferico è assai più abbondante. 


La letteratura è piuttosto povera circa lè abitudini di questa specie. 
I principali AA. che si sono interessati agli Elapidi africani (cfr. FITZSI- 
Mons, 1961: 301; ISEMONGER, 1962: 117; Rose, 1962: 379; SWEENEY, 
1961: 101; etc.) sono concordi nel ritenere che frequenti le boscaglie 
molto fitte, le savane, le rive dei corsi d’acqua e dei laghi. Secondo 
SWEENEY (l.c.) sembra molto più a suo agio nell’acqua che sulla terra 
ferma, ove si muove con grande sicurezza e facilità. Alcuni AA. pensano 
che possa anche arrampicarsi sugli alberi, cosa che sembrano non fare 
sia la Naja nigricollis che la Naja haje (6). In effetti, a questo proposito, 
qualcosa di vero deve esserci dato che, a quanto mi riferisce Grimaldi, 
numerosi nativi gli descrissero «1 pericolosissimi Mamba neri col petto 
a strie bianche che abitano sui rami dei giovani e bassi alberi » (7). Naja 
melanoleuca è di indole ombrosa, agilissima e aggressiva. Notturna, si 
ripara di giorno sotto i vegetali guasti, radici affioranti, in tane abban- 
donate di roditecri e simili. Si ciba di Insetti, Pesci, Batraci, Serpenti, 
Uccelli e Mammiferi, ma sembra prediligere le specie a sangue freddo. 
SWEENEY (l.c.) dice che un esemplare da lui catturato aveva ingollato 
due grossi Pesce siluro, e che tra gli Ofidi ricerca più assiduamente i 
Colubridi Psammophis sibilans, Thelotornis Rirtlandii e Dispholidus typus. 
Ovipara, depone fino ad un massimo di 20 uova aventi una lunghezza 
di 50-60 mm. Probabilmente arriva fino a 30-40 anni di vita. I giovani 
appena nati misurano 25 cm di lunghezza totale. Contrariamente alla 
Naja nigricollis non spruzza mai un misto di saliva e veleno. Non mi 
risulta che siano stati fatti studi specifici sul veleno di questa specie 
(cfr. RUSSELL e SCHARFFENBERG, 1964), le cui proprietà comunque 
non devono essere molto diverse da quelle delle restanti Naya africane 
(cfr. BROADLEY e CHRISTENSEN, 1967). Per quanto riguarda i parassiti, 
REICHENBACH-KLINKE (1963) nomina soltanto Haemogregarina erisuerae 
(Sporozoa Adeleidea) ed MHeterozercon caheni (Acarina Mesostigmata). 
Sulla filogenesi del genere Naja rimando alla nota di HoOFFSTETTER 
(1939): 


(6) Sono con la N. melanoleuca le uniche specie somale del genere Naya. 


(7) Anche i coloni dell’Africa orientale inglese (cfr. ScoRTECCI, 1939: 198) con- 
fondono questa specie con il Dendraspis angusticeps. 
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RIASSUNTO 


L’A. descrive 7 esemplari di Naja melanoleuca catturati dall'Avv. A. Grimaldi 
nella regione dell’Oltre Giuba (Somalia merid.) appartenenti 6 alla ssp. melanoleuca 
ed 1 alla ssp. subfulva, razza nuova per la Somalia, e fornisce note sistematiche e co- 
rologiche sul Cobra bianco e nero. 


RÉSUMÉ 


L’A. décrit 7 exemplaires de Naja melanoleuca capturés de l'Avv. Grimaldi dans 
la region de l’Oltre Giuba (Scmalie merid.) qui appartienent 6 à la ssp. melanoleuca 
et 1 è la ssp. subfulva, race nouvelle pour la Somalie, et nous donne de; notes systé- 
matiques et corologique sur le Cobra blanc et noir. 
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FERNANDA CIANFICCONI 


Istituto di Zoologia, Idrobiologia e Pescicoltura dell’ Università di Perugia 
Direttore: Prof, G.P.. Moretti 


I DENTI FARINGEI DEL.RUTILUS KUBILIO BP. 
DEL LAGO DI BRACCIANO 


Sono stati studiati i denti faringei e le ossa faringee inferiori della 
«laschetta» del Lago Trasimeno (Umbria) e del «roviglione» del Lago 
di Bracciano (Lazio), per stabilire se potessero fornire elementi tasso- 
nomici validi ai fini della separazione sistematica dei due taxa. Questo 
studio fa parte dell’inchiesta, affidataci dal Prof. Moretti e tuttora in 
corso presso il nostro Istituto, per definire l’entità sistematica del genere 


Rutilus Raf. del L. Trasimeno. 


Sui denti faringei della «laschetta» del Trasimeno è già stato rife- 
rito in un lavoro presentato alla FAO nel 1965. Qui vengono esposte 
le notizie riguardanti le ossa faringee e la formula dentaria del « rovi- 
glione » di Bracciano, dopo un esame di 85 individui pescati nel lago 
nel periodo: fine agosto-fine ottobre 1967. 

Gli esemplari erano stati fissati in formalina al 4%; di ciascuno 
sono stati presi in considerazione: età, lunghezza media standard e 
sesso (Lab. I) 

L'età, calcolata in base alla lettura delle squame, è compresa tra 
1 e 6 anni, con un solo individuo quattrenne. La lunghezza, misurata 
dal vertice del labbro superiore all’ultima squama della linea laterale, 
varia da cm 8 a cm 15,50. I g3 sono più piccoli delle 99, le 99 sono 
più numerose dei 3g, sopratutto per i gruppi di 3;5 e 6 anni. 


SANTHSONT 
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OSSA FARINGEE. 


Le ossa faringee hanno la forma di un arco che si allarga esterna- 
mente in una lamina provvista di un prolungamento aliforme. Il pro- 
lungamento si trova in corrispondenza del 2° dente in quasi tutti gli 


Fig. 1 - Rutilus rubilio Bp. - Disegno schematico dell’osso faringeo destro obliquato 
per mostrare i denti: a = branca inferiore, b = branca superiore, c = distanza tra 
gli apici delle due branche. (Dis. Pirisino). 


individui esaminati, solo in alcuni in corrispondenza dello spazio tra 
il 1° e 2° dente o dello spazio tra il 2° e il 3°. Il CHIAPPI (3) per il Ru- 
tilus (Leuciscus) rubilto Bp. (gruppo A = laghi del Lazio) vedeva invece 
tale prolungamento in corrispondenza dello spazio tra il 1° e 2° dente. 
Nella regione mediana interna sono collocati in una sola fila i denti 
faringei (Fig. 1). La fila occupa più di un terzo dell’arcata ossea e mi- 
sura da un minimo di mm 3, negli individui di 1 anno, a un massimo 
di mm 9-10, negli individui di 5-6 anni. La regione inferiore (a) diretta 


S 


anteriormente, è sottile e leggermente contorta, la superiore (b), curva 
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e diretta verso la regione mediana del corpo, è più spessa e non con- 
torta. La branca superiore è più lunga dell’inferiore di 1-2 mm. La 
distanza tra le estremità dell’arcata dentaria (c) passa da mm 6 (esem- 


92.9 °%o 


1.1 °%/o tal o do 
i ee mmie ni 
5. 4 45 Dato Dr b 5-6 


Fig. 2 - Rutilus rubilio Bp. - Rapporto percentuale dei denti faringei sulle due ossa 
sinistra (colonna nera) e destra (colonna chiara). 


plari di 1 anno) a mm 13-14 (es. di 5-6 anni). Le arcate ossee sinistra 
e destra non presentano gli stessi valori. 

Le ossa faringee del « roviglione » del L. di Bracciano sono ri- 
sultate regolarmente più robuste di quelle della «laschetta» del L. 
Trasimeno. 
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DENTI FARINGEI. 


Sono stati presi in esame il numero, la forma, le dimensioni. 
Il numero dominante dei denti è 5 su ciascun osso, infatti solo 
4 esemplari presentano 6 denti: 2 sull’arcata sinistra, 2 sulla destra e 


2 esemplari 4 denti: 1 sull’arcata sinistra e 1 sulla destra. La percentuale 


Fot. 1 - Rutilus rubilio Bp. - Ossa e denti faringei di un esemplare del Lago di Brac- 
ciano di 5 anni di età. Ingr. 4 x. 


dei soggetti con 6 denti è risultata però più elevata per la « laschetta » 
del Trasimeno (10,6% con 6 denti sull’osso sinistro, 6% con 6 denti 
sull’osso destro), rispetto alla forma del Bracciano (2,35% con 6 denti 
sull’osso sinistro, 2,35%, con 6 denti sull’osso destro) (Fig. 2). Purtroppo 
si sono potuti avere solo 4 esemplari tra 1-2 anni di età, per cui si avanza 
qualche riserva circa la validità delle formule dentarie corrispondenti 
a questo periodo di sviluppo. 

La forma dei denti è variabile (Fot. 1): l’anteriore è massiccio, 
conico; il posteriore è sottile, leggermente adunco, gli altri hanno la 
corona obliquamente smussata, il 3° e 4° talvolta adunchi. La lama dei 
denti posteriori è per lo più ondulata. Alcuni individui presentano alla 
base del dente un foro. 
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Fig. 3 - Rutilus rubilto Bp. - Lunghezze medie in mm dei denti faringei di sinistra 


(colonna nera) e di destra (colonna chiara) in rapporto all’età. 
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La lunghezza dei denti è in rapporto all’età degli individui 
(Fig. 3): l'anteriore è sempre il più corto. I denti di sinistra spesso non 
sono identici si corrispondenti di destra. 

Anche nei «roviglioni » del Bracciano, come per le «laschette » 
del Trasimeno, si sono trovati denti inglobati nella massa muscolare, 
sul lato esterno della rastrelliera dentaria, in numero variabile da 1 
a 4; un solo soggetto ne presentava 5. Secondo lo stadio di sviluppo, 
sono molli o ossificeti, con superficie ondulata o no. 

Dall’esame finora eseguito, si può dire che la formula dentaria 
preponderante tento del Rutilus del L. Trasimeno quanto del Rutzlus 
del L. di Bracciano è: 5-5. Le formule 6-5, 5-6, pur essendo reperibili 
anche nella popolazione del Bracciano, risultano più rare che nella po- 
polazione del Trasimeno. 

Considerando i dati degli Autori (2, 9) che si sono occupati 
dell'argomento, si potrebbe concludere che le 2 forme esaminate sotto 
il profilo tassonomico «numero denti faringei» rientrino in una sola 
specie. Ma dell'indagine somatometrica e morfologica svolta in 
Istituto (CALDERONI) risulta che vi sarebbero altri caratteri tassono- 
mici ai quali affidare la diagnosi specifica, per cui i denti faringei non 
sembrano di per sè costituire elementi diagnostici validi. 

Merita peraltro di essere ribadito il carattere: maggior grossezza 
delle ossa faringee del « roviglione » del Bracciano. 
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RIASSUNTO 


È in corso presso questo Istituto lo studio della « laschetta » (Rutzlus sp.) del 
lago Trasimeno, con lo scopo di chiarirne l’incerta entità sistematica. In altro lavoro 
erano stati presi in considerazione i denti faringei di questo ciprinide, qui vengono 
esaminati i denti faringei e le ossa faringee inferiori del « roviglione » (Rutilus rubilio 
Bp.) del lago di Bracciano per stabilire se possano fornire eventuali elementi validi 
per la separazione tassonomica dei due taxa. 

I denti faringei sono disposti in una sola fila, l’anteriore è conico, il posteriore 
adunco, la corona è spesso ondulata. La formula dentaria preponderante per le due 
forme è: 5-5, indipendentemente dall’età, dal sesso, dalla lunghezza del corpo; le for- 
mule: 6-5, 5-6, pur essendo presenti anche nella popolazione del Bracciano (2,35% 
degli individui esaminati con 6-5, 2,35% con 5-6) risultano più rare che nella popo- 
lazione del Trasimeno (10,6% con 6-5, 6,0% con 5-6). Quindi la formula dentaria 
5-5 è comune alla popolazione dei Rutilus di ambedue i laghi. 

Le ossa faringee del « roviglione » del Bracciano sono peraltro risultate più ro- 
buste di quelle della « laschetta » del Trasimeno. 


SUMMARY 


A study on the systematic position of the « laschetta » (Rutz/us sp.) of lake Tra- 
simeno is in progress. 

In a previous work we have studied the pharyngeal teeth of this cyprinid and 
in the present work we have examined the pharyngeal teeth and the inferior pharyngeal 
bones of the « roviglione » (Rutilus rubilto Bp.) of lake Bracciano in order to determine 
possible elements which could be used for the taxonomic separation of the two taxa. 

The pharyngeal teeth are arranged in only one row. The fore tooth is conic, the 
posterior tooth is hooked, the crown is sometimes folded. The predominating dental 
formula for the Rutilus of two lakes is: 5-5. Specimens with the formula 6-5, 5-6 also 
exist, but these, however, are not as frequent among the « roviglione » (2,35% with 
6-5 and 2,35% with 5-6) as among the «laschetta » (10,6% with 6-5 and 6,0% with 
5-6). 

The dental formula is always independent of the age, the sex and the body length 
of the individuals. 

The examination show that the pharyngeal bones of the « roviglione » are stronger 
than those of the «laschetta ». 
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GLI.OTOLITE DEL RUTILUS-RUBILIO: BP, 
DEL. LAGO. DI. BRACCIANO CONFRONTATI CON QUELLI 
DELLA « LASCHETTA »* DEL LAGO TRASIMENO 


Nel corso dei nostri studi morfologici volti a chiarire la posizione 
sistematica della «laschetta » del Lago Trasimeno sono state prese in 
considerazione, oltre la stessa « laschetta », anche altre forme ritenute affi- 
ni ad essa (6,7,8): il Ruztilus rutilus L. e il Rutilus rubilio Bp. 

In particolare quest’ultima a cui il BeRG (1) ascrive tutte le forme 
italiane del Genere Rutilus Raf. senza distinguere sottospecie e varietà 
è ora oggetto da parte di questo Istituto di attente osservazioni. 

Il ToRTONESE in un precedente scambio di vedute (in litteris) 
mi ha precisato la sua convinzione circa l’identità specifica della « la- 
schetta » col Rutzlus rubilio Bp. Scopo delle presenti osservazioni è ora 
quello di mettere in luce le eventuali affinità e differenze morfologiche 
che possono convalidare o meno la ritenuta identità delle due forme. 

A questo riguardo un elemento di valutazione diagnostica abba- 
stanza convincente mi è sembrato l’otolite. 


MATERIALI E METODO. 


Per la ricerca sono stati utilizzati 62 esemplari del così detto « ro- 
viglione » del Lago di Bracciano (Rutilus rubilto Bp.) pescati tra l’agosto 
e il settembre del 1966. Di ciascun esemplare è stata presa la LS. (Lun- 
ghezza Standard = Longitudo corporis) e sono state prelevate una ven- 


(*) Il nome scientifico della « laschetta » verrà preso in considerazione quando: 
sarà chiarito il genere e la specie a cui essa appartiene. 
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tina di squame sopra la linea laterale, dietro l’opercolo, per la determi- 
nazione dell’età. 

Come per la «laschetta », gli otoliti non si sono potuti adoperare 
per tale determinazione poichè non è stato possibile identificare su di 
essi quella successione di doppi strati (strato scuro più stretto-strato 
chiaro più largo), ciascuno dei quali rappresenta il risultato di due pre- 
cipitazioni annuali di carbonato di calcio: quella autunno-vernina, più 
esigua, corrispondente allo strato scuro e quella primaverile-estiva, più 
ampia, corrispondente allo strato chiaro. (4,5,9). 

Questa deposizione calcica annuale formata appunto da una serie 
scura e una chiara, ci esprime, come noto, un anno di vita del pesce. 

Come fatto per la «laschetta » (12), gli otoliti sono stati estratti 
aprendo il capo mediante resezione orizzontale a livello delle orbite. 

La « Sagitta » non è stato possibile utilizzarla per la sua estrema 
fragilità; il « Lapillo » e 1’« Asterisco », ripuliti dei residui organici in 
soluzione di KOH 5%, per 48 h. sono stati osservati alla stereolente a 18x. 

Data la loro forma pressochè ellissoidale è stato misurato il dia- 
metro maggiore (AM.) e quello minore (Am.) di ciascun otolita, deri- 
vando da questi il diametro medio (A. med.). 

Dopo disidratazione a 120° si è proceduto alla pesatura degli otoliti. 

Le medie delle misure relative: alla LS., all’AM., all’Am., al’ A. 
med. e al Ps. (peso dell’otolite), sono espresse, per ciascun sesso e ciascuna 
classe di età nelle tabelle I e II. 

Nelle stesse tabelle, per ciascun sesso, è stata calcolata la media 
delle diverse osservazioni, e con i valori di tale media si è eseguito il 
calcolo dei rapporti: Ps./LS., A.med./Ps., A.med./LS. (numeri grandi 
sulle tabelle). 

Nelle tabelle I e II a fianco dei dati summenzionati sono altresì 
introdotti 1 corrispondenti dati relativi agli otoliti (« Lapillo » e « Aste- 
risco ») della « laschetta» del Trasimeno, già pubblicate in una mia pre- 
cedente nota (12). 

Nella fig. 1 sono stati disegnati in scala con le misure dei diametri 
il « Lapillo » e l’« Asterisco » del R. rubilio Bp. e della « laschetta ». 


RISULTATI E CONCLUSIONI. 


Dall'esame delle tabelle I e II risulta che: 


a) Il «Lapillo» e «L’Asterisco » del Rutilus rubilio Bp. del 
Lago di Bracciano hanno il diametro maggiore (AM), quello minore 
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Lapillo 


[aschetta" 


Ce) 


A srterisco 


"laschetta 


R. rubilio Bp. 


Schizzo morfologico degli otoliti in «laschetta » del Trasimeno e in Rutilius rubilio 
Bp. di Bracciano. 


(Am.), quello medio (A.med.) e il peso (Ps.) nettamente superiori ai 
corrispondenti diametri e al corrispondente peso del « Lapillo » e « Aste- 
risco » della « laschetta » del Lago Trasimeno a tutte le età e in ambo i 
Sessi, 

b) I rapporti: Ps./LS., A.med./Ps., A.med./LS., sono superiori 
in R. rubilio Bp. che non in «laschetta ». 
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Tab. I 


Lunghezza Standard (LS.) media, misure medie dell’asse maggiore, dell’asse minore, 

dell’asse medio e del peso (AM., Am., A. med. e Ps.) dei due otoliti riferite a ciascuna 

classe di età; rapporti: Ps./LS., A. med./Ps., A. med/LS., nelle femmine della « la- 
schetta » del Trasimeno e del R. rubilto Bp. di Bracciano. 


Lapillo (9) 


È « laschetta » R. rubilio Bp. 
Lei ai AM Am | La 
7 > med. 2 med. 
È E mm: | /inimn]  Lim 08: E mm. | imm.| mm.l. im DE 
I 15) 69,010,538|0,422/0,480| 0,52| 8| 81,4/0,628|0,512/0,570| 0,47 
II 3| 96,1|0,671|0,515|0,593| 1,20] 8|104,5|0,849|0,692|0,770| 1,41 
III 6 | 125,0] 0,910|0,687|0,798| 3,28| 8|137,2|1,295|1,118|1,201| 4,74 
IV 1|131,3|1,028|0,773|0,900| 4,00| 1|148,0 |1,661|1,225]|1,443| 5,40 
V 5|145,1|1,058|0,780|0,919| 4,69| 5|154,1|1,916 | 1,536 [1,726| 6,20 
VI 6 | 154,5|1,072|0,830|0,951| 4,71| 5]|159,0|2,189|1,985|2,087| 7,70 
tot 36 | 721,0 | 5,277 | 4,007 | 4,641 | 18,40 | 35 | 784,2 | 8,528 | 7,068 | 7,797 | 25,92 
media | — | 120,1|0,877|0,667|0,773| 3,06 | —|130,7|1,422|1,178|1,300| 4,32 
*% Ps./LS. |A. meéd./Ps- |A. med./LS.| Ps:/ES:-|-A. med./Ps. |A. med./LS. 
0,025 0,25 0,006 0,0033 0,30 0,010 
Asterisco (9) 
È « laschetta » R. rubilio Bp. 
ca e E AA pa 
7 > med. 2 med. 
È È tomo, | Mali | MD. pm DS È mm. | mm.| mm. | .inm.| 8 
I 15) 69,0] 0,620 |0,549/0,584| 0,43] 8| 81,4|0,994|0,920|0,957| 0,61 
II 3| 96,1|0,726|0,626|0,676| 1,09) 8|104,5|1,228|1,170|1,199| 0,95 
III 6 | 125,0|1,004|0,870|0,937| 1,88| 8|137,2|1,609]|1,383|1,496| 1,87 
IV 1|131,3] 1,040|0,872|9,956| 2,60| 1|148,0|1,940|1,648|1,791| 3,38 
V 5| 145,1] 1,145/0,949|1,047| 3,90| 5|154,1|2,154|1,979]|2,066| 3,83 
VI 6 | 154,5 | 1,147 | 0,983 | 1,065| 4,00| 5|159,0| 2,435 | 2,282|2,358| 5,92 
tot. |36 | 721,0 | 5,682 | 4,849 | 5,265 | 13,90 | 35 | 784,2 [10,360] 9,382 | 9,867 | 16,56 
media | — | 120,1 | 0,947 | 0,808 [0,877 | 2,31 |— |130,7 | 1,726 | 1,563 | 1,644| 2,76 
#* | Ps./LS. | A. med./Ps. | A. med./LS.| Ps./LS. |A. med./Ps. |A. med./LS. 
0,019 LARE 0,007 0,019 0,59 0,012 


(**) Riferiti ai valori medi del Ps. e della LS. 
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Taby. BI 


Lunghezza Standard (LS.) media, misure medie dell’asse maggiore, dell’asse minore, 

dell’asse medio e del peso (AM., Am., A. med. e Ps.) dei due otoliti riferite a ciascuna 

classe di età; rapporti: Ps./LS., A. med/Ps., A. med./LS., nei maschi della « laschetta » 
del Trasimeno e del R. rubilto di Bracciano 


Lapillo (g) 
« laschetta » R. rubilio Bp. 


ESAMI Ah Pupa, 
med. 


mm. | mm.| mm. | mm. | 198 


Classi di età 
Individui 

3 

(0°) 

O 
Individui 


I |26| 74,1|0,571|0,434|0,502| 0,70 79,8|0,640|0,425|0,532; 0.68 
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II 5| 92,2|0,692|0,505|0,598| 0,90| 6| 991|0,853|0,600|0,726| 1,66 
III 3|119,5|0,871|0,603/0,737| 2,00| 7|116,8|1,300|1,123|1,211| 2,85 
IV N. 137,5|0,931|0,706|0,818| 4,08| 2|140,8|1,599|1,320|1,459| 6,00 
V 1|136,5|0,933|0,706|0,819| 4,00| 3|150,0!1,980 |1,500|1,740| 6,45 

VI || — — == — — |--| — — — _ — 
tot. |36]|559,8 | 3,998 | 2,954 | 3,474 | 11,68 | 27 | 586,5 | 6,372 | 4,968 | 5,668 | 17,64 
media | —|111,9|0,799|0,591|0,695| 2,34| —|117,3|1,274|0,993|1,133| 3,52 
Ps./LS. | A. med./Ps. |A. med./LS.| Ps./LS. |A. med./Ps.| A.med./LS. 

0,021 0,25 0,006 0,030 Ode 00 


Asterisco (3) 


È « laschetta » R. rubilio Bp. 
Di È Ts l'ANAS | Ps. 3 ts ala 
7 > med. 5 med. 
È E mm. | mag; ARMI pi I z mm, | nn. | mm. eva I mg. 
I | 26! 74,1|0,643|0,550|0,596| 0,58| 9| 79,8|0,989/0,800|0,894| 0,41 
II | 5| 92,2|0,758|0,644|0,701| 0,87| 6| 99,1|1,288|1,100 1,194| 1,45 
III 3|119,5|1,011|0,822|0,916| 1,96| 7|116,8|1,637|1,499|1,568| 1,86 
IV n 137,54 1,213 | 1,061 | 1,137("'2,081 21140;8°11,971 (1,605 117881. 2,08 
V 1|136,53 | 1,218|1,058|1,138| 2,10) 3|150,0|2,242|2,060|2,151| 2,83 
VI || — _ — _- — || — — ce — — 
tot. |36 | 559,8 | 4,843 | 4,135 | 4,488 | 7,59 | 27 | 586,5 [8,137 | 7,064 | 7,595 | 8,63 
media |— |111,9 | 0,968 | 0,827 | 0,897 | 1,52|—|117,3|1,627|1,413|1,520| 1,72 
Ps./LS. | A. med./Ps.|A. med./LS.| Ps./LS. |A. med./Ps.| A. med./LS. 
0,014 0,59 0,007 0,015 0,88 0,013 


(*) I dati sono puramente indicativi data la scarsezza degli elementi, ma sono stati 
introdotti per far vedere che nei maschi della « laschetta » V e VI anno sono assai 
vicini fra loro come misure in lunghezza. 
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Come per la «laschetta » si osserva invece che in R. rubilto Bp. 


a) Il diametro medio (A. med.) del « Lapillo » è sempre inferiore 
a quello dell’« Asterisco ». 


b) Il peso medio (Ps.) dell’« Asterisco » è sempre inferiore a 
quello del « Lapillo ». 


c) L’accrescimento dei due otiliti segue di pari passo l’accre- 
scimento in lunghezza del pesce. 


Pertanto sebbene la relativa esiguità dei soggetti a nostra dispo- 
sizione ci conduca ad una prudenziale valutazione, cionondimeno par- 
rebbe plausibile ritenere che gli otoliti del R. rubilito Bp. del Lago di 
Bracciano (« Lapillo e « Asterisco ») siano in effetti più grandi e più 
pesanti dei corrispondenti della « laschetta » del Lago Trasimeno, anche 
se essi, per quanto riguarda la sagoma sono sostanzialmente uguali nelle 
due popolazioni. 


Il rilievo potrebbe essere meglio evidenziato dal più alto rapporto: 
A. med./LS. in R. rubilio Bp. rispetto alla «laschetta ». (« Lapillo »: 
0,010, «Asterisco: 0,012-0,013 in R. rubilio Bp.) (« Lapillo »: 0,006, 
« Asterisco »: 0,007 in «laschetta »). 
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RIASSUNTO 


Vengono esaminate la morfologia e la morfometria degli otoliti: « Lapillo » e 
« Asterisco » del Rutilius rubilio Bp. del Lago di Bracciano e confrontati con quelli 
della «Jaschetta» del Lago Trasimeno. L'Autore conclude che «Asterisco» e «Lapillo» 
sono più grandi e più pesanti in R. rubilio Bp. che in « laschetta », ferma restando la 
proporzionalità degli incrementi dimensionali degli otoliti stessi con gl’incrementi 
dimensionali dei soggetti. 


SUMMARY 


The Author examines the morphology and the morphometry of the Otolithes: 
« Lapillo » and « Asterisco » of the Rutilius rubilio Bp. from the Bracciano Lake and of 
the « laschetta » from the Trasimeno Lake. 

The Author comes to the conclusion that: « Lapillo » and « Asterisco », are more 
bigger and heavier in R. rubilio Bp. than in «laschetta», unaltered remaining the ratio 
of the dimensional increases of the otolithes with the dimensional growth of the subjects. 
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RAIMONDO SARÀ 


SUL RINVENIMENTO DI UNO SQUALIDE DEL GENERE 
CENTROPHORUS MULLER-HENLE CON EMBRIONE 


Nel marzo del 1967, è stata effettuata, dalla Sezione Tecnologica 
del Centro Sperimentale per l’Industria della Pesca e dei Prodotti del 
Mare, secondo il programma finanziato dall’ Assessorato per l'Industria 
e Commercio della Regione Siciliana, una campagna sperimentale di 
pesca per la ricerca di fondi strascicabili negli alti fondali a Ovest e 
Nord-Ovest dell’Isola di Marettimo e nella zona a Nord-est del Canale 
Esquerquis. 

Il 17 di marzo, al termine di una cala di strascico iniziata alle 
h. 7,45 e durata 4 ore e mezzo, con rete messa in mare a 119,38’ Est, 
389,09°,40” Nord e trainata per 2549, furono catturati insieme a molti 
esemplari di selaci dei generi Galeus, Etmopterus e Chimaera, degli 
squalidi del gen. Centrophorus. 


Essi si classificarono come: 


SQUALIFORMI - Squaloideij; SQUALIDI - Squalini. 


Centrophorus Miiller-Henle 1837 
Centrophorus ujato (Rafinesque 1810) 


sin.: Squalus ujato Rafinesque 1810 


(Acanthorhinus) infernus Blainville 1830 

Acanthias ujatus Miller-Henle 1841; Gunther 1870; Canestrini 
1872; Giglioli 1880; Doderlein 1881; Moreau 1881; T'utto- 
lomondo 1899. 

Spinax upjatus Bonaparte 1841 

Squalus ujatus Regan 1908 


Entoxychirus ujatus Fowler 1936 ; 
THSON 
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Centrophorus ujatus Gill 1862; Fowler 1936; Tortonese e Trotti 
1949; Dieuzeide e Novella 1952. 
Centrophorus ujato Poll 1951; Bigelow, Schroeder, Springer 1953. 


Fig. 1 - Embrione di Centrophorus ujato (Raf.) ritrovato il 17-III-1967 su fondali 
di. 1.570, 


CENTROPHORUS CON EMBRIONE bj 


Nome italiano: Centroforo boccanegra. 
Nome siciliano: ugghiatu. 


La specie differirebbe (BrceLow e ScHRoEDER 1957, BinI 1967) 
dal C. granulosus più che per le forme delle pinne pettorali e dei denti - 
caratteri di un certo rilievo ma non specifici essendo soggetti a notevoli 
variazioni individuali - per la forma dei denticoli ossei, disposti come 
embrici più o meno sovrapposti, a formare lo zigrino della pelle. In 
base alla costanza della forma e della disposizione dei denticoli dermici, 
si divisero quindi le specie del gen. Centrophorus in tre gruppi di cui il 
primo (A) rappresentato da C. granulosus con scaglie quadrangolari poco 
scanalate nella parte dorsale, disposte come mattonelle ma non sovrap- 
poste, mentre il terzo (C) gruppo, rappresentato da C. uyato, con scaglie 
molto appuntite, a uncino e assai spaziate tra loro. 


Secondo Lozano Revy (1928) e CApENAT (1959), il C. granulosus 
e il C. ujato apparterrebbero piuttosto ad un’unica specie di cui il C. 
ujato rappresenterebbe la forma giovanile. 


MauRrIN (1968) osserva che in esemplari di taglia media da lui 
pescati e classificati come C. ufato, la caratteristica forma dei denticoli 
ossei e la loro minore o maggiore spaziatura o disposizione si attenua, 
man mano che aumenta la taglia degli esemplari mentre si schiarisce 
la pigmentazione della cavità boccale. Opta perciò per la tesi dell’unica 
specie di cui gli esemplari differirebbero nei particolari che si ritengono 
specifici, a seconda dell’età dell’individuo. 


Sulla biclogia della specie C. ujato, T'ORTONESE (1956) informa che 
essa vive in profondità. Bini (1967) riferisce alcune catture sulle coste 
africane dell'Atlantico meridionale a profondità tra 50 e 400 m.; con- 
clude dicendo che l’habitat deve indicarsi alle elevate profondità e ri- 
porta che PERES in batiscafo ne osservò un esemplare su un fondale di 
1990 mn, 


Noi abbiamo catturato, durante la campagna di pesca citata, poco 
più di una dozzina di centrofori su fondali da 450 a 650 m. e precisa- 
mente: 


— il 7-3-1967, di giorno e di notte su fondali di 505 a 590 m.; 
— il giorno 8, di notte e di giorno, a m. 570; 

— il giorno 11, di notte e di giorno, a m. 560; 

— il 17, di giorno, a m. 570; 

— il 23 ed il 25, di giorno, rispettivamente a m. 554 e m. 626. 
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Gli esemplari più grossi, in numero di 3, sono stati catturati il 17 
marzo su fondali di m. 570. Le biocenosi su fanghi dal substrato piuttosto 
duro (fanghi gialli detritico-fangosi) erano costituite da Terebratula vitrea 
(Born), in quantità massiccie; da Madrepora oculata L.; Cidaris sp.; 


Fig. 2 - Lo stesso embrione, visto da altra angolazione. 


Aporrhais serresianus Michaud; da Hymenocephalus italicus. Giglioli 
abbondantissimo e Peneidi. | 

In un esemplare catturato quel giorno dal peso di circa 4,5 kg. 
e lungo 112 cm., è stato riscontrato un embrione lungo cm. 42,6 di cui 
allectoto 1-2, 

Ventralmente l'embrione è unito per mezzo del peduncolo al 
sacco vitellino sulle cui pareti decorrono nettissimi (specie dopo il 
trattamento con formalina) e abbondanti i vasi sanguigni; mancano le 
spine sui bordi anteriori delle pinne dorsali ma vi si riscontrano al loro 
posto delle gemme ovaleggianti, biancastre (fig. 3). La colorazione è 
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grigia scura dorsalmente, in particolare sulla testa; è biancastra sul 
ventre. Bocca arcuata, internamente di colore quasi nero. Le pinne 
dorsali sono nei contorni superiori e soprattutto verso l’apice di colore 
grigio molto scuro, circondato da sfumature tendenti al bianco. Le pet- 


fi. Fig. 3 - Particolare delle gemme ovaleggianti, biancastre impiantate sulle spine. 


torali e la caudale mantengono la stessa caratteristica cromatica: grigie 
scure per quasi tutta l'ampiezza, si incupiscono marginalmente e ter- 
minano poi in sfumature biancastre di ampiezza quasi costante. Mar- 
gine esterno delle pettorali arrotondato e apice posteriore appuntito 
che si estende fino alP’altezza della base della gemma della I® dorsale. 
Cinque fessure branchiali anteriori alla inserzione delle pettorali. 
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RIASSUNTO 


È descritto un embrione di cm. 42,6, ritrovato in un esemplare di Centrophorus 
ujato (Raf.), catturato con rete a strascico nel marzo 1967, alla profondità di — 570 m, 
sui fondali fangosi-detritici al largo della Isola di Marettimo (Egadi). 


SUMMARY 


We describe an embryo 42,6 cm long, found in a specimen of Centrophorus ujato 
(Raf.), caught with a drag-net in March 1967 on the detrital sea bottom, 570 m deep, 
off the Isle of Marettimo (Egadi). 
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RITROVAMENTO DI BROOKITE NELLA VALLE DEL 
TORRENTE GRAMIZZOLA (LIGURIA) (*) 


Nella formazione detta delle « Arenarie di Casanova » [2] del Cre- 
tacico-Paleocene, lungo la sponda sinistra del torrente Gramizzola, 
che sfocia nel fiume Trebbia circa a metà strada tra Gorreto e Ottone 
(foglio 83 Rapallo), al confine della provincia di Genova, si trovano 
grandi blocchi di detrito di falda di una roccia quasi completamente 
calcitizzata, costituita da plaghe irregolari di clorite attraversate da 
vene di calcite, con quarzo di neoformazione. 

In litoclasi di tale roccia sono frequenti mineralizzazioni di quarzo 
in cristalli ad abito ben formato: associati a questi sono stati rinvenuti 
piccoli cristalli di brookite. 

Lo scopo del presente lavoro è di segnalare la brookite, minerale 
nuovo per la Liguria. 

Numerosi sono gli autori che hanno studiato, da un punto di vista 
cristallografico, la brookite, ma solo nel 1928 lo ScHRODER [8] ne de- 
termina le costanti reticolari e ne rivede le proprietà ottiche, cui si ri- 
feriscono le successive bibliografie: WIincHELL [9] e DANA [4]. 

La struttura cristallina della brookite è stata determinata da 
PAULING e STURDIVANT [6]. 

Lo studio cristallografico è stato affrontato da vari autori: AR- 
NoLD [1] segnala la presenza di quindici forme: imposta uno studio sta- 
tistico della frequenza di ciascuna di esse e distingue l’abito dei cristalli 


(*) Lavoro eseguito con il contributo del C. N. R. 
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in relazione allo sviluppo della faccia (001); PHiLLIPS [7] segnala la 
coesistenza di forme tabulari parallele alla (001) con forme allungate 
secondo l’asse z. La stessa associazione è data da Cernv” [3] nel 1956. 


Altre segnalazioni, in Italia e all’estero, sono riportate da DANA [4]. 


Nella presente nota vengono studiate le caratteristiche cristallo- 
grafiche e fisiche principali del biossido di titanio, che hanno permesso 
di identificare con certezza il minerale in esame. 


I cristalli di brookite si presentano incassati nel quarzo da cui, 
a volte, sono completamente circondati; per tale motivo è stato molto 
difficile isolare dei cristalli integri e ad abito perfettamente formato. 


I cristalli di colore bruno scuro, di dimensioni variabili ma non 
superiori ai 3-4 mm di lunghezza e a 1-1,5 mm di spessore, per lo più 
si presentano come sottili prismetti allungati secondo l’asse z e appiat- 
titi secondo la faccia (010). Parallelamente all'asse z le facce presen- 
tano striature molto fitte. 


Alcuni cristalli hanno forme sviluppate nella parte terminale del- 
l’asse di allungamento per cui è stato possibile misurarli al goniometro 
a due cerchi. 


Alcuni cristalli, abbastanza limpidi, presentano uno sviluppo pres- 
socché completo: le forme individuate sono: 


010 Li 9 0 Sio i i.) dl € (1) pet $i (0) SSR ROL) 
i ARR IT 0011 LION) 


Le forme più frequenti sono la {120} che ha anche maggiore svi- 
luppo rispetto alle altre ed è più raramente striata, la {010} con di- 
mensioni più o meno grandi. Tra i prismi paralleli all’allungamento la 
{140} e la {180} presentano notevoli striature per cui le misure sono 
più incerte. Altre forme più frequenti sono la {012} e la {011} (quest’ul- 
tima di dimensioni notevoli), la {201} e la {111}. Pure frequenti ma di 
dimensioni ridotte sono la {221} e la {122}, rare e appena visibili la 
{100} e la {001}. 

La figura 1 rappresenta il cristallo ideale con tutte le forme ri- 
scontrate: esso ha le proporzioni dei cristalli più piccoli che sl presen- 
tano meno appiattiti di quelli di dimensioni maggiori. 
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Il cristallo è stato disegnato secondo l’orientazione morfologica 
convenzionalmente adottata [4] 


e SATO 
La tabella I? riporta, per le facce positive, i valori angolari @ 


e p misurati, come media delle misure sui diversi campioni, e i valori 
angolari © e gp calcolati. 
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Fig. 1 


v indica il numero dei cristalli che presentano una determinata 
forma, su cinque studiati. 

La brookite cristallizza nel sistema rombico, classe bipiramidale 
(2/m 2/m 2/m). 


I valori degli elementi lineari e polari sono: 


A Dro tea 059420610 
Po gore = 0:9441.:00.5610 1 
quivi; ip; = 05943: 10605: 1 
fa po: Ga = 1.7847 :1.6849 : 1 


Il valore di tali elementi è la media di tutti i valori ottenuti se- 
paratamente per ogni cristallo, scartando quelli che si allontanano troppo 
dal valore più frequente. 
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Tabella I 


valori 


calcolati 


valori misurati 


limiti delle misure 


La tabella II® dà il quadro completo delle misure angolari delle 
facce positive, con le tre possibili orientazioni, ottenute ponendo 


in posizione polare, rispettivamente, la (001) con @ = 


la (100). 


I dati riportati in tabella risultano in buon accordo con quelli 


indicati da DANA [4] per la brookite. 


hkl N| v 
p p= C p ° p °) 
Ti S 00 3 00 FD 
010) 0° 900 00 900 8/4 
100) 90° 900 900 900 6| 2 
180| 11052’ | 900 12° 8" | 900 120 9'-12936 4 3 
140) 22048’ | 900 22049’ | 900 22049’ -23034' ONE. 
120! 40° 5’ | 900 400 900 39051’-40020’ 20| 5 
012| 0° 15040’ | 00 15035’ 150 8/-15044' 8/4 
011) 0° 29017’ | 00 29019 290 8'-29024' SN 
201| 90° 62° 4° | 900 ©: 62° 61054 -62°26' 6|3 
111| 59°16’' | 47039’ | 59023’ | 47038’ 5901559031’ 47022'-47044  |14|4 
221| 59916’ | 65030’ | 59023’ | 65019 59015/-59031’ — 65017’-65°21’  |12|3 
122|.400 5" .| 36913’ | 40°. | 36012’ 39051’-40020" —35049’-360 9 8|3 
Ì 
Tabella II 
hkl (O p=C PI pi= A Po ps = B 
001 ma 00 00 900 900 900 
010 00 900 900 900 n 00 
100 900 900 16 0° 00 900 
180 11052’ 900 900 780 8 00 11052’ 
140 22048' 900 900 67912 0° 22048’ 
120 400 5/ 900 900 49055’ 00 400 5’ 
012 00 15040’ 15040' 900 900 74020' 
011 00 29017 29017’ 900 900 60043’ 
201 900 62° 4 00 27°56' 27°56' 900 
111 59916 47039 29017’ 50033’ 46941’ 67049 
221 59016’ 65930 48916 38031’ 27°956' 62917 
122 400 5‘ 36013’ 29017 67°38' 64045’ 63° 7' 


0 per la 
(010), la (100) con pg, = 0 per la (001), la (010) con gp, = 0 per 
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| Il peso specifico, misurato con il metodo dei liquidi pesanti (li- 
quido di Clerici), risulta: 


ps = 4.092 + 0.001 a 25°C. 


Il valore rientra nei dati riportati dalla bibliografia [5]. 


La più recente bibliografia [4] e [5] attribuisce al minerale il 
gruppo spaziale Pcab. 

Le costanti della cella elementare sono state ottenute ricavando i 
valori delle distanze interplanari da sette linee di Debye-Scherrer mi- 
surate con radiazione CuKa (A = 1.5418 À) e indicizzate per confronto 
con la scheda A.S.T.M. 16-617. 

Il diffrattogramma è stato ottenuto lavorando sotto vuoto, con 
camera di 57,3 mm di diametro e a temperatura ambiente (circa 22°C), 
utilizzando la tecnica di Straumanis per la correzione di diametro. 

I valori ottenuti per ao, bo, Co Sono: 


dARI e 
bai. 9. d64ee 0.004 A 
cor .Sal43 E 0004 

ao: bo: co = 0.5940 : 1 :0.5600 


Le costanti reticolari sono misurate anche montando un fram- 
mento di un cristallo delle dimensioni di (0.5 x 0.4 x 0.2 mm) su un 
diffrattometro General Electric. Si è usata la radiazione CuKa, filtrata 
con Ni; l’angolo tra collimatore e asse del tubo era di 36°: l’allinea- 
mento era accurato a + 0,019. 

I valori di a, do, Co SONO stati calcolati dai 20 corrispondenti 


alle famiglie di piani reticolati nelle tre direzioni cristallografiche. 


Tabella III 


hkl X (Cu) 20 

400 Ka 68.820 
600 Ka, 115.870 
600 Ka, 116.380 
040 Ka 39.100 
060 Ka 60.420 
080 Ka 84.340 
004 Ka 73.710 
006 Ka, 128.120 
006 Ka, 128.720 

i CuKa 1.5418 À 


X CuKa, = 1.5405 À 
X CuKa, = 1.5448 À 
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I valori di ay, by, ©o SONO stati ottenuti con i minimi quadrati: 


ao = 5.451 + 0.002 À 
bo = 9.185 + 0.003 À 
co = 5.137 + 0.002 À alla temperatura di circa 22°C 


Lib ire; = 0.809351,,70:3.393 


Sono stati misurati gli indici di rifrazione applicando il metodo 
della deviazione minima. Per preparare i prismi artificiali si sono in- 
contrate notevoli difficoltà, date le piccole dimensioni dei cristalli; 
inoltre l’osservazione della rifrazione è limitata a causa della colorazione 
piuttosto intensa anche negli individui di piccole dimensioni. 

È stato tagliato, nella direzione di appiattimento del cristallo, 
un prisma con lo spigolo parallelo all’asse z e con l’angolo di circa 309, 
il piano bisettore formava un angolo di 4° con la faccia (010). 

Successivamente si è ottenuta una faccia artificiale nella dire- 
zione di minor sviluppo del cristallo; poiché questa faccia formava un 
angolo di circa 15° con la (100), è stato tagliato opportunamente un 
prisma di circa 30° in modo che la (100) risultasse piano bisettore. 

Le misure sono state fatte a una temperatura di 22°C: 1 risultati 
ottenuti sono riportati di seguito: 


\ = 493 mu A: 598. A = 640 mu 
zi a t2.06099 x sg 2.5880 es dor 2 5.608 
x = =72.0732 z = = 2.5905 z =B==2 5635 
visse 2.8277 y==y ==12.7040 ves il =R009 


I valori, confrontati con quelli riportati da WINcHELL [9], risul- 
tano leggermente più alti. Si nota inoltre una dispersione notevole per 
1 tre indici: le direzioni di « e {} si invertono dal rosso al violetto, così 
che il piano degli assi ottici, per il rosso e il giallo, è il piano (001), 
mentre per il violetto è il piano (100). 

La bisettrice acuta è y, che è sempre normale alla (010). 

È stata studiata una sezione sottile, parallelamente alla (010), 
che ha permesso di verificare la suddetta orientazione dell’indicatrice 
del minerale in esame, per le varie lunghezze d’onda. 

Desideriamo esprimere i più vivi ringraziamenti al Prof. Sanero 
per i consigli datici durante le nostre ricerche e al sig. Tiragallo, per 
averci accompagnate nelle nostre escursioni. 
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SOMMARIO 


Viene segnalata la presenza di piccoli cristalli di brookite associati a quarzo in 
litoclasi di una roccia entro la formazione detta delle « Arenarie di Casanova », presso 
il torrente Gramizzola fra Ottone e Gorreto: viene fatto uno studio cristallografico, 
ottico e roentgenografico della fase rombica del TiO,. 


SUMMARY 


Small brookite crystals associated to quartz are found in the lithoclases of a 
rock from the geologic formation called « Arenarie di Casanova » near the Gramizzola 
river between Ottone and Gorreto: a crystallographic, optical and roentgenographic 
study is here given of this rhombic phase of TiO,. 
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CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA DEL MACROPLANCTON 
DEL MAR LIGURE (SIFONOFORI, MEDUSE, CTENOFORI) 


Nella presente nota sono enumerate 26 specie di Cnidari e 5 
specie di Ctenofori che a tutt'oggi risultano essere presenti nel Mar 
Ligure. Esse vengono citate in base ai dati della letteratura, al materiale 
che ho esaminato nel Museo di Storia Naturale di Genova e ad alcuni 
appunti fornitimi dal Prof. E. Tortonese e relativi ad alcune sue os-. 
servazioni. Quanto viene riferito è naturalmente ben lungi dal costi- 
tuire un completo quadro faunistico, ma può riuscire utile in relazione 
a future indagini. 


CNTDARIA 
ANTHOMEDUSAE 


BRIAN (1949) riferì di avere raccolto Idromeduse nel porto di 
Genova (28-29.IX.1942) e nelle sue vicinanze (San Giuliano, 13.IX.1942). 
Esse erano rare nella prima località, più frequenti nella seconda. Non 
furono determinate. Oltre alle Antomeduse, erano probabilmente rap- 
presentati anche i quattro Ordini di Meduse successivi. 


Steenstrupia nutans (M. Sars) 


HAFCKEL, 1879: Rapallo (S. lneata). 


Neoturris pileata (Forsk.) 


VERANY, 1846: M. Ligure (Dianea pileata). 
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Velella velella (L.) 


Vérany, 1846: Mar Ligure (V. limbosa). 


— Museo: Albisola (15.V.1924), Genova (19.V.1924). A Levanto 
compare in gran numero, ma irregolarmente (T'ORTONESE- FARAGGIANA, 
1937). Questo caratteristico Cnidario, al pari dell’affine Porpita, fu 
tradizionalmente ascritto ai Sifonofori, ma le più recenti ricerche ne 
hanno dimostrata l’appartenenza alle Antomeduse, cioè agli Idroidi 
(Fam. Pteronematidae). Si vedano in proposito: PicARD (1955), HARDY 
(1956), TREGOUBOFF (1957). 


Porpita porpita (L.) 


VERANY, 1846: Genova (P. glandifera). 
Carus, 1885 (P. mediterranea). 


Museo: Genova-Quarto (1°.IX.1969). 
A Levanto fu osservata insieme alle Velelle. 


LEPTOMEDUSAE 


Laodicea undulata (Forb. Goods.) 


HAECKEL, 1879: La Spezia (L. cruciata). 


Mitrocoma annae Haeck. 


Rossi, 1950: Rapallo. È caratteristica del Mediterraneo. 


Obelia, sp. 


Nè all’esemplare di Quarto figurato da IsseL (1918, p. 136, f. 
30 A), nè a quelli veduti a Levanto (VIII.1937) è possibile assegnare 
un nome specifico. Ciò si accorda con quanto fecero osservare tutti gli 
AA. che, riferendosi agli individui medusoidi, citarono semplicemente 
Obelia, sp. nelle loro opere. 


Tima lucullana (D. Ch.) 


VERANY, 1846 (Dianea lucullea). Anche questa specie è nota unica- 
mente nel Mediterraneo. 
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Aequorea aequorea (Forsk.) 


VERANY, 1846: Genova (Ae. forskalea e Ae. rissoana). 
HaEcKEL, 1879: Porto Venere (Polycanna rissoana). 


Il primo di questi AA. elenca pure Ae. mesonema Pér., che è si- 
nonima di Ae. pensilis (Esch.). La presenza di questa specie appare 
però dubbia; KRamP (1961) non cita alcuna località mediterranea. 


LIMNOMEDUSAE 


Olindias phosphorica (D. Ch.) 


VeRANY, 1846: Genova (Oceania ph.). 
Museo: S. Margherita ligure, praterie di posidonie (25.VII.1959). 


TRACHYMEDUSAE 
Geryonia proboscidalis (Forsk.) 
VERANY, 1846 (Dianea pr.). 
HaEcKEL, 1879: Rapallo (Carmarina hastata). 


Carus, 1885. 
Osservata a Levanto (VIII.1937). 


Liriope tetraphylla (Cham. Eis.) 


HAEcKEL, 1879: Genova (L. ligurina). 
Carus, 1885: Genova (L. eurybia). 
Rossi, 1950: Rapallo (L. eurybia). 


Aglaura hemistoma Pér. Les. 


IsseL, 1918: Genova-Quarto (p. 136, f. 30 B). 


Rhopalonema velatum Geg. 


Rossi, 1950: Rapallo. 
Osservata a Levanto (VIII.1937). 
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NARCOMEDUSAE 


Solmundella bitentaculata (Quoy-Gaim.) 


Rossi, 1950: Rapallo. (S. mediterranea). 


Di questa specie, che è cosmopolita, T'REGOUBOFF (1957) ammette 
una «var. mediterranea », che è molto comune in superficie durante la 
stagione fredda. 


SIPHONOPHORA 
Physalia physalis (L.) 
Museo: Camogli, VI.1901. 


Apolemia uvaria (Lam.) 
VéRranY, 1846: Genova (Stephanomia u.). 
Carus, 1885 (14.). 

Hippopodius hippopus (Forsk.) 
VERANY, 1846: Genova (/. luteus). 
Carus, 1885. 

Muggiaea kochi (Will.) 
Osservata a Levanto (VIII.1937). 


Chelophyes appendiculata (Esch.) 


IsseL, 1918, p. 137, f. 31 (Diphyes, sp.). 
VERANY (1846) cita una imprecisabile Diphya (sic) Bory Blainv. 


CUBOMEDUSAE 


Carybdea marsupialis (L.) 


Rossi, 1950: Rapallo. 
Osservata a Celle (VIII.1931), catturata con le reti a strascico. 
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CORONATAE 
Peryphylla peryphylla (Pér. Les.) 


Rossi, 1958: al largo della Riviera di Levante, tra Portofino e 
Punta Mesco, m 500. 


Museo: Riviera di Levante, m 500, 16.XI.1957 (Crociera della 
« Calypso »). 


SEMAEOSTOMEAE 


Pelagia noctiluca (Forsk.) 


VERANY, 1846: Genova (P. panopyra). 
CaRUSs, 1885. 
Museo: Bogliasco, 19.VI.1957. 


Durante le estati 1957 e 1958 comparve in gran numero; molte 
furono vedute presso il promontorio di Portofino, anche vicino alla riva. 


Aurelia aurita (L.) 


VeRANY, 1846: Genova. Questo A. menziona pure A. crucigera 
Lam.; si tratta probabilmente di A. cruciata V. Ben., identica a A. 
aurita. Un individuo fu osservato presso Punta Chiappa (IX.1958); 
nel mar Ligure risulta rara. 


RHIZOSTOMEAE 


Cotylorhiza tuberculata (Macri) 


VERANY, 1846: Genova (Cassiopaea borbonica). 
HAECKEL, 1879: Rapallo. 

Carus, 1885: Genova. 

Rossi, 1950: Rapallo. 


Questa comune Medusa, in alcune estati compare con abbondanza 
eccezionale. A Levanto (VIII.1937) TORTONESE e FARAGGIANA ne vi- 
dero molte, soprattutto giovani; sia i giovani che gli adulti non erano 
accompagnati da pesciolini. Questi erano invece numerosi presso grosse 
Cotilorize osservate a Camogli. 
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Rhizostoma pulmo (L.) 


VERANY, 1846: Genova (RA. Aldrovandi). 
Carus, 1885: Genova (Pilema pulmo). 
Rossi, 1950: Portofino. 


Museo: Sori (VII.1956), S. Fruttuoso (VII.1957), Genova 
(V.1969). A Levanto è comune in estate, accompagnata da sciami di 
giovani tracuri (TORTONESE-FARAGGIANA, 1937). 


CIPENOSREO RA 
Callianira bialata (D. Ch.) 


VféRanY, 1846: Genova. Cita pure C. diploptera Pér. 
CARUS, 1885. 


Bolinopsis vitrea (Ag.) 


Osservata in gran numero a Punta Chiappa (VIII.1957) e presso 
Monterosso (estate 1960). 


Leuchothea multicornis (Esch.) 


Vérany, 1846: Genova (Eucharis m.). 
Carus, 1885 (Eucharis m.). 


Cestus veneris Les. 


VEÉRANY, 1846: Genova. 
Carus, 1885. 


Beroe cucumis (Fabr.) 


VfRANY, 1846: Genova (b. ovatus). 


A Levanto si sono riscontrate vere invasioni presso il litorale, 
soprattutto a fine settembre. Questo Ctenoforo fu osservato in aprile 


(1965) a Punta Chiappa. 
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RIASSUNTO 


Viene presentato un elenco di 26 specie di Cnidari (Sifonofori, Meduse) e 5 
specie di Ctenofori viventi nel mar Ligure. 


SUMMARY 


A list is given of 26 species of Cnidaria (Siphonophora, Medusae) and 5 species 
of Ctenophora living in the Ligurian sea. 
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ENRICO TORTONESE 


APHANIUS FASCIATUS NARDO, 1827: NOME VALIDO 
PER IL CIPRINODONTIDE DELLE COSTE ITALIANE 
(PISCES) 


La preparazione del Catalogo dei Pesci viventi nei mari europei 
(C.L.O.F.N.A.M. = Check List of the Fishes of the North-eastern 
Atlantic and of the Mediterranean) implica attualmente un intenso la- 
voro bibliografico, che può condurre a modifiche nomenclatoriali con- 
seguenti alle precisazioni di autori e di date attinenti a generi e specie. 
Inserire eventuali innovazioni nell’opera predetta - di cui l'UNESCO 
curerà prossimamente la pubblicazione - non è opportuno e riesce pre- 
feribile darne notizia in brevi note preliminari. Riferisco quindi nel 
presente scritto una conclusione degna di rilievo, alla quale sono per- 
venuto durante la stesura del capitolo relativo alla famiglia Cyprino- 
dontidae. 


Nell’area sopra indicata, questo gruppo ittico annovera tre specie, 
distribuite nel bacino mediterraneo ed appartenenti al genere Aphanius 
Nardo (1827), ritenuto ben distinto dall’affine Cyprinodon Lacépède 
(13803. Tipo: C. variegatus Lac.) che è esclusivo dell’America setten- 
trionale. La più diffusa tra le predette specie è quella che viene detta 
«nono » in Italia, «buzaqg» a Malta, «obvran» o « pastrica » in Jugo- 
slavia. Essa fu inizialmente studiata da NARDO (1827: 34, 40. Adriatico). 
Non avendo ravvisato il dimorfismo sessuale, questo A. credette trat- 
tarsi di due specie distinte e pertanto denominò Aphanius fasciatus 1 
maschi, A. nanus le femmine. In seguito comparvero, per il medesimo 
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pesciolino, i nomi di Poecilia calaritana (BONELLI, 1829: 280. Sardegna: 
Cagliari) e di Lebias fasciata (HUMBOLDT e VALENCIENNES, 1833: 160, 
tav. 51 fig. 4. Sardegna: Cagliari). Nella successiva letteratura - pre- 
scindendo da qualche secondario sinonimo - si riscontrano quindi 1 
nomi di Lebias calaritana (COSTA, BONAPARTE, CANESTRINI, DODERLEIN, 
GARMAN), Cyprinodon calaritanus (VALENCIENNES, GUNTHER, CARUS, 
SOLJAN), Cyprinodon fasciatus (GUNTHER, BOULENGER, PELLEGRIN, 
RouLe), Aphanius fasciatus (AKSIRAY, SPILLMAN, STERBA, T'ORTONESE). 


Il nome fasciatus (-a) venne sempre attribuito a HUMBOLDT e 
VALENCIENNES, perchè la loro descrizione di Lebias fasciata fu erronea- 
mente datata 1821, mentre in realtà è ben posteriore: 1833. Si pro- 
spetterebbe dunque la priorità di calaritanus (-a) ma non possiamo di- 
menticare, come di regola fu fatto, l’opera di Narpo. Ed è allora evi- 
dente che dobbiamo conservare fasciatus, attribuendolo però a NARDO, 
1827. È vero che il nome nanus è menzionato per primo, nella stessa 
pagina, ma esso non venne mai usato dopo il 1827 e quindi lo possiamo 
considerare come un «nomen oblitum » in base all’articolo 23 b del 
Codice di Nomenclatura. 


Il binomio A. fasciatus permane dunque, con piena validità, e 
non sorge alcun turbamento nomenclatoriale. Gli si deve semplicemente 
annettere un altro autore: Narpo, 1827 anzichè HUMBOLDT-VALEN- 
CIENNES, 1833. Questa specie è il tipo del genere, e come tale suol ci- 
tarsi il sinonimo A. nanus. 


Questo caratteristico pesce eurialino vive nelle zone costiere del 
Mediterraneo, in acque salmastre e occasionalmente dolci; in alcune 
località è abbondante. È presente in diversi tratti del litorale dell’Italia 
peninsulare ed insulare, in Adriatico, a Malta, nel bacino mediterraneo 
orientale (Grecia, Anatolia, Cipro, Siria, Israele, Nord Africa dall’ E- 
gitto all’Algeria orientale). Le altre due specie sono molto più localiz- 
zate, poichè A. iberus (Val.) è proprio della Spagna e dell’ Algeria, mentre 
A. dispar (Ripp.) - immigrato dal Mar Rosso - si rinviene unicamente 
in Egitto e in Israele. 


Desidero esprimere un vivo ringraziamento ai dott. J.C. Hureau, 
A. Kiener e C.J. Spillman per le importanti informazioni ricevute du- 
rante un recente, breve soggiorno al Museo di Parigi, nel corso del 
quale si ebbe un’ottima occasione per discutere alcune questioni rela- 
tive alla sistematica dei Ciprinodontidi. 
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RÉSUMÉ 
Aphanius fasciatus (Cyprinodontidae) est le binome à retenir, mais l’auteur du 
nom spécifique est Narpo (1827) et non pas HumBoLDT-VALENCIENNES (1833). N’ayant 
pas reconnu le dimorphisme sexuel, Narpo donna - dans le méme ouvrage (et page) - 
le nom Aphanius fasciatus aux males, Aphanius nanus aux femelles. Ce dernier nom 
n’a jamais été employé ensuite et peut étre pourtant consideré comme un « nomen 
oblitum ». 


SUMMARY 


Aphanius fasciatus (Cyprinodontidae) is the correct binomen, but the author of 
the specific name is Narpo (1827) and not HuMBoLDT-VALENCIENNES (1833). As he 
did not recognize the sexual dimorphism, NARDO - in the same work (and page) - 
named Aphanius fasciatus the males, Aphanius nanus the females. The latter name has 
never been used afterwards and therefore may be considered as a « nomen oblitum ». 
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FIRST REPORT OF A ZOARCID FISH 
FROM THE MEDITERRANEAN 


(MELANOSTIGMA ATLANTICUM KOFOED) 


Fishes of the family Zoarcidae (Ophidioidea) have not been found 
till now in the Mediterranean. Their distribution is chiefly boreo-arctic. 
However, a specimen recently caught in the Ligurian sea is to be re- 
ferred to the genus Me/anostigma, belonging to that family. This is 
indeed a remarkable addition to the list of our fishes. 

‘The specimen was captured at 450 m depth, off San Remo (Western 
part of the Gulf of Genoa: 43° 47° N, 7° 46° E) by Mr. P.E. Gavagnin, 
who presented it to the Museum of Genoa (January 23, 1970), where is 
now preserved (Cat. n. 42527). This little and delicate animal immediately 
appeared as very different from all the Mediterranean fishes previously 
known. I received it in good condition, shortly after having been col- 
lected, and the following main characters have been noted. 

Body elongate, soft, tapering backward. Lenght about 55 mm 
(the caudal tip is damaged), preanal length 17,5, height of the middle 
portion of the body about 4, head 8, eye diameter 3, preorbital 1,5, 
postorbital 3,5, pectoral 2. Snout short and rounded. Nostril tubular. 
Mandible prominent. Mouth oblique, rather small. Maxillary ending 
under the anterior half of the eye. Teeth acute, unequal, in a single 
series on the jaws. A few, well developed and curved canines on the 
front part of both jaws. Vomer and palatines with teeth. Eye large, 
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round. Interorbital narrow. A small prenasal, five suborbital and five 
preoperculo-mandibular pores. Gill opening small, rounded, entirely 
above the base of the pectoral fin. Anus well posterior to the pectoral. 
Scales absent. No evident lateral line. Soft and movable skin, covering 
also the vertical fins, which have many rays and no spines. As the caudal 
end is damaged, the rays cannot be counted. Dorsal origin above the 
pectoral, which is small. Ventrals absent. Body colourless, but head 
bluish, with many scattered chromatophores. Gill opening, nostrils, 
anus and posterior end of the tail dark, almost black. Inside of mouth 
and peritoneum black. 


1. Melanostigma atlanticum Kofoed. San Remo (Ligurian sea). 


This fish is easily identified as a Me/anostigma. According to the 
most recent revision (McALLISTER and REEs, 1963) such genus (Fam. 
Zoarcidae, subfam. Gymnelinae) includes three valid species, well 
separated geographically, living in deep and cold waters. The vertical 
distribution may be very wide (from the surface to beyond 2500 m) 
and the biology is poorly known. As no species has been found in the 
nearest Atlantic zone, we might suspect the existence in the Mediter- 
ranean of an endemic, undescribed representative. 


This does not seem to be the case and it appears preferable to 
consider the specimen reported here as a M. atlanticum Kofoed. There 
is a good agreement in the basic features, as the body proportions, and 
furthermore that is just the species more likely to be expected in such 
areas as the Eastern Atlantic and the Mediterranean. ‘The fish from 
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San Remo is very similar to the one figured by MCALLISTER and REES 
| (fig. 2 B) and caught in the Gulf of St. Lawrence (Canada). It is quite 
probably a male, having well developed canine teeth. These are usually 
absent in the females. 


M. atlanticum was described by Kororep (1952) after an holotype 
(86 mm, Bergen Mus. Zool.) captured near Rockall, off Scotland, at 
«M. Sars » st. 101, depth 1853 m (2500 m wire). No other findings are 
known in the Eastern Atlantic and the main area of distribution is in 
the Western North Atlantic from Canada to Virginia. Until KoFoED's 
study, this species was always confounded with M. gelatinosum Gunther, 
1881 (type of the genus) from Southern Hemisphere, and this name 
appears also in MCcALLISTER's list (1960). 
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2. Geographical distribution of Melanostigma atlanticum as presently known (Many 
captures in NW Atlantic, one in NE Atlantic, one in the Mediterranean). 


M. atlanticum reaches at least 130 mm and has 92-99 dorsal rays, 
77-84 anal rays, 93-99 vertebrae of which 73-78 caudal. The colour 
of living specimens is described as brillant silvery blue on the head 
and the anterior part of the body. The latter is mainly translucent, 
but the caudal end is variably red, brown or black. In the Western 
North Atlantic this Zoarcid is not rare (McALLISTER and REES, 1963; 
LeIM and Scott, 1966) and off Canada is chiefly found along the edge 
of the continental shelf, 186-1853 m. It is said to feed on copepods and 
to be preyed upon by Sebastes. 

The family Zoarcidae is a new one of boreal type that is now dis- 
covered in the Western Mediterranean. It is interesting to note that 
another family having the same character (Cyclopteridae) has recently 
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been shown to have a Mediterranean representative: Paralparis lepto- 
chirus (Tort.), found off Algeria and then France. M. atlanticum is 
almost a novelty for the whole European ichthyofauna. Other Medi- 
terranean specimens must now be looked for as they will allow a better 
study of this interesting species, that seems to include so widely se- 
parated populations. 

I feel very indebted to the collector Mr. P.E. Gavagnin (San 
Remo), to dr. Daniel M. Cohen (U.S. National Museum) and J.C. 
Nielsen (Mus. Copenhagen) for their invaluable help. 
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RIASSUNTO 


I pesci della famiglia Zoarcidae erano finora considerati assenti nel Mediterraneo, 
ma vi sono rappresentati da almeno una specie. Un esemplare lungo circa 55 mm, 
pescato a 450 m al largo di San Remo (Mar Ligure) è infatti riferibile a Melanostigma 
atlanticum Kofoed, noto nell'Atlantico settentrionale e in particolare presso l’ America 
del Nord. 


RÉSUM É 


Les poissons de la famille Zoarcidae étaient jusqu’ici consideré absents en Mé- 
diterranée, où au contraire ils sont representé par une espèce au moins. Un exemplaire 
long 55 mm, capturé à 450 m au large de San Remo (Mer Ligurienne) est en effet 
à rapporter à Melanostigma atlanticum, connu dans l’Atlantique septentrionale et par- 
ticulièrement près de l’Amérique du Nord. 
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ENRICO T'ORTONESE 


ON THE OCCURRENCE OF SIGANUS (PISCES) 
ALONG THE COASTTOP NORTE C AFRICA 


Fishes of the genus Siganus (Ord. Perciformes, fam. Siganidae) 
occur in the Indo-Pacific region and are among the most peculiar ele- 
ments of its fauna. They are common in the Red Sea and after the 
opening of the Suez Canal immigrated into the Mediterranean. For 
many years S. rivulatus (Forssk.) has been known to exist along the 
Eastern shores, from Egypt to Anatolia. It was firstly recorded from 
Haifa, under the name Teuthis sigana (STEINITZ, 1927). This fish is 
now quite common and is found also near Cyprus and Rhodes. 

More recently, a second species arrived: S. luridus (Riippell). 
At present, the latter has been reported only from Israelian and Le- 
banese waters, but the former - as here is shown - has moved also west- 
ward, reaching Libya. 

In June 1970 I visited the Mediterranean Marine Sorting Cen- 
ter (Khereddine, Tunisia) and I had there a welcome occasion for 
examining a number of fishes from North Africa (Morocco, Libya). 
Three Siganus had been collected at Tobruk (Eastern Libya: Cyrenaica) 
and the data are as follows: 


a) Two specimens. Collector Clarke. 23 June 1968. Hook and 
hne. Tobruk. 32%04° 44" N, 23° 58° 53° E. 2 metejs. 

b) One specimen. Collector Norris. 24 June 1968. Hook and 
line, Tobruk. 32° 04° 49” N. 23953*33°” E. 2 inetets. 


Tobruk is about 770 km west of the Suez Canal (Port Said). 
Only a very short description of these fishes is given here, just 
for pointing out their essential features. Standard length 93-125 mm. 
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Depth of body about 2,8 in standard length. 548 gill rakers. Dorsal 
rays XIV.10, anal VII.9, pectoral 17. Longest dorsal spine shorter than 
the distance from front of eye to posterior edge of opercle. Longest 
dorsal soft ray about equal to the length of the snout or a little less. 
Caudal forked. Colour (in formol) rather clear brownish with irregular 
dark spots and blotches on the body and the fins. 

AIl these characters are well corresponding to those of S. rivu- 
latus (Forssk.) as described and figured by BEN Tuvia (1964, p. 5, 
pl. I). This is a species having a more elongated body, an higher number 
of gill rakers and a lighter colour than S. /uridus, that has a truncated 
caudal fin. 

Siganids were not yet recorded from North Africa west of Egypt. 
Many years ago (1938), when I investigated the marine fauna near 
Tripoli, I did not see any Siganus. As the area where these fishes are 
settled seems presently to expand in a western direction, we can expect 
that they will soon appear also along farther shores. 

The specimens from Tobruk have been kindly presented to the 
Museum of Genoa, where they are now preserved (msnc 42.545). I 
feel greatly indebted to the authorities of mmsc for having been allowed 
to add S. rivulatus to the list of Libyan fishes. 
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RIASSUNTO 


Stganus rivulatus fa parte dei pesci che da tempo sono penetrati dal mar Rosso 
nel Mediterraneo orientale. Esso si sta diffondendo anche lungo le coste dell’Africa 
del Nord. Si sono pescati alcuni individui a Tobruk (Libia: Cirenaica). 


RESUMÉ 
Siganus rivulatus est parmi les poissons qui depuis longtemps ont penetré de 


la mer Rouge en Méditerranée orientale. Il est en train de se repandre près des cétes 
de l’Afrique du Nord. On a peché quelques individus à Tobruk (Libye: Cyrenaique). 
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PANAJOTIS KASPIRIS 


Laboratorio di Zoologia - Università di Patrasso (Grecia) 


PRESENZA DI POMADASYS INCISUS (BOWD.) 
NELLE ACQUE DELLA GRECIA 
(PISCES PERCOIDEI) 


Durante recenti indagini ittiologiche compiute nel mar Jonio, 
presso le coste della Grecia, ho potuto rilevare la cattura di un insolito 
pesce: Pomadasys incisus (Bowd.). Esso era stato pescato con reti a 
strascico in vicinanza dell’isola Leucas, a circa 100 m di profondità. 
Si tratta di specie nuova per i mari greci e quindi meritevole di segna- 
lazione. 

Le misure dell'esemplare sono le seguenti: 


Lunghezza standard 151 mm 
Altezza massima Dal 3a 
Altezza del ped. codale 15 » 
Lunghezza del capo 43.» 
) preorbitaria 15 net 
) postorbitaria VASI, 
) delle pettorali ie n 
Diametro oculare Ziond 


Corpo compresso, con profilo dorsale assai più incurvato di quello 
ventrale. Bocca piuttosto piccola, con denti minuti e conici. Mandibola 
leggermente più breve della mascella superiore; porta un poro presso 
la sinfisi e alcune cavità mucose lungo i lati, ventralmente. Mascellare 
terminante sotto la narice posteriore. Occhio assai grande. Preopercolo 
con dentelli lungo tutto il margine. 12 branchiospine inferiori, più 
corte dei filamenti branchiali. Squame ctenoidi, in numero di 53 lungo 
la linea laterale, che ha un decorso parallelo al profilo dorsale. Pinna 


MAR 13 1972 


# dica 


Z P. KASPIRIS 


dorsale (raggi XII.16) con origine di poco posteriore alla verticale che 
passa per il margine opercolare; il primo e l’ultimo raggio spiniformi 
sono pressochè di uguale lunghezza e molto minori dei raggi molli. Anale 
(raggi III.12) con origine di poco posteriore alla verticale passante per 
l’inizio della dorsale molle. Codale biloba. Pettorali falciformi, con 
apice sotto il termine della dorsale a raggi spiniformi. Ventrali lunghe 


Pomadasys incisus (Bowd.). Is. Leucas (Grecia: mar Jonio). 


circa 2/3 delle pettorali. Dorso (in alcool) grigio-olivastro, ventre ar- 
genteo; fianchi con tracce di linee longitudinali grigie. Una macchia 
nera sta sulla parte superiore e marginale dell’opercolo. 

P. incisus è uno dei pochissimi rappresentanti mediterranei di un 
grande gruppo di pesci tropicali che oggi possono riunirsi, in via del 
tutto provvisoria, nella famiglia Lutjanidae. Il primo nome assegnato 
a questa specie è Anomalodon incisus Bowdich, 1825 (Africa occidentale: 
Gambia). Successivamente, essa venne descritta e raffigurata sotto di- 
versi altri nomi: Pristipoma rogerit Cuvier, 1830 (Senegal), P. dbennettit 
Lowe, 1837 (Madera), P. ronchus Valenciennes, 1844 (Canarie). JORDAN 
e HuBps (1917: p. 465, tav. XLVII) la considerarono tipo di un nuovo 
genere (Dacymba), che - al pari di Pristipoma Oken, 1817 - è oggi ri- 
tenuto sinonimo di Pomadasys Lacép., 1802. 

In Atlantico, l’area di diffusione si estende lungo lc coste occi- 
dentali dell’Africa, dal Marocco all’Angola (FowLER, 1936; POLL, 
1954), con inclusione dei vicini arcipelaghi (Madera, Canarie, ecc.); 
le segnalazioni presso il Sud Africa risultarono errate. Nel Mediter- 


POMADASYS INCISUS 3 


raneo, P. incisus è noto lungo le coste della Spagna - ove Lozano REY 
(1952) lo trovò abbondante a Malaga - di tutta l'Africa settentrionale 
e del Libano. La prima segnalazione ebbe luogo da parte di GUuICHENOT 
(1950) in Algeria, dove però si tratta di un pesce molto raro secondo 
DieuzeIDE, NoveLLA e RoLAND (1955), che lo denominano Orthopristis 
bennettit (Lowe). Benchè Carus (1893) lo indichi anche a Cette (Fran- 
cia), questo Percoide può dirsi sconosciuto lungo le coste settentrio- 
nali del Mediterraneo; finora non venne mai rinvenuto nè in Italia, 
nè in Grecia. La cattura qui menzionata assume quindi un particolare 
interesse. Per il complesso dei caratteri morfologici, il mio esemplare 
concorda con quelli conservati nel Museo di Genova, con i quali ho 
potuto confrontarlo: essi provengono da ‘Tunisi (msn 40409) e da 
Tripoli (msnc 13141). Ritengo probabile che, seppure non frequente, 
questo Percoide esista non solo nel mar Jonio, ma anche nell’Egeo. 
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RIASSUNTO 


Pomadasys incisus (Bowd.) è un pesce Percoide vivente nell’Atlantico orientale e 
nel Mediterraneo meridionale. Esso era finora sconosciuto nelle acque greche, ma ora 
è stato rinvenuto presso Leucas, una delle isole Jonie. Un solo esemplare fu catturato 
a circa 100 m da un motopeschereccio. 


SUMMARY 


Pomadasys incisus (Bowd.) is a Percoid fish living in the Eastern Atlantic and 
the Southern Mediterranean. It was hitherto unknown in the Greek waters, but now 
it has been found near Leucas, one of the Jonian islands. A single specimen was caught 
at about 100 m by a trawler. 
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TiHOoMIR VUKOVIC 


Bioloski Institut Univerziteta Sarajevo (Jugoslavia) 


CONTRIBUTO ALLA CONOSCENZA DEI CARATTERI TAS- 
SONOMICI IN POPOLAZIONI DI RUTILUS RUBILIO (BP.) 
(PISCES CYPRINIDAE) DEL BACINO DEL PO (ITALIA SETT.) 


Introduzione. Le caratteristiche morfologiche degli in- 
dividui appartenenti a singole popolazioni di Rutilus rubilio (Bp., 1837) 
sino ad oggi non sono state ancora attentamente studiate. Benchè alcuni 
dati relativi ai caratteri morfo-tassonomici di questa specie siano stati 
esposti in una serie di pubblicazioni (HeckeL e KNER, 1858; CANE- 
STRINI, 1874; FESTA, 1892; NINNI, 1907; Supino, 1916; KARAMAN, 
1924, 1928; ArBocco, 1966; Kosoric e Vugovic, 1966; Vuxgovic e 
SERATLIC-SAVIC, 1967; ecc.) è molto difficile, in base ad esse, trarre 
un orientamento preciso sulla variabilità delle caratteristiche morfolo- 
giche nell’ambito delle varie popolazioni. 


In Jugoslavia Rutilus rubilio è diffuso nelle acque del versante adria- 
tico. KARAMAN (1924) ha descritto le sottospecie Ruzilus rubilio ohrida- 
nus e Rutilus rubilto prespensis, mentre tutte le altre popolazioni della Ju- 
goslavia appartengono alla forma nominale Rutzlus rubilio rubilto (Bp.). 
Il predetto A. ha descritto alcuni caratteri elementari di questa specie in 
base allo studio di esemplari provenienti dal fiume Neretva (Narerta) 
in vicinanza della città di Metkovic e dal lago Prolosko presso la città 
Imotski. I dati che egli presenta non sono però tali da arrecare un con- 
tributo rilevante allo studio della variabilità di questo ciprinide. Al- 
trettanto si dica di altri lavori finora pubblicati circa popolazioni locali. 

I primi dati riguardanti popolazioni di Rutilus rubilio del lago di 
Scutari (Skadarsko jezero) e di affluenti del fiume Narenta sono 
stati presentati da Vugovic e Ivanovic (1970). IL_desiderio di 
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indagare le caratteristiche tassonomiche di questa specie in popolazioni 
viventi in un altro territorio e di confrontarle con quelle delle popola- 
zioni esistenti in acque Jjugoslave, ci ha indotti a studiare materiale 
proveniente da affluenti del fiume Po. 

Benchè il numero degli esemplari disponibili, intorno ai quali 
viene qui riferito, sia relativamente modesto i risultati ottenuti sono 
interessanti e rivelano la necessità di estendere ricerche simili a popola- 
zioni provenienti da tutta l’area di diffusione di questa specie. 


Mi è grato ringraziare cordialmente il prof. Enrico ‘Tortonese, 
direttore del Museo Civico di Storia Naturale di Genova per la gentile 
messa a disposizione del materiale di studio e per l’aiuto accordatomi. 


Materiale e tecnica. Gli esemplari di Rutilus rubilio 
studiati in questo lavoro appartengono alla collezione del Museo di 
Storia Naturale di Genova. Il materiale proviene dalle seguenti località : 
1. Lago di Como (msnc 38286): 11 esemplari, 23-III-1961; 2. Fiume 
Tanaro, affluente del fiume Po, Piovera (Alessandria) (msn 41632): 
10 esemplari, 1948; 3. Fiume Sesia, affluente del Po, Vercelli (MSNG 
40681): 11 esemplari. Sono stati analizzati solo i caratteri tassonomici 
di maggiore importanza. 


Risultati. Gli esemplari più grandi sono quelli provenienti 
dal lago di Como, aventi un valore medio della lunghezza totale del 
corpo di 151,61 mm; un po’ minori sono quelli del 'T'anaro con valore 
medio di 134,92 mm mentre più piccoli risultano quelli del Sesia con 
valore medio di 100,05 mm. 


Nei valori relativi della lunghezza del capo espressa in % della 
lunghezza standard come in tutte le altre misure eseguite sul capo sono 
emerse alcune differenze tra gli individui delle tre popolazioni esami- 
nate. Il più grande valore relativo della lunghezza del capo è stato consta- 
tato negli individui del Sesia (23,62%). Sensibilmente minore è questo 
valore nella popolazione del lago di Como (22,64%) e ancora più pic- 
colo è quello registrato negli individui del fiume Tanaro (21,73%). 
Nel valore relativo della massima altezza del tronco non ci sono marcate 
differenze fra gli individui dei fiumi Sesia e 'Tanaro mentre tale valore è 
alquanto minore negli esemplari del lago di Como. (Vedi tabella I). 
Queste differenze non sono però di grande rilievo. Alla stessa conclu- 
sione conducono le analisi dei valori relativi dell’altezza minima del 
tronco. Non si sono constatate differenze più notevoli nei valori relativi 
dello spazio preoculare, espresso in % della lunghezza del capo così 
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come tutte le altre misure rilevate sul capo stesso. Questo valore è mi- 
nimo negli esemplari del lago di Como (27,75%) e differisce per meno 
di 1%, dai valori corrispondenti degli esemplari del fiume Sesia (28,63%) 
e Tanaro (28,57%). Lo spazio interorbitale è massimo negli individui 
del Tanaro (42,22%) e minimo in quelli del Sesia (40,89%). Gli esem- 


plari del lago di Como occupano, per quanto riguarda questo carattere, 
una posizione intermedia. 


In rapporto a quest’ultimo carattere, intervengono dunque dif- 
ferenze più sensibili. T'enuto però conto del limitato numero di indi- 
vidui esaminati, provenienti da tre distinte località, non crediamo dover 
attribuire alle predette differenze una particolare importanza. La lun- 
ghezza postoculare è pressochè uguale negli individui delle varie lo- 
calità. 

I valori relativi del diametro orizzontale dell'occhio sono quasi 
uguali negli esemplari dei fiumi Sesia e Tanaro e un po’ minori (25,12%) 
in quelli del Lago di Como. 

Lievi differenze si verificano nel numero dei raggi ramificati 
della pinna dorsale, in quanto essi sono quasi sempre nove: soltanto 
un individuo del Sesia ne possiede 8 e due del lago di Como ne possie- 
dono 10. La formula della pinna dorsale sarebbe quindi: D III.8-10. 
Poichè la maggioranza dei pesci studiati presenta 9 raggi ramificati, 1 
valori medi degli individui delle tre località non differiscono in maniera 
sensibile. 


Il numero dei raggi ramificati della pinna anale, varia da 8 a 9 
(con prevalenza di 9) negli individui delle tre diverse località. Solo in 
un esemplare del fiume ‘Tanaro si sono trovati 10 raggi ramificati per 
cui la formula della anale risulterebbe: A III.3-10. 

Il numero delle squame della linea laterale varia da 38 a 40. I 
valori medi sono i seguenti: fiume Sesia: 38,75; fiume Tanaro: 38,44; 


lago di Como: 38,31. 


Discussione. Dallo studio preliminare di alcuni caratteri 
morfometrici e meristici su esemplari di Rutilus rubilio provenienti da 
acque del bacino del Po non sono emerse differenze notevoli tra le 
varie popolazioni. Questo, in parte, può essere attribuito alla scarsità 
di materiale di cui disponevamo. 

Abbiamo comunque confrontato i risultati ottenuti in questo 
nostro lavoro con quelli esposti da Vugovic e Ivanovic (1970) per tre 
popolazioni di questa specie delle acque jugoslave e precisamente dei 


TABELLA I 


Lunghezza massima del corpo 
LE I € È a PO 


Lunghezza del corpo senza la 
pinna caudale in mm. 


Lunghezza del’ capo in mm. 
Massima altezza del corpo in mm. 
Minima altezza del corpo in mm. 
Spazio preoculare in mm. 
Spazio interoculare in mm. . 
Spazio postoculare in mm. 
Diametro dell’occhio in mm. 


Numero dei raggi della pinna 
dorsale . 


Numero dei raggi della pinna 
anale Anto 


Numero delle squame della linea 
laterale . 
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- ALCUNI CARATTERI MORFOMETRI 


Fiume Sesia 


% della | % della 


diapason X lungh. lungh. 
corpo capo 
58,00-128,00 100,05 
47,50-106,50 82,82 
12,30- 25,50 19,10 23,06 
13,60- 34,40 25,08 30,28 
5,00- 11,20 8,55 10,32 
2,60- 8,00 5,47 28,63 
4,80- 11,30 7,81 40,89 
5,50- 12,30 9,14 47,85 
3,20- 6,60 5,06 26,49 
III.8-III.9 1II.8,90 
III.8-III.9 1II.8,80 
38-40 38779 
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TICI DI RUTILUS RUBILIO DEL BACINO DEL PO 


Fiume Tanaro Laso diulConmo 

"c % della | % della a % della | % della 

son X lungh. | lungh. {n diapason X lungh. | lungh. | n 

corpo capo corpo capo 

164,00 134,92 10 133,10-185,00 151,61 11 
136,40 111,24 10 96,00-149,70 120,93 11 
28,60 24,18 | 21,73 10 21,90- 34,00 27,38 | 22,64 11 
44,90 34,71 | 31,20 10 28,60- 45,10 35,55 | 29,39 11 
13,00 11,09 9,96 10 10,30- 15,70 12,13 | 10,03 11 
7,90 6,91 28,57 |10 6,00- 10,50 7,60 ZITTO PI 
12,20 10,21 42,22 |10 9,10- 14,60 1137 Ad 54 411 
14,10 11,40 47,14 |10 10,00- 16,20 12,91 47,15 {11 
7,70 6,50 26,88 |10 5,30- 8,00 6,88 25:12 bid 
III.9,00 11 III.9-III.10 III.9,18 11 

II.10 III.8,63 11 III.8-III.9 III.8,90 13 


39 38,44 9 38-40 38,81 11 
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Lunghezza massima del corpo 
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Lunghezza del corpo senza la 
pinna caudale in mm. 


Eunghezza ‘del capo in mm. 
Massima altezza del corpo in mm. 
Minima altezza del corpo in mm. 
Spazio preoculare inmm. 
Spazio interoculare in mm. . 
Spazio postoculare in mm. 
Diametro dell’occhio in mm. 


Numero dei raggi della pinna 
dorsale . 


Numero dei raggi della pinna 
anale 


Numero delle squame della linea 
laterale . 
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diapason 


58,00-128,00 


47,50-106,50 


12,30- 25,50 


13,60- 34,40 


- 5,00- 11,20 


2,60- 8,00 


4,80- 11,30 


5;590- 12,30 


3,20- 6,60 


III.8-I11.9 


III.8-IIIT.9 


38-40 
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- ALCUNI CARATTERI MORFOMETRICI)UISTICI DI RUTILUS RUBILIO DEL: BACINO DEL PO 


Fiume Sesia Fiume Franatro 


Laeso di:Cono 


pi % della | % della % della | % della i E %, della | % della 
X lungh. lungh. n liapason X lungh. | lungh. {n diapason Xx lungh. | lungh. | n 
corpo capo | corpo capo corpo capo 
100,05 9 {),20-164,00 134,92 10 133,10-185,00 151,61 11 
82,82 9 9,70-136,40 111,24 10 96,00-149,70 120,93 11 
19,10 23,06 9 7,00- 28,60 24,18 | 21,73 10 21,90- 34,00 27,38 | 22,64 DI 
25,08 30,28 9 7,00- 44,90 34,71 | 31,20 10 28,60- 45,10 i Se RARE, da 
8555 10,32 9 ),00- 13,00 11,09 9,96 10 10,30- 15,70 2,13.) 10,03 11 
spail 28,63 9 5,50- 7,90 6,91 Dane (140 6,00- 10,50 7,60 29015. CAPI 
| 

7,81 40,89 9 ‘180. 12,20 10,21 429.221.400 9,10- 14,60 LIS 41,52 [11 
Di 47,85 9 1Ef0- 14,10 11,40 47,14 |10 10,00- 16,20 IVAH doh 
5,06 26,49 Pt 20- 7,70 6,50 26,88 |10 5,30- 8,00 6,88 25:12 ld1 
1II.8,90 10. III.9,00 11 III.9-III.10 TIIE9;13 11 
III.8,80 10 Il.8-IIT.10 |I11.8,63 11 III.8-III.9 = |III.8,90 11 
936,15 8° 38-39 38,44 9 38-40 38,81 11 
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fiumi Buna e Bregava, affluenti del fiume Narenta e del lago di Scutari. 
Tra le popolazioni italiane e jugoslave, sono apparse differenze più ri- 
levanti di quelle constatate tra le tre popolazioni del bacino del Po. 
Esse sono le seguenti: 


1. Il valore relativo della lunghezza del capo negli individui degli af- 
fluenti del fiume Narenta e del lago di Scutari è maggiore di quello 
degli affluenti del Po. 


N 


Il valore relativo della massima altezza del tronco è maggiore negli 
individui provenienti dagli affluenti del Po. 


3. Il valore relativo della minima altezza del tronco è invece maggiore 
negli esemplari degli affluenti della Narenta e del lago di Scutari. 


4. La distanza preoculare è pure maggiore negli esemplari degli af- 
fluenti della Narenta e del lago di Scutari. 


5. La distanza interoculare è invece sensibilmente più grande negli 
individui degli affluenti del Po. 


6. La distanza postoculare è maggiore negli esemplari degli affluenti 
della Narenta e del lago di Scutari. 


7. Il diametro orizzontale dell’occhio è più grande negli individui degli 
affluenti del Po. 


8. Ilnumero dei raggi ramificati della dorsale è minore negli esemplari 
degli affluenti della Narenta e del lago di Scutari poichè la formula 
della D è III.3-9. 


9. Il numero delle squame della linea laterale è maggiore negli indi- 
vidui degli affluenti della Narenta e del lago di Scutari: esso varia 
da 37 a 43, con valori medi superiori a quelli delle popolazioni del 
bacino del Po. 


Risultano evidenti, dal confronto delle popolazioni di Ruwtilus 
rubilio delle acque italiane con quelle di acque jugoslave, numerose dif- 
ferenze in una serie di caratteri morfometrici e meristici. Ne consegue 
il problema dello stato sistematico di queste popolazioni tra loro di- 
stanziate. I risultati delle nostre indagini, come pure i dati esposti da 
Vuxgovic e Ivanovic (1970) attestano quanto segue: le tre popolazioni 
del bacino del Po presentano tra loro indubbie differenze e così pure 
sono tra loro differenziate quelle che vivono negli affluenti della Na- 
renta e del lago di Scutari. Tuttavia si rilevano differenze più accen- 
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tuate tra il complesso delle popolazioni italiane e quello delle popolazioni 
jugoslave. Appare quindi logica la supposizione che si tratti di due di- 
stinte sottospecie, ma ciò non può essere affermato sia perchè è troppo 
scarso il numero di individui italiani finora esaminati, sia perchè sa- 
rebbe necessario studiare altre popolazioni comprese nell’areale della 
specie. Pertanto lasciamo per ora insoluto il problema di eventuali di- 
visioni infraspecifiche. 


Conclusione. Lo studio di alcuni caratteri morfometrici e 
meristici condotto su materiale di Rutzlus rubilio (Bp.) appartenente 
alle collezioni del Museo di Storia Naturale di Genova e proveniente da 
tre differenti località del bacino del Po, cioè dai fiumi Sesia e Tanaro e 
dal lago di Como, ha dimostrato l’esistenza di piccole differenze nei 
caratteri esaminati. Differenze più consistenti si sono rilevate confron- 
tando le tre predette popolazioni italiane con altre tre di acque jugo- 
slave e precisamente di due affluenti del fiume Narenta e del lago di 
Scutari. I risultati ottenuti dimostrano l’opportunità di continuare gli 
studi su altre popolazioni dell’areale della specie per accertare possibili 
divisioni infraspecifiche. 
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SUMMARY 


Rater small differences have been detected in the morphometric and meristic 
characters of three populations of Rutilus rubilio (Bp.) of North Italy. More remark- 
able differences appear after comparison of such Italian fishes and those living in 
Yougoslavian waters (Basin of Narenta river, lake of Scutari). 


RESUMÉ 


On a observé de différences assez petites dans les caractères morphométriques 
et méristiques de trois populations de Rutilus rubilio (Bp.) de l’Italie du nord. Des dif- 
férences plus remarquables ressortent de la comparaison de ces poissons italiens et 
de ceux qui vivent dans les eaux Jugoslaves (Bassin du fleuve Narenta, lac de Scutari). 
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STUDIO SULLA COLORAZIONE DELLA CELESTINA (*) 


In una mia precedente nota (IsETTI, 1967) era stata studiata la 
colorazione ed il pleocroismo di una baritina sarda di Montevecchio: 
tale studio era stato fatto con l’intendimento di iniziare una serie di 
ricerche sistematiche sulle imperfezioni reticolari in cristalli otticamente 
anisotropi; a tale nota ne era seguita una seconda sulla fotoconducibilità 
elettrica della baritina (ISETTI, 1969). 


Continuando questo programma di ricerca, ho ritenuto opportuno 
prendere in considerazione la celestina, minerale, questo ultimo, molto 
simile alla baritina, sia da un punto di vista chimico che da quello cri- 
stallografico: come è ben noto dalla letteratura (SCHULMAN e ComPTON 
1962) i confronti tra cristalli aventi composizione chimica e struttura cri- 
stallina analoghe, sono di notevole utilità per ottenere informazioni 
sulla natura delle imperfezioni reticolari. 


Il materiale adoperato era costituito da una celestina siciliana 
debolmente colorata in azzurro. Analogamente a quanto fatto per la 
baritina, da un unico grosso cristallo sono state preparate delle lamine 
di sfaldatura (110) e (001). I procedimenti usati per la preparazione 
dei campioni e per le misure degli assorbimenti ottici sino a 200 my, 
nonchè le misure di fotoconducibilità elettrica, erano identici a quelli 
usati nelle due note citate, riguardanti la baritina. Per le misure di as- 
sorbimento a lunghezze d’onda inferiori a 200 mu mi sono servito di 
una apparecchiatura spettrofotometrica, montata in questo Istituto, 
operante sotto vuoto spinto. 


(*) Lavoro eseguito con il contributo del C.N.R. 
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I trattamenti ottici e termici sono stati eseguiti nella maniera già 
descritta in uno dei due lavori citati (ISETTI, 1967). 

Lo spettro di assorbimento di una lamina (110) di celestina, dello 
spessore di 1,4 mm., è rappresentato nella figura e si riferisce a misure 
eseguite in luce naturale. Come si vede dalla figura, lo spettro « na- 
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turale » presenta una intensa banda a 210 my, banda che rappresenta 
la caratteristica più saliente dell’intero spettro misurato; essa presenta 
inoltre, sul suo lato destro, una chiara « gibbosità ». A lunghezze d’onda 
maggiori sono presenti altre due bande: una, assai meno intensa della 
precedente, è localizzata a 365 mu; la seconda, appena accennata, è 
localizzata a circa 565 my. Si può notare, infine, un leggero assorbimento 
nella zona blu dello spettro, centrato approssimativamente intorno a 
420 mu. Voglio ricordare che la colorazione dei campioni era molto 
debole: una bassa intensità delle bande di assorbimento nel visibile 
era quindi da attendersi. 
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Le misure di assorbimento sono state pure eseguite sino a circa 
350 my, in luce polarizzata con vettore elettrico coincidente con « e 
‘y!: l'intensità molto bassa delle bande visibili, però, non ha permesso 
di misurare alcuna differenza tra gli spettri. 

Le misure sono state estese, qualitativamente, anche a lunghezze 
d’onda inferiori a 200 mu: la relativa curva di assorbimento, dopo il 
minimo a circa 195 mu, saliva molto rapidamente, per cui, al di sotto 
di circa 180 mu, la lamina era completamente opaca. 

Lo spettro eseguito sulla lamina (001) era qualitativamente iden- 
tico a quello relativo alla lamina (110) e non è stato perciò riportato in 
figura. | 

Successivamente la lamina veniva sottoposta a vari trattamenti 
ottici: irradiazione con luce visibile, con luce ultravioletta e con 
raggi X. 

L’irradiazione con luce visibile ha lasciato inalterato lo spettro di 
assorbimento del campione. Irradiando con la luce totale proveniente 
dalla lampada a vapori di mercurio, si è notato un aumento molto pic- 
colo dell’intensità delle due bande a 365 mu e 565 mu, lasciando pra- 
ticamente inalterata la banda a 210 mu. 

L’irradiazione con raggi X, ha invece colorato intensamente il 
campione in blu-verde; la distribuzione della colorazione cera però 
molto poco uniforme, essendo soprattutto concentrata lungo le tracce 
di sfaldatura. 

Sono state inoltre eseguite misure di conducibilità elettrica sotto 
irradiazione ultravioletta su lamine (110), applicando il campo elettrico 
secondo [110]; come già detto, l’apparecchiatura e la tecnica usate erano 
identiche a quelle descritte in una mia precedente nota (ISETTI, 1969). 
Da queste misure è risultato che la luce totale emessa dalla lampada a 
vapori di mercurio non provoca, nella celestina, alcun aumento di con- 
ducibilità elettrica. 

Il minerale in studio è stato infine sottoposto a trattamenti ter- 
mici: in ogni caso i campioni perdevano rapidamente la loro colora- 
zione per riscaldamento a poche centinaia di gradi centigradi; anche 
qui, come per la baritina, i cristalli si frantumavano in seguito a riscal- 
damento a temperature relativamente basse; i frammenti, irradiati 
con raggi X, acquistavano rapidamente una colorazione blu-verde. 
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Dall’insieme dei risultati ottenuti è possibile trarre alcune con- 
clusioni. 


Prima di tutto risulta chiara l'origine radioattiva della colorazione 
della celestina in studio: la rapida decolorazione in seguito a riscalda- 
mento ed il successivo ripristino della colorazione in seguito ad irradia- 
zione X, sono indizi sufficienti; che il colore di molte celestine fosse 


N 


un colore da irradiazione è, d’altra parte, un fatto ben accertato (PRZI- 
BRAM, 1962). 


Degno di nota mi sembra, poi, il confronto tra i risultati otte- 
nuti sulla celestina e sulla baritina. Gli spettri di assorbimento dei due 
minerali presentano infatti notevoli analogie: in entrambi i casi è pre- 
sente lo stesso sistema di tre bande ed il rapporto di intensità tra essi 
è molto simile; inoltre le tre bande della celestina sono localizzate ad 
una lunghezza d’onda che differisce di circa 55 my dalle tre analoghe 
bande presenti nella baritina. È da notare che le bande della celestina 
sono spostate, rispetto a quelle della baritina, verso lunghezze d’onda 
minori; dato che le costanti reticolari della celestina sono minori di 
quelle della baritina, è possibile mettere in relazione tale spostamento 
con la diminuzione dei lati della cella, diminuzione che si osserva pas- 
sando dalla baritina alla celestina. Una corrispondenza analoga tra po- 
sizione della banda F, o del tipo F, e lati della cella, è ben nota nella 
serie degli alogenuri alcalini (ScHuLMmAN e Compton, 1962). È pos- 
sibile quindi associare le tre bande, osservate nella celestina e nella 
baritina, alla presenza di centri F o del tipo F, ossia a centri dovuti ad 
un processo di cattura di elettroni. Ricordo che la banda a 260 mu, 
presente nella baritina di Montevecchio, era già stata interpretata in 
tale senso: mediante misure di assorbimento ottico e di fotoconducibilità 
elettrica era stato infatti possibile associare tale banda con la presenza, 
nel cristallo, di atomi di bario, originatisi in seguito ad irradiazione ioniz- 
zante. Una interpretazione analoga può essere data alla banda a 210 mu 
presente nello spettro della celestina. L'energia della reazione 
Sr > Srt! + e ammonta a 5,67 ve (223 my), valore molto vicino alla 
lunghezza d’onda a cui appare il massimo della banda. 

Per quanto riguarda il comportamento della celestina siciliana e 
della baritina sarda sotto irradiazione ultravioletta, non si ha invece 
alcuna analogia; lo stesso vale per la fotoconducibilità. La baritina, 
sotto irradiamento ultravioletto, diminuiva l’intensità della sua banda 
a 260 mu, mentre aumentava contemporaneamente l’intensità delle 
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due bande visibili; per di più, in questo processo, si aveva fotoconduci- 
bilità. Nella celestina, invece, non si hanno praticamente variazioni della 
intensità delle tre bande in seguito ad irradiazione ultravioletta; non 
solo, ma tale irradiazione non produceva, come si è visto, alcuna foto- 
corrente. 'l'utto questo, però, può essere spiegato facilmente in questi 
termini: l’irradiazione ultravioletta della baritina era in grado di pro- 
durre fotocorrente perchè delle due forti righe spettrali che il mercurio 
emette nel vicino ultravioletto solo quella a 253,7 my poteva incidere 
sul cristallo, essendo quella a 180 my, assorbita dall’ossigeno dell’aria 
e dalla finestra di quarzo della lampada. L'emissione a 253,7 mu è molto 
vicina, come lunghezza d’onda, alla posizione spettrale della banda a 
260 mu ed era in grado per ciò di ionizzare i centri responsabili di questa 
banda, ossia gli atomi di bario. Da guesto processo di emissione di 
elettroni derivava la diminuzione della banda a 260 mu ed il contem- 
poraneo aumento dell’intensità delle due bande visibili. La posizione 
spettrale della banda a 210 my nella celestina è invece troppo distante 
dalla riga a 253,7 mu del mercurio, per cui questa emissione non è in 
grado di ionizzare gli atomi di stronzio, che abbiamo interpretato come. 
i responsabili della banda a 210 my della celestina; non c’è quindi da 
aspettarsi alcuna produzione di fotocorrente, irradiando la celestina 
siciliana con luce di lunghezza d’onda eguale a 253,7 mp. Come con- 
seguenza, non c'è neppure da aspettarsi alcuna variazione nell’intensità 
delle tre bande in seguito ad irradiazione ultravioletta. 


Un altro fatto interessante è poi la presenza della « spalla » sul 
lato destro della banda a 210 mu; essa è consistente con la presenza di 
una banda, di bassa intensità, localizzata a circa 260 mu; è possibile, 
allora, interpretare questa «spalla» come dovuta alla presenza, nella 
celestina, di atomi di bario, anche in quantità molto piccole. È stata 
eseguita a tale scopo un’analisi spettrografica qualitativa adoperando 
uno spettrografo a reticolo Optica B5. Da questa analisi, sono risultate 
presenti le righe caratteristiche del bario, anche se con intensità molto 
bassa rispetto a quelle dello stronzio. Oltre alle righe del bario erano 
presenti, con intensità ancora più bassa, le righe del calcio. Sebbene le 
determinazioni spettrografiche siano state fatte con intendimenti qua- 
litativi, è emersa, dal confronto tra le intensità della riga Ba4554 e della 
riga Sr4607, una concentrazione assai bassa di bario. Questo basso te- 
nore di bario nella celestina è consistente, oltre che con la «spalla» 
presente nello spettro di assorbimento della celestina, anche con l’as- 
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senza di fotocorrente sotto irradiazione ultravioletta: gli elettroni libe- 
rati in seguito alla reazione Ba > Ba?! + e sarebbero troppo pochi 
per dare origine ad una fotocorrente misurabile. 

La presenza di bario nella celestina è anche in accordo con il 
lieve assorbimento misurato, nello spettro della celestina, a circa 420 mu; 
a questa lunghezza d’onda la baritina presenta, infatti, una evidente 
banda di assorbimento. Questo fatto meriterebbe di essere ulteriormente 
approfondito, tenendo conto degli studi fatti sul sistema RbCI-KCI 
(GNAEDINGER, 1953). Uno studio in questo senso dovrebbe essere con- 
dotto su di una serie di cristalli di celestina contenenti quantità anche 
notevoli di bario. 

Un ultimo fatto da prendere in considerazione riguarda l’irradia- 
zione X dei campioni di celestina con conseguente aumento della co- 
lorazione; tale colorazione, come abbiamo visto, era distribuita in ma- 
niera ben poco uniforme essendo concentrata essenzialmente lungo le 
tracce di sfaldatura. Questo fatto sarebbe facilmente spiegabile in quanto 
lungo le tracce di sfaldatura, c'è da aspettarsi una concentrazione di 
dislocazioni molto più alta che non nelle altre zone del cristallo. 

Come è ben noto (ScHULMAN e ComPTON, 1962), le dislocazioni, 
sotto irradiazione ionizzante, agiscono come sorgenti di centri di co- 
lore del tipo F, e di altri tipi, contribuendo così, in maniera anche no- 
tevole, alla colorazione del cristallo X-irradiato. 'Il'utto questo però è 
in contrasto con quanto si è notato nella baritina di Montevecchio: 
per questo minerale, l’irradiazione X aumentava considerevolmente la 
colorazione, ma la sua distribuzione era perfettamente uniforme; dato 
che baritina e celestina presentano lo stesso tipo, e la stessa facilità, di 
sfaldatura ci sarebbe da aspettarsi, anche per la baritina, una non uni- 
formità di colorazione in seguito ad irradiazione X. Una spiegazione di 
questa mancata analogia potrebbe essere la seguente: la produzione di 
centri di colore lungo la linea di una dislocazione a spigolo è un processo 
assai complesso (ScCHULMAN e ComPToN, 1962) e riassunto anche in 
una mia precedente nota (Isetti e NEUBERT, 1954); questo procedi- 
mento comporta, tra l’altro, una migrazione di ioni nel cristallo. Dato 
che il bario ha una massa assai maggiore dello stronzio, è probabile che 
nella baritina questo processo, almeno a temperatura ambiente, non 
avvenga affatto o per lo meno avvenga in maniera estremamente lenta. 
Questa spiegazione non sarebbe però in accordo con una delle conclu- 
sioni ottenute nella nota concernente la baritina e riguardante il pro- 
cesso di formazione di centri di colore in seguito ad irradiazione X. 
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È mia opinione, comunque, che la spiegazione della non uniformità 
della colorazione in seguito ad irradiazione X della celestina siciliana 
debba essere connessa con la maggiore concentrazione di dislocazioni 
lungo le tracce di sfaldatura. 
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RIASSUNTO 


Misure di assorbimento e di fotoconducibilità elettrica eseguite su di una cele- 
stina siciliana hanno permesso di riscontrare notevoli analogie tra la colorazione da 
irradiazione della celestina e quella della baritina. Dallo studio comparativo degli spettri 
di assorbimento e della fotocondubilità elettrica di questi due minerali è stato possibile 
discutere la natura dei centri responsabili della loro colorazione. 


SUMMARY 


Optical absorption and photoconductivity measurements carried on a sicilian 
celestine allowed to point out the analogies between the irradiation colours of celestine 
and barite. A comparative study of the optical and electrical properties of the two 
minerals allowed also to discuss the nature of the centers responsible for the coloration 
of the two minerals. 
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SU UN EPIDOTO DEL RIO GERLA 
NEL «GRUPPO DI VOLTRI » (*) 


I minerali del « Gruppo di Voltri» sono da diversi anni oggetto 
di esame in quanto il loro studio costituisce uno dei programmi di 
ricerca di questo Istituto di Mineralogia (IsETTI e PeNco, 1961), (PENCO, 
1959, 1963, 1964), (Bezzi, DELLA Giusta e PiccarDo, 1968). 

Questa nota vuole essere un ulteriore contributo a tale programma 
di ricerche tanto più che, avendo a disposizione cristalli perfettamente 
limpidi e ben cristallizzati, si sono potute applicare, anche su questo 
minerale, le tecniche di assorbimento infrarosso in luce polarizzata 
su lamine orientate, per il contributo che possono recare alla conoscenza 
della posizione dell’idrogeno nei minerali ossidrilati (ISETTI e PENCO, 
1967, 1968a, 1968b, 1969). 

I campioni di epidoto in studio provengono da litoclasi di lembi 
di « granatiti » affioranti in una serpentinite scistosa nei pressi di Acqua- 
bianca in località Rio Gerla nel « Gruppo di Voltri» (Tav. Campo 
Ligure, Foglio 82 (Genova) dell’I.G.M.). Tale località si raggiunge 
seguendo la strada che da Rossiglione porta a Sassello. 

Il termine di «granatite ) è stato usato per fare riferimento alla 
terminologia, seguita per lunghi anni ed anche abbastanza recentemente, 
da molti studiosi italiani quando intendevano indicare rocce costituite 
essenzialmente da granato e, subordinatamente, da epidoto, vesuvia- 
nite, diopside, titanite e cloriti. 


(*) Lavoro eseguito con il contributo del C.N.R. 
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In un recente lavoro, DaL Piaz (1967), dopo aver segnalato 
i molti affioramenti di «granatiti» nelle serpentine delle Alpi occi- 
dentali italiane, passa a farne un approfondito esame genetico e con- 
clude affermando che le «granatiti» del « Gruppo di Voltri» ma- 
nifestano una stretta analogia con le rodingiti ed in particolare con quelle 
di derivazione gabbrica. Il termine di rodingite sostituisce perciò quello 
di «granatite» quando si vogliano indicare rocce di diversa natura, 
con giacitura lenticolare o filoniana, delimitate da un orlo cloritico e 
associate a rocce ultrafemiche serpentinizzate. Inoltre, fra i loro costi- 
tuenti devono essere abbondantemente rappresentati 1 silicati di calcio, 
solitamente ossidrilati, quali quelli già citati per le « granatiti ». 


I lembi di « granatiti » del Rio Gerla presentano, sia per la loro 
giacitura che per i minerali che li costituiscono, le caratteristiche delle 
rodingiti. Essi si presentano in corpi lenticolari, avvolti in uno strato 
di cloriti con spessore variabile da punto a punto. Hanno grana piut- 
tosto minuta, aspetto massiccio e sono generalmente di colore verdastro. 
In alcuni punti il colore diventa decisamente rossastro per il prevalere 
del granato sugli altri costituenti, tra cui la clorite che, cristallizzata in 
belle laminette pseudoesagonali di colore verde chiaro, è chiaramente 
distinguibile nella massa che costituisce la roccia. Una particolarità 
che caratterizza queste rodingiti è l’assenza di vesuvianite, minerale 
che per contro è presente, a volte anche in sensibili quantità, in altre 
rodingiti del « Gruppo di Voltri ». 


I minerali che più solitamente si possono trovare in belle cri- 
stallizzazioni nei litoclasi delle rodingiti del Rio Gerla sono: granato, 
epidoto, titanite e calcite. "Tali minerali non si presentano associati in 
uno stesso litoclase ma, per quanto ci è stato possibile osservare sul 
terreno, i granati, in minute cristallizzazioni rossastre quasi trasparenti, 
riempiono da soli alcuni litoclasi. In altri litoclasi invece le pareti sono 
tappezzate prevalentemente da epidoto associato a titanite e calcite. 
Tali minerali si trovano impiantati verticalmente o adagiati nella di- 
rezione dell’allungamento, in particolare per quanto concerne l’epidoto, 
sulle pareti dei litoclasi. La calcite e la titanite hanno colore bianco 
lattiginoso, con abito romboedrico la prima e con il suo tipico abito 
cuneiforme la seconda. 


Esame MorroLociIco. - I cristalli di epidoto di Rio Gerla sono 
allungati secondo l’asse y ed hanno dimensioni che vanno, per quanto 
concerne l’allungamento, da un millimetro ad uno o due centimetri. 
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Si presentano limpidi, di colore verde chiaro e assai spesso sono ge- 
minati secondo (100). 

Le misure goniometriche sono state eseguite al goniometro a 
due cerchi. I valori delle coordinate polari 9, e 0,, misurate avendo 
scelto come piano di proiezione il piano normale ad y, vengono ri- 
portate in Tab. 1. 


Tabella 1 
Sist. monoclino, cl. prismatica - 2/m 


ab iè = 15841: D71;8046 b i 1150157 Upol do 70 = (1,1993 #116322-:1 


ty: 3:19, = 0,6127:0,6980:1 u= 64945 po =1,2595 go = 1,8046 
xo = 0,4716 
I 
P 0 Pa 0, = B C A 

001 90°00 25015 64045 00000 erat ani 64045 
010 0°00 90000"! |... 0°00 90°00 90°00 
100 90°00 90°00 0°00 90°00 64045" |... 
110 35022 90°00 0°00 35022 750424 | 54038 
011 14039 61048 64045" 31934 58026 77°07'%, 
012 27936 45931 64045” 50956 39004 70052 
101 90°00 60°03 29057’ 90°00 34048 29057 
102 | — 90°00 8002’ 98002” 90°00” 33017 98002’ 
101 | --90°00” 38020" 128020 90°00” 63035 128020" 
201 | -90°00 64904” 154004 90°00” 89019" | 154004 
111 430484 | 68012’ 29057 48012’ 52015 50°00” 
122 |- 5°00%| 61006 98002’ 29000" 66°05/% | 94023’ 
111 | 23035" 63004 | 128020” 34058 7501344 | 110054 
121 |--12019 74051 128020” 19032 81027” 101053’ 
131 |- 8017 79038/1 | 128020” 13044 83056 98008/14 
141 |- 6014 8200914 | 128020 9042’ 85042’ 96910 
151 |- 40594| 83042 128020” 8006” 86024 940571, 


221 | 29034 76027 154004 32000’ 89038’ 118040" 
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Tra le forme presenti la più sviluppata è la {100} che può avere 
anche dimensioni doppie delle {001} e { 101} aventi, in genere, uguale 
sviluppo. Le restanti forme pinacoidali elencate in Tab. 1 sono tutte 
di dimensioni ridotte ed in particolare la {010}; tra esse quelle sempre 
presenti sono: {100} {101} {001} {101} {010} mentre le altre si pre- 
sentano alternativamente. Tutte le forme pinacoidali sono notevol- 
mente striate tranne la {100} e la {101}, mentre le forme prismatiche 
non presentano mai striature. Tra queste ultime le più sviluppate, con 
dimensioni pressochè uguali, e sempre presenti sono: {110}, {011}, { 111}. 

La zona [101] è particolarmente ricca di forme, anche se rappre- 
sentata da facce di ridotte dimensioni ad eccezione delle {101} e { MIL 
Tra queste la combinazione più comune è la seguente: { 1018, (111). 


Hadid: 


ESAME OTTICO E ROENTGENOGRAFICO. - L’orientazione dell’indi- 
catrice ottica dell’epidoto in esame è la seguente: f = Y, « e y sono 
dispersi nel piano (010) che è quindi piano degli assi ottici. Si è de- 
terminato un valore dell’angolo di estinzione 2 : x = —3° ed un va- 
lore dell'angolo degli assi ottici misurato al tavolino universale a cinque 
assi. di2 V_,,== 740. 

La determinazione degli indici di rifrazione è stata fatta con il 
metodo della deviazione minima su prismi artificiali opportunamente 
tagliati. Si è preferito utilizzare prismi artificiali dato che i cristalli 
hanno facce molto striate e non danno la possibilità di eseguire buone 
misure. Tali prismi sono stati tagliati in modo da poter sempre co- 
noscere l’angolo che il loro piano bisettore formava con le sezioni prin- 
cipali dell’indicatrice e poter risalire così, mediante calcoli, ai valori 
degli indici principali. 


Dai valori misurati, utilizzando la luce gialla del sodio, 


di) sat 7205 anta 408 
B = 1,7480 si ottiene G = 1,748 
MT y= 1,760 


da cui si è calcolato l’angolo degli assi ottici 
23 Vizia 706010! 


in accordo con quello misurato. 


SU UN EPIDOTO ECC. 5 


Lo schema del pleocroismo è il seguente: 


x = incoloro 
G = incoloro 


y= giallo pallido 


I valori degli indici di rifrazione corrispondono abbastanza bene 
a quelli riportati in letteratura (WINCHELL, 1964) per termini pistacitici 
e precisamente per quelli contenenti circa il 25%, di Ca,Fe3Si30,,0H. 

Si è cercata conferma della composizione desunta mediante l’e- 
same ottico con indagini roentgenografiche, essendo noto (SEKI, 1959) 
che il volume della cella elementare aumenta all'aumentare del conte- 
nuto in ferro nella serie clinozoisite-pistacite. 


Per la determinazione dei lati della cella si è usata la funzione 
; bal'Éo.e ros? 0 . ia 
di estrapolazione Wa: va + sana per riflessioni (h00), (0k0) e 
(001) con 20 > 80°. Il 8 è stato misurato direttamente sul cerchio 


avendo montato il cristallo secondo l’asse y. 
I valori ottenuti sono: 


ar = 8,894 + 0,004 À 


b,= 5,610 + 0,005À4 8 = 115025" + 2 
co = 10,156 + 0,004 À 


da cui si deduce un volume della cella di 457,69 À3 in accordo con i 
valori dati per termini pistacitici. 


A 


Esame cHIMICO. - L'analisi chimica dell’epidoto è stata condotta 
impiegando metodi scelti opportunamente per i vari elementi. Sono 
stati utilizzati sia metodi gravimetrici che spettrofotometrici, volume- 
trici e complessometrici. 


La determinazione della silice è stata fatta gravimetricamente 
previa disaggregazione con carbonato sodico e anidride borica. 


Su soluzioni ottenute da disaggregazioni eseguite nella maniera 
predetta si sono fatte le determinazioni dei restanti elementi. 


Ferro, titanio e manganese sono stati determinati spettrofoto- 
metricamente. Il ferro come complesso giallo aranciato ottenuto per 
reazione con acido solfosalicilico in ambiente basico; il titanio mediante 
aggiunta di acqua ossigenata ed il manganese per ossidazione con per- 
solfato di ammonio. 
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Metodi complessometrici sono stati usati per la determinazione 
di alluminio, calcio e magnesio. L’alluminio è stato determinato per 
differenza dalla somma dei tre ossidi di ferro, titanio ed alluminio. Si 
è operato nel modo seguente: mediante aggiunta di EDTA si sono com- 
plessati i tre ossidi predetti e l'eccesso di EDTA è stato titolato con una 
soluzione 0,05 M di cloruro di zinco. Essendo note le quantità di ferro 
e titanio, determinate precedentemente, si è risaliti a quella dell’allu- 
minio. 

Il calcio ed il magnesio sono stati anch’essi complessati con EDTA 
e titolati in presenza di opportuni indicatori. Il calcio si è determinato 
con metodo diretto ed il magnesio invece per differenza. Le titolazioni 
si sono eseguite dopo eliminazione elettrolitica del ferro (il quale, se 
presente in forti quantità, falsa i viraggi), con aggiunta di calceina per 
la determinazione del calcio e di nero eriocromo T' per la determinazione 
della somma di calcio e magnesio. 

Il ferro bivalente è stato determinato volumetricamente. L'attacco 
si è eseguito con soluzione 1:4 di acido solforico ed acido fosforico in 
presenza di solfato cerico per una durata di circa 20 ore e ad una tem- 
peratura di 180-190°C. Dopo l’attacco si è titolato il solfato cerico re- 
stante, cioè quella parte non ridotta dal ferro bivalente. La titolazione 
è stata eseguita con solfato ferroso N/10 in presenza di ferroina. 

La determinazione dell’acqua si è ottenuta per calcinazione della 
sostanza a 1000°C. 

I risultati della analisi chimica e le percentuali dei quozienti ato- 
mici dei vari elementi vengono riportati in Tab. 2. I calcoli dei quo- 
zienti atomici sono stati fatti sulla base di tredici atomi di ossigeno, 
come dalla formula proposta per gli epidoti da vari autori in seguito a 
ricerche strutturistiche (BeLov e RumaANOvA, 1954), (ITto, MoRriMoTO 
e SADANAGA, 1954), (DoLLase, 1968). Nella stessa tabella vengono 
pure riportati, a scopo riassuntivo, i dati ottici e roentgenografici. 

La formula cristallochimica dell’epidoto in studio risulta la se- 
guente: 


Cas 15 (Alo 09 Feo 76) Al,S1i30,,0H 


da cui si può concludere, in accordo con quanto dedotto dai dati otti- 
ci, che l’epidoto in studio appartiene ai termini pistacitici con circa 


il 26% di Ca,Fe,Si,0,,0H. 
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L'appartenenza ai termini pistacitici dell’epidoto del Rio Gerla viene 


= 020 


ge 
Fe 4 AI 
e dal valore dell’indice di compattezza (volume ionico x 10/volume cella 


elementare) uguale a 5,99 (SEKI, 1959). 


ulteriormente confermato dal valore del rapporto 


È stata infine determinata la densità del minerale con il metodo 
della bilancia di Westphal per immersione in liquido di Clerici. Si è 
ottenuto un valore di 3,44, in accordo con il valore della densità teo- 
rica di 3,46 calcolata in base ai dati chimici e roentgenografici. Tale 
valore corrisponde a quelli delle densità di termini pistacitici di ana- 
loga composizione (WINCHELL, 1964). 


Tabella 2 
Silla entaon lt&gbsmsa Siestagii Miasup è sriotmiatà 3,00 
ato) uelribisco ilsiongtib ogunisttai. omo osia ans Dato 
Alora ib. asse TifUgti A Bo0 I. alata 0,85 
paola - i. gie (ER e Po | 
Re iis tati 1,15 Tessili i 0,07 
Cna VIE SRIBRAZOI Tibia | Mit i She 
Diary, 6 stasbinni “cdne Matter, P'obasnP gdirias | 
Rig ati cul E (Re aree a; 
E n Bigli cadi SSR 1,06 
H;0- Ue O 13,00 13,00 
100,06 

10700 ao = 8,894 

B = 1,748 bo = 5,610 

y = 1,760 co = 10,150 
SE pi Me B = 115° 
Bi 74 708 p.sp. = 3,44 


ESAME INFRAROSSO. - Dopo lo studio cristallografico, chimico ed 
ottico, abbiamo preso in considerazione il pleocroismo infrarosso del- 
l’epidoto nella zona « ossidrilica » dello spettro, al fine di ottenere in- 
formazioni sull’orientazione dei gruppi OH. 


Un analogo studio (HANISH e ZEMANN, 1966) fatto su di un epi- 
doto di Untersultzbach-Tal (Salisburgo), aveva indicato che i dipoli 
OH giacevano nel piano (010) e che erano orientati parallelamente a 
3; d’altra parte, un recente ed accurato affinamento dell’epidoto (DoL- 
LASE, 1968), pur confermando la giacitura degli ossidrili nel piano (010), 
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aveva indicato che la direzione dei dipoli OH si discostava di circa 
13° dall’asse 2. 

Si è quindi ritenuto opportuno ripetere, con appropriate modi- 
fiche, le determinazioni infrarosse di HANISH e ZEMANN al fine di con- 
trollare, per via spettrofotometrica, la determinazione roentgenografica 
di DoLLASE relativa all’orientazione, nel piano (010), dei gruppi OH; 
vogliamo fare presente che l’affinmamento di DOLLASE, per quanto molto 
spinto (R = 0,03), aveva suggerito una posizione per l'idrogeno che 
l’autore stesso considerava non sufficientemente accurata. 

Per il nostro studio infrarosso, sono state dapprima preparate 
lamine del tipo (100) e (010) ricavate da cristalli singoli i quali, come 
già detto precedentemente, si presentavano eccezionalmente limpidi, 
particolarmente adatti quindi per questo tipo di studio. Lo spessore 
delle lamine era di circa 50-60u. L’apparecchiatura e le tecniche ado- 
perate erano identiche a quelle usate in una serie di nostre precedenti 
note riguardanti il pleocroismo infrarosso di minerali ossidrilati (ISETTI 
e Penco, 1967, 1968a, 1968b, 1969). Gli spettri di assorbimento in 
luce polarizzata sono riportati nelle figure 1 e 2. Le due lamine, come 
si vede, sono estremamente pleocroiche: per la lamina (010) si ha as- 
sorbimento massimo quando il vettore elettrico incidente è parallelo 
ad a, ed assorbimento debolissimo quando il vettore elettrico è pa- 
rallelo a y; per la lamina (100) si ha il massimo assorbimento quando 
il vettore elettrico è parallelo ad x’, mentre l'assorbimento è quasi nullo 
quando il vettore elettrico è parallelo a ff. Già da questo comportamento 
pleocroico, nella zona dello spettro in cui è attivo il modo di valenza 
del gruppo ossidrilico, è evidente che i gruppi OH giacciono sul piano 
(010). Per determinare il valore dell'eventuale inclinazione del gruppo 
OH sull’asse 2 occorre però valutare, sulla (010), il rapporto tra gli 
assorbimenti in direzione di « ed in direzione di y; questa valutazione 
non è però possibile in quanto l’assorbimento in direzione di « è così 
intenso da non poter essere valutato dai nostri spettri. Abbiamo quindi 
preparato una terza lamina, del tipo (h0I), tagliata normalmente a =. 
I relativi spettri sono riportati nella figura 3: si vede chiaramente che 
non si ha alcun assorbimento nella zona spettrale che ci interessa. Questi 
spettri sono perfettamente consistenti con la presenza, nell’epidoto, 
di dipoli OH orientati normalmente alla lamina (h01) e quindi orientati 
parallelamente a 2. 

I nostri dati sarebbero quindi in accordo con i risultati di HANISH 
e ZEMANN e con quelli di DOLLASE, per quanto riguarda la giacitura 
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dei gruppi OH; riguardo alla loro direzione, invece, i nostri dati con- 
cordano solamente con quelli di HANISH e ZEMANN. ‘Tenendo conto 
che l’autore stesso dell’affinamento dell’epidoto ritiene inaccurata la 
posizione dell’idrogeno, riteniamo che i gruppi OH siano orientati, 
nell’epidoto, parallelamente a 2. 
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Concludendo, si può affermare che l’epidoto in esame appar- 
tiene ad un termine pistacitico contenente il 25-26%, del componente 
ferrifero teorico, come desunto dagli esami ottici, roentgenografici e 
chimici, esami che si sono dimostrati perfettamente concordanti. Il 
successivo studio infrarosso ha indicato che la giacitura dei dipoli OH 
è in accordo con i dati spettrofotometrici di HANISH e ZEMANN e con 
quelli roentgenografici di DOLLASE; l’orientazione dei gruppi OH in- 
vece si accorda solo con i dati spettrofotometrici discostandosi alquanto 
da quelli roentgenografici. 


BIBLIOGRAFIA 


BeLov N.W. & Rumanova J.M., 1954 - Die kristallstruktur des Epidote - Trudy 
Inst. Krist. Akad. Nauk SSSR, 9: 103. 


Bezzi A., DELLA Giusta A. & Piccarpo G., 1968 - Sui granati idrati di alcune loca- 
lità del Gruppo di Voltri - Per. Min., 37: 517. 


Dar Praz G.V., 1967 - Le « granatiti » rodingiti l.s. nelle serpentine delle Alpi occi- 
dentali italiane » - Mem. Soc. Geol. It., 6: 267. 


DoLLase W.A., 1968 - Refinement and comparison of the structures of zoisite and 
clinozoisite - Am. Min., 53: 1882. 


HaniscH K. & ZEMANN ]J., 1966 - Messung des ultrarot-pleochroismus von Mineralen. 
IV. Der pleochroismus der OH-streckfrequenz in epidot - Neues Jahrb. Min. Mh. 


IsetTti G. & PeNcO A.M., 1961 - Ricerche sulla vesuvianite di Bric Camulà. (Gruppo 
di Voltri) - Ann. Mus. Civ. St. Nat. Genova, 72: 220. 


Isetti G. & PEeNco A.M., 1967 - La determinazione della posizione dell’idrogeno 
nell’ossidriltopazio mediante la spettrofotometria infrarossa in luce polarizzata - 


Per. Min., 34: 995. 


Isetti G. & Penco A.M., 1968a - Studio sul pleocroismo infrarosso della staurolite - 
Atti Accad. Sc. Torino, 103. 


Isetti G. & Penco A.M., 1968b - La posizione dell’idrogeno ossidrilico nella titanite - 
Miner. Petrogr. Acta, 14: 115. 


Isetti G. & PeNco A.M., 1969 - Studio sul pleocroismo infrarosso del diasporo - 
Per. Min., 38: 31. 


Ito T., MoriMmoTo N. & SADANAGA R., 1954 - On the structure of epidote - Acta 
COVE) "1:90. ' 

Penco A.M., 1959 - Sopra un particolare filoncello di tremolite-attinoto nel « Gruppo 
di Voltri » - Ann. Mus. Civ. St. Nat. Genova, 71: 27. 


Penco A.M., 1963 - Su un epidoto della Valle della Gava nel « Gruppo di Voltri » - 
Per. Min., 32: 483. 


Penco A.M., 1964 - Studio chimico ed ottico-cristallografico di una vesuvianite del 
Pian della Biscia (Gruppo di Voltri) - Ann. Mus. Civ. St. Nat. Genova, 74: 412. 


SEKI Y., 1959 - Relation between chemical composition and lattice constants of epi- 


dote - Am. Min., 44: 720. 


WINCcHELL A.N., 1964 - Elements of optical mineralogy. Part II. Description of mi- 
nerals - Chapman and Hall, London, p. 449. 


SU UN EPIDOTO ECC. Di 


RIASSUNTO 


Viene segnalato un Epidoto del Rio Gerla (Gruppo di Voltri) di cui viene fatto 
uno studio cristallografico, chimico ed ottico. Dai dati ottenuti l’epidoto è risultato 
un termine pistacitico contenente il 25-26% del componente ferrifero teorico. Viene 
inoltre determinata, per via spettrofotometrica in luce infrarossa polarizzata, l’orien- 
tazione dei gruppi OH; i risultati ottenuti sono in accordo con i dati spettrofotometrici 
ottenuti da HANISH e ZEMANN, mentre si discostano alquanto da quelli ottenuti per 
via roentgenografica da DOLLASE. 


SUMMARY 


A crystallographic, chemical and optical study is carried on an Epidote from 
Rio Gerla (Voltri group). The mineral is resulted a pistacitic term containing 25-26% 
of CasFesSi30;sOH. The infrared pleochroism of the mineral was also measured, 
showing that the OH groups are oriented parallel to c, in agreement with a similar 
study carried out by HANISH and ZEMANN and somewhat in disagreement with the 
results obtained by DoLLASE with X-ray diffraction measurements. 
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INTORNO ALL’IDENTITÀ 
DI UPENEOIDES DORIAE GUNTHER 
(PISCES PERCOIDEI) 


Nel corso delle ricerche che sto svolgendo intorno all’ittiofauna 
del Mar Rosso, ho occasione di esaminare anche materiale proveniente 
dalle zone vicine: Mediterraneo Orientale e parte occidentale dell’Oce- 
ano Indiano. 


In alcuni casi ciò induce a studiare particolari questioni, una 
delle quali è oggetto della presente nota: si tratta dell’identità di un 
Mullide del Golfo Persico che, molti anni or sono, fu descritto da GUN- 
THER (1869) col nome di Upeneoides Dortae. 


Gli esemplari tipici (sintipi) - attualmente conservati nel Museo 
di Storia Naturale di Genova (N. Cat. 13056) - furono raccolti a Ben- 
der Abbas (1862) durante il viaggio in Persia compiuto da G. Doria 
e F. De Filippi. Come ho detto, essi vennero considerati come specie 
nuova, la quale tuttavia non fu successivamente menzionata neppure 
nei più recenti lavori intorno ai Mullidi indo-pacifici (LACHNER, 1954, 
1960). TorToNESE (1959) identificò Upeneoides Dortae con Mulloi- 
dichtys auriflamma ( = flavolineatus Lac.), ma questa interpretazione, 
come sarà qui specificato, deve essere corretta. 


I fondamentali caratteri rilevati negli undici esemplari sopra ci- 
tati sono 1 seguenti: 
1) Lunghezza standard cm. 6,8 - 9,8. 


2) Dentatura completa consistente in piccoli denti villiformi disposti sul 
vomere, sui palatini e su entrambe le mascelle. 


3) Il numero totale delle branchiospine è di 30 - 32. 
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4) Le pinne dorsali hanno formula VIII - 1.8. Il primo raggio spini- 
forme è piccolissimo e nascosto. I raggi anali sono II.6, quelli pettora- 


lp 15: 


5) Pur dopo la permanenza in alcool è ancora ben distinta una striscia 
gialla che parte dall'occhio e termina in corrispondenza della metà 
superiore della pinna codale. Il peritoneo è bruno. 


Com'è dimostrato dalle predette caratteristiche, i Mullidi in que- 
stione devono riferirsia Upeneus moluccensis Bleeker. Essi corrispondono 
bene alla definizione che di questa specie fu data da LACHNER (1954). 

Poichè il materiale raccolto da G. Doria venne ripartito tra il 
Museo di Genova e quello di 'T'orino, spettano probabilmente a Upeneus 
moluccensis anche gli esemplari dello stesso luogo e dello stesso racco- 
glitore, che si trovano appunto a Torino e che TORTONESE (1934) citò 
come Upeneus sulphureus Day, specie allora confusa con Upeneus mo- 
luccensis. Per la dentatura (completa) e per altri caratteri, quest’ultimo 
differisce nettamente dal già citato Mulloidichtys flavolineatus del quale 
ho potuto esaminare diversi esemplari provenienti da Eilat, Mar Rosso 
(Msnc 40574). 

U. moluccensis è ampiamente diffuso nella regione indo-pacifica, 
dal Mar Rosso fino al Giappone e all’Oceania. Da tempo penetrò nel 
Mediterraneo orientale, ove per la prima volta fu segnalato da KosswIG 
(1950); abbonda lungo le coste di Israele ed è pure noto più a nord 
(Libano, Anatolia, Rodi: BEN Tuvia, 1955, 1966). 

In conclusione, Upeneoides Doriae Giinther è da ritenersi sino- 
nimo di U. moluccensis, specie che evidentemente esiste anche nel Golfo 
Persico, insieme con quelle che ivi furono segnalate da BLEGvAD (1944). 
Fra queste, Mulloidichtys flavolineatus presenta una notevole rassomi- 
glianza di colorazione con U. moluccensis, ma ne è ben distinto per la 
dentatura. 
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RESUMÉ 


Upeneoides Doriae Giinther (1869) est un poisson Mullidé du Golfe Iranienne, 
qui doit étre considéré comme identique à Upeneus moluccensis Bleeker. 


SUMMARY 


Upeneoides Doriae Ginther (1869) is a Mullid fish from the Iranian Gulf, which 
is to be considered as identical to Upeneus moluccensis. 


Indirizzo dell’ Autore: Corso Europa, 343-22 - Genova. 
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NOTA SU RANA BECCARII BLGR. IN ERITREA 


La Rana beccarii costituisce una rarità museologica mentre, in 
effetti, nel suo areale vive in popolazioni piuttosto numerose, tant'è 
vero che figura tra gli animali commestibili in Eritrea. 


Si ringrazia vivamente la dott. Mirella Pasino per aver riportato 
1 tre esemplari oggetto della presente nota. 


La cattura è stata effettuata nella valle del Dorfu (agosto 1968), 
a circa 15 Km da Asmara, in direzione Est-Nord Est, ad un’altitudine 
di circa 1800 m s.l.m.. Tale valle è molto chiusa, circondata da monta- 
gne scoscese, alte da 2500 a 3000 m. La vegetazione, piuttosto scarsa, 
è costituita da Eucaliptus, fichi d'India ed essenze arbustive. Il regime 
idrico varia a seconda della stagione: torrenziale durante le precipita- 
zioni annuali di luglio e agosto, carente d’acqua negli altri mesi del- 
l’anno, salvo una punta media da metà aprile a metà maggio in coinci- 
denza con le « piccole piogge ». 


La valle continua, poi, molto incassata fra alte montagne, fino a 
raggiungere - a circa 50 Km da Asmara - una pianura a clima torrido, 
Saberguma, che costituisce una lieve depressione rispetto al livello del 
mare. 


Fil-Fil, dove furono raccolti tre esemplari da Nello Beccari, si 
trova a Nord della Valle del Dorfu, a circa 2 Km in linea d’aria, sepa- 
rata da essa da un’aspra e alta catena montuosa. 


Tale habitat suggerisce un probabile infossamento nel fango nel 
periodo di carenza d’acqua, carenza, tuttavia, difficilmente assoluta. 


La temperatura ambiente si mantiene, di giorno , a livelli sui 15- 
20° C, raggiungendo punte massime nei mesi di maggio e giugno, e 
minime, sui 5° C, nei mesi di dicembre e gennaio, soprattutto di notte, 
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La Rana beccarti è stata descritta da BouLENGER (1911); quindi 
se ne occuparono ScortTEccI (1931, 1932) e MERTENS (1952). 

Di seguito saranno riportate alcune caratteristiche rilevate da 
BouLENGER e da ScorTEcci, evidenziando le divergenze in parte ri- 
solte da MERTENS. 

BOULENGER, nella descrizione originale, tra l’altro afferma che i 
denti vomerini sono assenti, o sviluppati in due gruppi, molto sottili, 
dietro la piccola coana. Il capo depresso, più largo che lungo; il muso, 
arrotondato, è circa 3 volte più largo che lungo, le narici sono equidi- 
stanti dagli occhi e dall’estremità del muso; gli occhi sono supero-la- 
terali; gli spazi interorbitali sono larghi come la palpebra superiore; 
il timpano non è evidente. 

Le dita dell’arto anteriore hanno un distinto margine dermale na- 
striforme e le estremità leggermente slargate; i tubercoli subarticolari 
sono ben sviluppati; il primo dito è più corto del secondo , il quarto leg- 
germente più corto del terzo. 

L’articolazione tibio-tarsale raggiunge l’angolo della bocca. Le 
dita dell’arto posteriore sono piuttosto corte, completamente palmate, 
terminanti in dischi abbastanza larghi, abbracciati dalla membrana pal- 
mare; tubercoli subarticolari ben prominenti; è presente un tubercolo 
metatarsale, allungato ed ottuso, misurante 2/3-2/5 la lunghezza del 
primo dito; la piega tarsale è stretta. 

La pelle è liscia con tubercoli piccoli e piatti sul dorso. Una grossa 
plica attraversa la regione interorbitale e passa posteriormente agli oc- 
chi, prolungandosi, su ciascun lato, sino all’inserzione dell’arto ante- 
riore. 

Colorazione nero-marrone superiormente, bianco-sporco infe- 
riormente; la gola e le zone laterali del ventre appaiono macchiate o 
punteggiate di bruno. 

Il maschio, privo di sacche vocali, presenta rugosità grigiastre 
sulla superficie superiore delle quattro dita. 

L’esemplare osservato da BOULENGER e catturato a Fil-Fil, mi- 
surava 103 mm, dall’estremità del muso all’apertura anale; appare quindi 
piuttosto piccolo rispetto agli esemplari da noi misurati, come si può 
rilevare dalla tabella. Inoltre BoULENGER ha esaminato altri due indi- 
vidui raccolti da Beccari a Fil-Fil e un esemplare catturato ad Addis 
Abeba dalla Missione Citerni. 
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SCORTECCI ha preso in considerazione due esemplari raccolti in 
Abissinia (Monte Tschoki, Valle Didena) e cinque raccolti a Fil-Fil 
dal sig. Giglioli. Nella sua descrizione, tale Autore ha evidenziato un 
chiaro dimorfismo sessuale. 

I maschi presentano, come caratteri sessuali secondari: un enorme 
sviluppo del capo nel senso della larghezza ed un grande sviluppo dei 


Es. g di Rana beccarii Blgr. della Valle del Dorfu. 


(Foto S. Spanò) 


muscoli della parte superiore del capo stesso, presentantisi come due 
masse globose, separate longitudinalmente da una profonda avvalla- 
tura. Inoltre la larghezza del capo è più della metà della distanza che 
separa l'estremità del muso dall’apertura anale (rapporto 1,7-1,8); la 
larghezza della palpebra superiore è sempre minore dello spazio interor- 
bitale. . 
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A differenza di BouLENGER, ScoRrtTECCI afferma di non aver ri- 
scontrato le «rugosità nuziali » sulle dita, mentre ha notato nei maschi 
un maggior sviluppo dei tubercoli palmari interni, che sporgono la- 
teralmente con evidenza. 

In ultima analisi, i maschi raggiungono proporzioni assai maggiori 
delle femmine. 

In queste il rapporto tra la distanza estremità muso-apertura anale 
e la larghezza del capo oscilla tra 2 e 2,2, ossia il capo è più stretto. 
Mancano, o sono ridotte, le masse muscolari caratteristiche sulla testa. 
La larghezza della palpebra superiore è praticamente uguale alla di- 
stanza interorbitale. 

ScorTECCI ha potuto osservare anche due giovani, che presentano 
caratteristiche generali simili a quelle delle femmine. 

La colorazione, secondo SCORTECCI, è bruno intenso, con tendenza 
al lillastro superiormente; inferiormente una tonalità di fondo bianco- 
sporco, sulla quale spicca una marmorizzazione bruna, più larga e in- 
tensa sulla gola, sulla parte alta del petto, e quasi assente sul ventre; 
ricompare sui fianchi e sulla parte interna degli arti con intensità e re- 
golarità variabile. 

Sul labbro superiore sul tono bruno di fondo, spiccano numerose 
macchiette grigiastre. 

Negli esemplari esaminati dallo ScoRTECCI i denti vomerini non 
erano evidenziabili. 

La pelle, liscia o provvista di piccoli rilievi tondeggianti secondo 
BOULENGER, presenta - secondo SCORTECCI - evidentissimi rilievi nelle 
parti laterali che assumono, in alcuni individui, l'aspetto di brevi cor- 
doni tratteggiati; inoltre gli spazi biancastri lasciati liberi dalla mar- 
morizzazione scura della gola e la pelle sui fianchi presentano fittissimi 
rilievi tondeggianti che conferiscono alla pelle aspetto scabroso. 

Secondo MERTENS, il quale ha avuto occasione di osservare a 
lungo la specie in acquario, i tubercoli non sono sempre presenti sul 
dorso dell’animale, ma compaiono nel periodo di fregola e costituiscono 
carattere sessuale secondario maschile. Similmente per quanto con- 
cerne il sottile esantema calloso - vellutato sulla parte superiore di tutte 
le quattro dita della mano. Quest'ultima precisazione chiarisce la con- 
troversia tra BOULENGER e SCORTECCI i quali evidentemente avevano: 
esaminato individui catturati in stadi diversi del loro ciclo vitale. 

ScorTEccI infine rileva la presenza di un largo margine membra- 
noso non solo sul quinto dito dell’arto posteriore - come asserito da 
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BOUuLENGER - ma anche sul primo; tale margine si estende dalla base 
del disco terminale fino al tubercolo metatarsale, da dove si diparte 
una evidentissima piega che raggiunge l'articolazione tibiotarsale. In 
base a tale articolazione ScoRTECCI indica un'ulteriore distinzione tra i 
sessi: l’articolazione raggiunge, stendendo l’arto in avanti, il margine 
posteriore dell'occhio nei maschi e nei giovani, la commessura della 
bocca o poco oltre nelle femmine. 


Dall'esame dei tre esemplari raccolti nella Valle del Dorfu, ap- 
pare una maggior concordanza con i dati dello SCORTECCI, piuttosto 
che con quelli del BouLENGER. Infatti, sono assenti i denti vomerini, 
sono chiari i tubercoli ed i rilievi sulla pelle (gli animali sono stati rac- 
colti in periodo riproduttivo); inoltre i tre animali, essendo maschi, 
mostrano con estrema evidenza le globose masse muscolari sul capo, 
sviluppatissime e separate tra loro da un avvallamento; l'articolazione 
tibio-tarsale raggiungente il margine posteriore dell’occhio; il tuber- 
colo palmare interno assai sporgente lateralmente; l’esantema .calloso- 
vellutato (MERTENS) sulla superficie dorsale di tutte le quattro dita della 
mano. 


Dalle misurazioni effettuate (v. tabella) risulta inoltre un rapporto, 
tra lunghezza del corpo e larghezza massima del capo, oscillante tra 
1,6 e 1,8, in accordo con i dati di SCORTECCI. 


Esemplari raccolti nella valle del Dorfu 


A B È 

Lunghezza dall’estremità del muso 

all'anio). a, dra mm. 135 mm. 145 mm. 162 
Larghezza massima del SS: rtl ae » 76 ) 80,4 » 90,5 
Lunghezza dall’estremità del muso 

all’estremità del 4° dito del piede » 305 DTA » 346,5 
Lunghezza dell’arto posteriore “flo » 184 » 197 v "Apbi 

) ) antetiore ‘iL... ) 87,5 ) 88,7 ) 99 
Distanza tra la narice e l’orbita . . ) 9,1 ) 9 ) 92 

) ) » » lestremità del 

muse”. -, O. ) 10 ) 10,8 ) 1122 
Larghezza delle palpebre. superiori > » 10,3 » 11 ) FE, 

) dello spazio interorbitale . ) CR ) 14 ) PRU7 
Rapporto tra la lunghezza del corpo e 

larghezza massima del capo . . ) 1,6 ) 1,8 ) SR: 


Articolazione tibio - tarsale raggiunge 
ig tatto reg a og e e sì sì sì 
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Anche le dimensioni totali, notevoli, la larghezza del capo e la 
larghezza della palpebra superiore (minore dello spazio interorbitale) 
concordano con gli stessi caratteri sessuali maschili rilevati da SCORTECCI. 


Altri dati sono rilevabili in tabella. Soltanto si sottolinea la con- 
siderevole lunghezza dell’esemplare « C » (162 mm) in paragone con 
quello di maggiori dimensioni esaminato da ScorTEccI (mm 153). 


Per quanto riguarda la colorazione ed altri caratteri generali si 
ritiene pleonastico ripetere una descrizione che altro non sarebbe che 
un ricalcare le osservazioni dello SCORTECCI. 


In appendice si precisa che, oltre agli esemplari, sono state rac- 
colte alcune uova, le quali si presentano riunite a grappoli; esse hanno 
diametro totale variabile tra 6 e 7 mm, mentre l’uovo vero e proprio 


x 


misura 3,2-3,4 mm. La raccolta è avvenuta a fine agosto, cioè al ter- 
mine della stagione delle piogge; gli embrioni appaiono verosimil- 
mente ai primissimi stadi di sviluppo. 


DI 


Il materiale esaminato è stato donato al Museo Civico di Storia 
Naturale di Genova (ove è depositato con numero di catalogo MSNG 


42748). 
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RIASSUNTO 


Sono stati esaminati tre esemplari di Rana beccarii Blgr. raccolti nella Valle del 
Dorfu, a nord-est di Asmara (Eritrea). Vengono riferiti cenni ecologici e morfologici 
oltre ad alcune osservazioni sulle uova della medesima specie riportate insieme agli 
esemplari. 
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SUMMARY 


Three specimens of Rana beccartii Blgr. have been studied. They were collected in 
the Dorfu valley, NE of Asmara (Erythraea). Ecological and morphological data are 


given, together with some notes on the eggs of the same species brought with the 
specimens 
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RINVENIMENTO DI CRASPEDACUSTA SOWERBYI 
LANKASTER (HYDROIDEA) IN ALCUNI LAGHI 
DEL PIEMONTE 


La Limnomedusa Craspedacusta sowerbyi Lank. è una specie co- 
smopolita; negli ultimi vent'anni sono venute moltiplicandosi le loca- 
lità europee ove essa è stata segnalata (!). Scarsissime sono invece le noti- 
zie della presenza di questa medusa nelle acque dolci della penisola 
italiana. La prima segnalazione di questa specie in Italia si deve a STE- 
FANELLI (1948), che esaminò esemplari pescati in una vasca dell’Isti- 
tuto di Anatomia Comparata di Roma; la seconda a RAMAZZOTTI (1962) 
che esaminò degli esemplari pescati in uno stagno nel Canton Ticino 
presso il lago Maggiore (Svizzera italiana). 

Riteniamo perciò di un certo interesse dare notizia del ritrova- 
mento di C. sowerbyi in alcuni laghi piemontesi. 

Durante esplorazioni del lago di Viverone eseguite in immer- 
sione nei primi giorni di luglio 1966, uno di noi (E. Lodi) ebbe occa- 
sione di osservare numerose piccole meduse, alcune delle quali nuo- 
tanti in superficie, altre ad una profondità di 5-6 m. Esemplari raccolti 
e trasportati nell'Istituto di Zoologia di Torino risultarono giovani di 
C. sowerbyi, di diametro compreso tra 5-8 mm e ancora privi di gonadi 
o con gonadi immature. Preparati ottenuti per schiacciamento rivela- 
rono la presenza di 2 maschi e 10 femmine su 20 individui esaminati. 

Nel settembre 1969 furono pescati da un allievo interno del nostro 
Istituto due esemplari della specie in esame nelle acque del lago Sirio 
(Ivrea); essi misuravano 12-15 mm e furono mantenuti in vita per 
breve tempo, ma non sopravvissero nelle condizioni di allevamento. 


(1) Per la bibliografia completa vedi RusseLL (1953), NauMov (1969). . 
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Più recentemente, il prof. P. Ghittino dell’Istituto Zooprofilattico 
di 'l'orino fece pervenire alcuni esemplari di C. sowerbyi pescati nel 
mese di agosto nel lago Nero di Montaldo Dora (Ivrea). Secondo le 
affermazioni di Ghittino le suddette meduse costituivano nel lago Nero 
una popolazione molto densa. Gli esemplari da noi esaminati sono fis- 
sati in formolo e misurano 13-14 mm; dato il loro cattivo stato di con- 
servazione non fu possibile esaminare le gonadi. 


Craspedacusta sowerbyi Lank. Lago Nero di Montalto Dora, Piemonte (Foto A. Mar- 
giocco). 


Secondo vari AA. (Maas, 1908; RamazzoTTI, 1962) la presenza 
di C. sowerbyi nelle acque dolci ‘è legata ad un alto contenuto di sali 
minerali, cloruri e ioni Na e K nell’acqua”. 

Successive esplorazioni del lago di Viverone, eseguite dopo la 
prima del 1966, non ci consentirono di reperire altri esemplari di C. 
sowerbyi. Probabilmente l’aumentato inquinamento delle acque del lago 
ha determinato una rarefazione della specie. 

Notizie più dettagliate circa il ciclo biologico, il rapporto sessi, 
le condizioni fisico-chimiche delle acque che costituiscono l’habitat di 
questa medusa, verranno raccolte in un prossimo futuro sulle popola- 
zioni dei laghetti dei dintorni di Ivrea. 

La nostra segnalazione riguardante la presenza di C. sowerbyt 
nei laghi piemontesi permette di ascrivere questa specie alla fauna ita- 
liana. 
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SUMMARY 


Craspedacusta sowerbyi Lank., is a freshwater cosmopolitan jellyfish, recently 
found in good numbers in some small lakes of North Piedmont. This species is the- 
refore to be included in the Italian fauna. 


RIASSUNTO 


Craspedacusta sowerbyi Lank. è una medusa d’acqua dolce cosmopolita, di re- 
cente rinvenuta in buon numero in alcuni piccoli laghi del Piemonte settentrionale. 


Ni 


Questa specie è quindi da includere nella fauna italiana. 
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NUOVA SPECIE DI TARDIGRADO MARINO: 
STYRACONYA. PAULAE (HETEROTARDIGRADA) 


Del genere marino Stfyraconyx si conoscevano finora due sole 
specie, Styr. haploceros 'Thulin (Francia) e Styr. sargassi Thulin (Mar 
dei Sargassi, Messico, Texas; California, Spagna, Majorca); durante 
ricerche su fondali dell’isola di Stromboli (Eolie) ho rinvenuto un in- 
dividuo avente caratteristiche tali da distinguersi come specie nuova. 

Descrizione. Lunghezza 105 pu; occhi presenti, bruno rossastri; 
cuticola con granulazione finissima, in sezione ottica grinzosa. 

Apertura boccale ventrale (diametro esterno 6 u); tubo boccale 
diritto, lungo 10 u e stretto (1 u); supporti degli stiletti presenti; bulbo 
ovale e lungo 14-15 yu. 

Cirro mediano a forma di setola, lungo 6 u; setole anche i cirri 
mediali interni (9 u) ed esterni (9 u). Clava presente, lunga 9 w e di 
forma particolare (fig. 1. E); cirro laterale A lungo 13 u. Tutte queste 
appendici non hanno zoccolo. 

Prime tre paia di zampe con spina dorsale, quarto paio con lunga 
spina caudale (18 u) sorgente da uno zoccolo, e papilla tronco-conica 
con una corta setola, in tutto 12 yu (fig. 1. L). Zampe telescopiche, quattro 
dita ed unghie con due speroni (fig. 1. O). | 


Discussione. Sfyraconyx paulae spec. nov. ha in comune 
con Styr. haploceros 'Thulin (figg. 1. A, F, M) la granulazione della cu- 
ticola, sebbene non identica (figg. 1. F, H), mentre per la forma delle 
unghie (figg. 1. N,O), la presenza della clava e della spina caudale si 
avvicina a Styr. sargassi Thulin (figg. 1. B, D, G, I, N). Da questo 
però differisce per la forma della clava (figg. 1. D,E), per la forma della 
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Styr paulae 


Styr_ haploceros Styr Sargassi 


Styraconyx haploceros, A estremità cefalica, F estremità caudale, M dito; Styraconyx 
sargassi, B estremità cefalica, D clava, G estremità caudale, I papilla, N dita; Styra- 
conyx paulae, C estremità cefalica, E clava, H estremità caudale, L papilla, O unghia. 


A cirro laterale A, Cl clava, Gr granulazione, Pa papilla. 
(A, F, M, B, D, G, I, N da RamazzoTTI 1962, ridisegnati). 
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papilla del quarto paio di zampe (figg. 1. I, L), per avere i cirri laterali 
A notevolmente più corti (figg. 1. B, C). 

Peculiare della specie è la presenza di occhi (fig. 1. C), carattere 
che nella famiglia Halechiniscidae si ritrova solo in Plecola limnoriae Can- 
tacuzène e forse in Actinarctus doryphorus E. Schulz (il quale però 
manca del pigmento). 


La seguente tabella può servire a distinguere le tre specie del 
genere Styraconyx: 


1. -EClavatassente, etti daterali A; Corti (10) 
Styr. haploceros 'Thulin 


= AClava-presente, orti Tunehi o medi 0 
2. - Cirri A lunghi (ca. 30 yu), occhi assenti Styr. sargassi Thulin 


«5 Cirrt A medi (ca. 13), (ocehi‘ presenti >; Styvr; palllae.spec: nav. 


Località del reperto. Isola di Stromboli (Eolie), 7 agosto 1970. 
L'unico individuo rinvenuto, nonostante abbia cercato nello stesso posto 
per quasi un mese, stava fra gli animali che vivono sul Madreporario 
Coenocyathus dohrni Déòd. (policheti, copepodi, rotiferi, gastrotrichi etc.) 
in un anfratto sommerso (- 2 mt.) ed oscuro, tappezzato di celenterati 
e briozoi. 

L'animale da vivo era trasparente, con l’intestino verde, probabil- 
mente a causa delle alghe unicellulari di cui si nutre. L’olotipo è ora 
conservato presso l’autore. 
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RIASSUNTO 
È descritto un nuovo Tardigrado marino, Styraconyx paulae spec. nov., ap- 
partenente alla famiglia Halechiniscidae (Heterotardigrada). 
SUMMARY 


The author describes a new marine Tardigrade, Styraconyx paulae spec. nov., 
belonging to the family Halechiniscidae (Heterotardigrada). 
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SEBASTIANO GERACI 


Laboratorio CNR per la corrosione marina metalli - Genova 


PRESENZA. DI BICELLARIELLA CILIATA (L.) (BRYOZOA) 
NEL MAR LIGURE 


Bicellariella ciliata L. è un Briozoo appartenente alla famiglia 
Bicellariellidae. Risulta raro nel Mediterraneo pur essendo ritenuto 
cosmopolita. PRENANT e Bogin (1966) scrivono: « L’espèce semble très 
largement répandue car elle a été signalée dans les eaux atlantiques, nord- 
americaines et brasiliennes aussi bien qu’en Afrique du Sud (0° Dono- 
GHUE), en Australie et en mer Rouge. En Mediterranée, où WATERS 
en fait mention à Naples (fide CaRus), elle doit étre assez rare, car GAU- 
TIER (1961) ne la cite pas». 


Quest'ultima affermazione pare suffragata dagli scarsi ritrova- 
menti degli autori operanti nel Mediterraneo. 


HARMELIN (1969), recentemente, ne ha rinvenuto una sola co- 
lonia in un tunnel di Moyade in un popolamento ricco di spugne. L’Au- 
tore afferma essere questo il primo ritrovamento nelle acque di Mar- 
siglia, per quanto in precedenza Simon Papyn (1965) avesse an- 
ch’egli ritrovato in una grotta delle stesse acque, un’unica colonia. 


La specie non è annoverata da RiepL (1970) tra i Briozoi adriatici. 


Busk (1852) riporta un bel disegno di Bicel/laria ciliata e con- 
sidera la specie presente nei mari europei. 
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Barroso (1922) cita il rinvenimento a Mahon (isole Baleari) di 
tre colonie di Bicellaria ciliata Linnè, che in una più recente classifi- 
cazione (RyLAND, 1970) prende il nome di Bicellariella citata L. Nel 
suo lavoro l'Autore riporta il disegno di un’unico zoecio della colonia 


Bicellariella ciliata (L). Mulinetti (Genova). Aspetto di una colonia a piccolo 
ingrandimento. 


che peraltro è diverso da quelli da me osservati e dai disegni di PRE- 
NANT e BoBIN e altri Autori per il numero delle spine marginali (3 


anzichè da 4 a 9). 
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Il disegno di PRENANT e BoBIn è molto simile a quello sum- 
menzionato di Busx. 

Le colonie da me ritrovate in quantità notevoli in località Muli- 
netti presso Genova, rivestivano le pareti di piccole cavità semioscure 


Bicellariella ciliata (L.): quattro zoeci di una colonia. Lunghezza zoeciale = 0,519 
mm. (med.); Larghezza max. (med.) = 0,158. Lunghezza opesia = 176,2 mm. (med.); 
Larghezza = 118,5 mm. (med.). Avicularia: le misure sono indicate nel disegno. 


di scogli poco distanti dalla riva. Le cavità suddette si trovano nel piano 
intertidale, dalla parte degli scogli opposta a quella battuta dalle onde. 
I ritrovamenti sono stati sia primaverili che autunnali. 
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Le dimensioni delle colonie da me osservate sono di 25 mm. 
circa. Gli zoeci, divisi in tre segmenti, sono biseriati e tendono ad al- 
largarsi in senso distale con un aspetto d’insieme che PRENANT e BOBIN 
definiscono «a corno di abbondanza ». L’area occupa circa la metà più 
larga del segmento zoeciale terminale (fig. 2). Sul margine superiore della 
area si trovano sette spine molto lunghe a sezione perfettamente cir- 
colare. È altresì presente un’altra lunga spina sul margine inferiore del- 
l’area. Una avicularia con piccolo peduncolo si osserva sul gimnocysti 
dal lato esterno. In alcuni zoeci sono presenti anche delle ovicelle fis- 
sate verso la metà del bordo interno dell’area per mezzo di un corto 
peduncolo. Alcune delle colonie sopra descritte si trovano ora nella 
collezione dei Briozoi del Museo Civico di Storia Naturale « G. Doria » 
di Genova. 


BIBLIOGRAFIA 


Barroso M.G., 1922 - Nota sobre Briozoos marinos espanoles - Bol. R. Soc. esp. 
Hist. Nat: °22:88:101: 


BusKk G., 1852 - Catalogue of marine Polyzoa in the collection of the British Museum, 
I Cheilostomata. (part) - London, Trustees of the British Museum, 54 pp. 


— — 1854 - Catalogue of marine Polyzoa in the collection of the British Museum, 
II Cheilostomata. (part) - London, Trustees of the British Museum: 55-120. 


Canu F. e BassLER R.S., 1925 - Les Briozoaires du Maroc et de Mauritaine - Mem. 
Soc. St. ‘Nat... Phys:-Maroc, 40; 1-79. 


— — 1927 - Classification of the Cheilostomatous Bryozoa - Proc. U.S. Nat. Mus. 
69, Art. 14: 1-42. 


— — 1930 - Briozoaires marins de Tunisie - Ann. Stat. Oc. Salammbò, 5: 1-91. 


GAUTIER Y.V., 1958 - Briozoaires de la cote Ligure - Ann. Mus. Civ. St. Nat. Ge- 
nova, 70: 193-206. 


— — 1962 - Recherches écologiques sur les Briozoaires Chilostomes en Mediter- 
ranée occidentale - Rec. Trav. Stat. Mar. Endoume, 38: 1-434. 


HARMELIN J.C., 1969 - Briozoaires des grottes sous-marines obscures de la region 
marseillaise. Faunistique et Ecologie - Tethis, Stat. mar. Endoume, 1, n° 3. 


Hincks T., 1880 - A history of the British Marine Polyzoa - London, Van Voorst, 
vol. 1:1-601. vol. 2:83 pl. 


PRENANT M. e BoBIN G., 1966 - Briozoaires, 2° partie. Chilostomes Anasca - Faune 
de France 68: 1-647. 


RiepL R., 1970 - Fauna und flora der Adria - Verlag Paul Parey. Hamburg und 
Berlin. 

RyLAND J.S., 1969 - A nomenclatural index to « A history of the British Marine Po- 
lyzoa » by T. Hincx€s (1880) - Bull. Mus. (Nat. Hist.) Zool. 17, n° 6, London. 


Simon Papyn L., 1965 - Installation experimentale du Benthos sessile des petits 
substrats durs de l’étage circalittoral en Mediterranée - Rec. Trav. Stat. Mar. 


Endoume 39, fasc. 55: 53-94. 


BICELLARIELLA CILIATA S 


WATERS A.W., 1879 - On the Bryozoa (Polyzoa) of the Bay of Naples - Ann. Mag. Nat. 
Hist., Ser. 5, 3: 27-43, 114-126, 192-202, 267-281. 


— — 1897 - Notes on Bryozoa (Polyzoa) from Rapallo and other mediterranean 
localities: chiefly Cellulariidae - J. Linn. Soc. (Zool) 26: 1-21. 


RIASSUNTO 


Un Briozoo ritenuto raro nel Mediterraneo (Bicellariella ciliata L.), è stato rin- 
venuto in diverse stagioni in una località del mar Ligure (Mulinetti, presso Genova) 
in discreta quantità. 


RESUMÉ 


Une Briozoaire rare pour la mer Mediterranée (Bicellariella ciliata L.), a été 
trouvé in divers saisons dans un lieu du mer Ligure (Mulinetti, prè de Génes) in quan- 
tité discrete. 
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